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EOcelIcntiflìmo  Principe , onoratifHme_^ 
Gentildonne, e voi  generofiffimi  Spetta- 
tori , che  tratti  dalla  fama  della  bellezza 
di^Olimpia  ( che  così  ha  nome  quefta  Comme- 
dia ) con  degno  apparato  » con  grato  file'nzio, 
e con  benigna. udienza  fiate  attendendo  que- 
fi  a Tua  venuta  , eccola , c he  mi  fìeguc  . No»-* 
/ mai  verrebbe  fuora , s’io  prima  di  lei  non-* 
ufciffi  : a me  fìa  il  menarla , dove  mi  piace  : le 
■ fono  , per  dirvclo  oneflamente,  come  un  ruf- 
fiano . Ella  non  penfàndo  d’aver  a comparir 
fra  gran  cerchi  di  sì  ampio  Teatro,  nè  frasi 

§ran  numero  di  nobilifiimi  fpirti,  di  perfòne 
i tanta  autorità  , nè  di  troppo  le  veri  e fcru- 
polofi  giudici  di  bellezze  di  donne,  appena—» 
ponendo  i piè  fu  la  Scena , che  vedea  i volti 
converfi  in  lei , ed  eflcr  bcrfàglio  di  tanti  oc- 
chi, come  vergine  non  ancora  informata  da 
alcuno  delle  colè  del  mondo , vergognofètta 
fi  tirò  indietro.per  non  porfi  a pericolo  d’efler 
pallata  per  punte  di  picche  , è trafitta  nel  vi- 
vo , così  in  lecreto,  come  in  pubblico;  avea  de- 
* terminato  'più  tofio  farfi  monaca  » ed  invec- 
chiarli in  un  moniflero , e contentarli  delle-#» 
poche  lodi,  ch’avea  avute  d?  chi  la  vidde  in  ca- 
ia fiia  , che  procicciarfpne  maggiori  ufeendo 
in  puhhlico.AI  fin  l’abbiamo  forzata  a compa- 
rire . Orsù  voi , che  armati  di  malignità  fiete-* 
venuti  per  b-afimarla  » uqnptcvi  gli  occhiali  i 
che  fian  lucidi,  acciocché  non.  vi  mollrino  una 
enfi  per  un’altra  : che  a voj^q^ifpetto  l’invi- 
din  refìerà  accecata  da  fuor  r^ggi  ^ Miratela-* 
dalle  treccie  infino  a piedi , vedete  fei  mem- 

A 2 bri 


bri  fono  ben  difpofii,  fé  corrifpondcwo  tutte  le 
parti  , fé  fanno  fra  fc  armonia , e (o  tutta  la—* 
tefficuradel  fuo  corpo  è infieme  dicevole, ed  cf- 
quifitamente  proporzionata.  Vedetela  camina- 
re,  con  quanta  leggiadria  ftende  i palli.  Guit- 
te la  lingua , che  è melata  » e foave . Uditene 
il  parlare,  che  è pieno  di  fallì  fcherzi,  edi 
gravi  piacevolezze.  Ma  il  leverò  del  volto  non 
ifeema  il  feficvole  de*  motti . Colè,  ch’ave  im- 
parate in  cala  lua  , e non  le  fondiate  poft e * 
in  bocca  da  altri . Però  fe  non  refpira  con  quel 
fiato  i ne  là  di  quel  mele  di  Athene  » o di  Ro- 
ma » ifculàtela , che  a tutti  non  è lecito  di  an- 
d are  a Corinto . Porta  una  toga  infino  a’piedi* 
e giuro , che  lòtto  il  grave  della  toga  ricopre 
molte  bellezze  # che  fe  ben  non  è ifconcia  nel- 
la faccia,  ha  molto  buona  roba  lotto  i panni.  E* 
ancora  piena  d'onefii  cofiumi , e lontana  da-* 
vòiofe  azioni  ; onde  non  èmen  bella  nella—*  ^ 
bellezza  , che  buona  nella  bontà.  E*  giov  anet- 
ta, come  una  rofa  fpunta  fuor  della  buccia.  E* 
tutta  artificiolà  , perchè  non  ha  veruno  artifi- 
cio: il  più  bello  ornamento»  ch’abbia»  è che  va 
fen*a  ornamento  alcuno  : par , che  piaccia  a fe 
ftcflà  più  così  fchietta  , come  nacque , che  con 
tutti  i belletti,  che  fi  pongono  le  donne  altrui. 

Se  qualche  gioia  le  pende  dal  collo , o qualche 
perla  dalle  orecchie  , e vi  difpiaceflèro,  toglie- 
tele via,  che  non  refierà  men  ragguardevole  la 
dia  bellezza:  fe  pur  i fpccchi» ch’ella  Tìiol  brac- 
care , fpccchiandovifi  dentro,  ( che  le  han  ven- 
duti certi  maefii  i d’Africa  , e d’ Umbria  ) non 
le  mofirano  qualche  ifconcia  macchia  per  neo. 

Se  per  avventura  i capelli  fodero  fcarmigliati , 
over  alcuno  ulcifie  fuor  dell’ordine  delle  trec- 
cie , o qualche  fefiuca  le  fofiè  ri  mafia  attacca- 
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ta  alla  gonna,  che  per  trafcuragginé  di  chi Tha 
(pazzata  la  velie  vi  folle  rettala,  non  per  que- 
fìo|biaGmate  lei.  Se  folle  un  poco  vana,o  lafci- 
vetta , ifcuiàtcla  , che  il  bello , c’1  buono  non 
pottcro  mai  imparentarli  infiemc  : che  fe  pri-* 
valle  una  donna  di  tutte  le  vaniti , farle  non.  j 
vi  rellarebbe  colà  veruna , non  farebbe  più. 
donna . Io  ve  la  dò  in  preda , toglietevelà  con 
le  man  vofìre;  menatevela,  dove  vi  piace.  E Te. 
pur  biafimando  lei , la  morderete , mordetela 
con  difcrezionc,  di  modo,  che  non  appaiano 
nel  volto , o nel  petto  i fegni  delle  piaghe  > e le 
lividure  di  denti  caguelchj . E quando  pur  fia>* 
te  deliberati  torle  l’onor  fuo  , e borbottando 
-dirne  male  lenza  rifparmio  alcuno,  c streg giur- 
ie il  volto  d’ingrata  riconofcenza , fatele  que- 
llo uficio  dinanzi , che  rifpondendo  ella  pi»ri*; 
mente  , le  ne  Poflà  aiutare  : che  fe’l  dir  male-», 
dietro  le  fpalle  fu  lempre  biafimevole,confir- 
derate , quanto  Pia  vituperofo  ad  una  donna  • 
Ma  io  non  vò  tanto  vantarla , che  voglia  far' 
parer  d’una  mofea  un  elefante  » c che  di  una—, 
giovane  piccina , anzi  di  uno  abortivo  , voglia 
mofìrarvi  una  gigantefia.Perchè  veggio  fuor  la 
llia  Balia , vi  loddisfarà  meglio  ella  con  la  pre- 
fenza , che  non  farci  io  a dipingerlavi  con  le-* 
parole . A Dio  . 
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PERSONE, 

CHE  INTERVENGONO . 

« ” 

i BALIA, 
a ANASIRA  comare. 

3 MASTICA  para  fi  co  ; -- 

4 OLIMPIA  giovane . 

J TRAS1LOGO  capitano  ; 

* SQUADRA  Tuo  fervo  . 

7 LAMPRIDIO  innamorato. 

8 . PROTQDID  ASCALO  Ilio  pedante , 

9 • GIULIO  fiudente  • 

Jfe  SENNIA  vecchia , madre  di  Olimpia . 

1 1 THEODOSIO  vecchio, marito  di  Scnnia. 

u EUGENIO  Tuo  figlio. 

13  FILASTORGO  vecchio,  padre  di  Lam- 
pndio . 

24  LALIO  paggio  . 

1$  CAPITANO  di  birri  r 

La  Scena , dove  fi  rapprcfènta  la  Favola , è 
Napoli . 
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atto  primo- 

SCENA  PRIMA. 

'■  ». 

Balia  , ed  Anasira  comare . 

Bai. C Empre  ch’io  ben  confiderò  gli  anda- 
J menti  di  quella  vita, mi  par  proprio  di 
vedere  una  Commediarche  n’ho  ville  reci- 
tar molte  a giorni  mici . Le  colè  rielegge» 
al  contrario  di  quel , che  penfiamo  : chi 
più  crede  fapere , manco  la  : tal  u crede 
avere  una  colà  in  mano , ch'altri  poi  gli  la 
toglie  ,e  fi  Ha  fempre  in  continuo  trava- 
glio . 

A n a.  Buon  dì,  Balia  . 

Bal.O  comare  Analira , mille  buon'anm:  tu 
lei  qui  ? ■ . r 

Ana.Mì  vedi , e mi  domandi,  fe  ci  fono  1 Che 
' ' cofa  dicevi  di  Comrrtedia/  E’foi^è  alcuna? 
che  fi  recita  que/ìa  (èra  nelle  nozze  di 
quella  tua  belliftiroa  figliana , che  fa  ra- 
gionar tutta  quella  Città  della  lua  bel- 
lezza? 

,Eal,Dìo  voglia  , che  non  ci  uà  altro , che-» 
pianto.  ' „ . 

ANA.Che  colà  mi  dici  ? E come  Ha  Olimpia/ 
Bal.E  come  Ha  la  sfortunata  giovane  : non  ci 
è più  legno  di  quella  firn bellezza  : le  la-» 
vedeflì»  non  la  conofcereHi  : par  un’altra , 
tanto  è trasfigurata  : Ha  di  forte , che  s’a- 
vefliì  penfato  vederla  in  queHa  iciagura , 
me  farei  affogata  a lato,  quando  era  bam- 
bina . 
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An A.Balia , narrami  alcuna  colà  : che  ben  lai  » 
che  non  ai  comare,  ne  amica  più  car^  di 
me . ' • # . u.  ’ ì 

Bal.E’  vero  ; ma  a te  non  tocca  di  fàperlo  • 
ANA.Donde  ti  è nata  tanta  lècretem  ? 

BAL.Donde  a te  tanta  curiofiti  ì ■ 

ANA.Se  non  folli  fiata  la  prima  a pregarti , che 
lodiceli!  , m’arelti  pagata»  che  v’alcoltafc 
‘ ' li  : che  poco  ami  per  aver  carellia  di  chi 
t’alcoltaflc , l’andavi  raccontando  a que-  v 
Ila  piazza . 

BAt.Chi  ha  gran  voglia  di  udire  » ha  gran  vo- 
glia di  ridere  : e quella  è colà  d’ impor- 
tanza * più  che  non  penfi  . 

ANA.Thè  l ti  lèi  fidata  di  me  nelle  cole  dell’ 
onor  tuo,  che  ben  lai,  che  facefti  in  calà-j 
mia , quando  eri  giovane;  ed  or  tieni  tan- 
to fecrete  le  colè  altrui . 

Bal.E  Te  tu  m’ai  narrate  le  tue  vergogne,  co* 
me  pollò  Iperare,  chetaci  le  altrui  : noi 
femmine  fiamo  troppo  novelliere, e large 
di  natura  al  parlare  : e fra  tante  meravi- 
glie , che  s’odono , mai  s’vdì,  che  una  fem- 
mina nalcelTè  muta . » 

ANA.Or  poich’  è vizio  di  natura  , c fiamo  pur 
note  a tutti  , non  ci  vituperiamo  noi  licf. 
le . Però  comincia  fu  . , . - . t • # 

Eal,A  te  non  pollo  dir  di  no  . Però  ti  priego, 
che  non  ne  lacci  paròla  con  perlona—' . 
Olimpia  se  fidata  di  me,  e nqn  ci  c altro , 
(he  lo  Pappi  ; cd  ogni  cofuccia  , che  fi  Ico- 
prilfe , cfhmarebbe  fubito , che  folle  ufei- 
ta  da  me  . Taci , cd  alcolta . 

ANA.Taccio',  ed  afcolto . • 

BAL.Sai  bene , come  i mefi  addietro  Olimpia^; 
dimorò  in  Salerno  in  cafa  di  Beatrice  fua  t 
. . wa 


Digitized  by  Google 


primo;  9 

zia  un  certo  tempo:  quivi  vedendola  a-# 
calò  un  gentiluomo  chiamato  Lampri- 
dio  i ch’era  venuto  di  Roma  per  ftudiare, 
s’accefe  deli’amor  fuo  ardentiffimamente. 
e non  mancando  di  fervida  ,e  /coprirle  il 
fuo  fuoco  ? Olimpia  cominciò  a vederlo 
affai  volentieri , e rendergli  il  contracara- 
bio  ; e confacendoQ  i collumi  dell’una  » e 
dell’altro , s’ innammoraro  sì  fattamen- 
te , che  non  fu  mai  intefò  al  mondo  il  più 
ardente  amor  di  quefto:  non  amor  no»  ma 
rabbia.S’han  dato  la  fede  di  nafcoflo  d’cfTer 
marito  » e moglie  : e non  altro  » che  Ijl-* 
comoditi!  manca , per  dar  fine  a gli  affanni 
loro  . E di  quefto  amore  Maftica  il  fcrvi- 
dordi  caia  era  il  mezzano»  che  Lampridio 
l’avea  corrotto  con  dargli  beniffimo  da 
mafticare*.-  x 

ANA.Quefto  deve  effere  il  fuo  primo  amore  > 
però  è così  furiofò  • 

BAL.Sennia  intanto  madre  di  Olimpia  trat- 
tò matrimonio  col  Capitan  Trafilogo 
noftro  vicino  » e come  quello  » che  ne  fla- 
va innamorato  » s’accordò  fubito  ; talché 
s’inviò  a chiamare  Olimpia , che  folle  ri- 
tornata a Napoli . Come  ella  giunfè , co- 
minciò Sennia  con  belle  parole  a dirle, che 
l'avea  maritataje  pregandola, ci  confentif- 
le  » e le  dalle  quell’ ulti  ma  confo  lazionef* 
che  tanto  tempo  avea  difiata  da  lei  : per- 
ciocché fapcndo  la  ricchezza, il  parentado  , 
ed  il  valor  di  quefto  Capitano  » gli  l’avea 
promefla  da  fùa  parte  » tenendo  per  fer- 
mo , che  come  obbediente  figliuola , che_> 
l’era  fiata  tèmpre , non  fàrabbe  fiata  con- 
traria al  voler  filo.  Olimpia  fentcndo  que- 
A 5 fto» 
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do  ,*  perda  tu  forellail  dolore  . Ella  tra- 
mortì fubito  , redò  la  faccia  di  color  di 
cenere , e dette  buon  fpazio  a riaver  la 
favella  ; pur  facendo  forza  a fe  deflà , fin- 
gendo buon  vifo»  con  certe  lufin ghette-* 
rifpolè , che  non  volea  così  tofto  allonta  - 
narfi  da  lei»  non  avendo  conofciuto  nè 
altro  padre , nè  altro,  fratello  che  lei  ; e—* 
che  tanto  farebbe  lanciarla , quanto  la- 
feiar  la  propria  vita  , maflìme  ellendo 
vecchia  » mal  fina  » ed  in  età  da  efier  go- 
vernata ; e che  avea  bifogno  d'una , che 
le  fofiè  Hata  ferva , e figlia  infieme  , Poi- 
lecita  alla  fua  (àlute:  ed  accompagnò  que- 
lle ultime  parole  con  certe  lacrime  tte-» , 
che  G pensò  la  madre  * che  fodero  nate 
dalla  pietà  di  lei  < 

A ha. Che  dilfc  la  madre  i Non  fi  commofle 
tutta  ? 

BAt.Lodò  molto  la  fua  amorevolezza , la  ba- 

1 ciò  in  fronte  affettuofamente  , con  dirle, 
che  non  era  nata  per  dar  tempre  in  cafa  . 
Così  la  lafciò  per  parecchi  giorni  : pur 
reggendola  dar  ritrolà  , l’ha  latta  etortar 
da  parenti , da  amici , e <la  vicini  ancora  : 
al  fin  conofccndola  odinìfta,  l’ha  fatto  in- 
tendere , che  tanto  vuol , che  fia  fua  fi- 
glia , quanto  le  obbediente  . 

A»a.A  che  se  rilòluta  la  poverina  ì 

JiAL.La  poverina, non  potendo  più  con  ragio- 
ne refidcre  a i contradi  della  madre , ha 
detto  di  sùpuKhè  lì  trattenghi  per  tre  (oli 
g’orni,  quali  fon  già  finiti , e s’è  inviato 
a dirli  al  Capitano, che  s’appredi  a (potarla 
perqueda  (èra  - 

ANA.Perchè  ha  detto  di  sì  f Che  fpcranza 

’ - ; v - fO- 
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poteva  avere  in  sì  pochi  giorni  ? 

Bai-. Ha  inventato  il  più  bello , e colorito  in- 
ganno , che  poflà  immaginarli,  non  folo  di 
lchivar  quelle  nozze  così  odiate  da  lei  • 
ma  di  venir  al  fin  di  quello  iùo  amore  » 
Ana.  Che  inganno  è quello  i 
Bal. Balliti , quanto  t*ho  detto . / 

ANA.Non  mi  laiciare  al  meglio  con  la  bocca 
fciapita,  ehi  Onde  ai  tu  imparato  comin- 
ciar una  Boria  d*  innamoramento , e non 
venir  al  compimento  fin  al  dolce  ? 
BAL.Già  devifapere,  che  Sennia  mia  padro- 
na venti  anni  fono  fi  maritò  con  Teodo- 
fio»edi  lui  n’ebbe  due  figli,  Eugenio  il  ma- 
Ichio,  ed  Olimpia  la  femmina  .Theodofio 
togliendofi  un  giorno  Eugenio  in  braccio 
per  iicherzo,  andò  a diporto  ad  una  dia 
villa  a Pulii  ipo , e quivi  tur  preti  di  notte 
da  una  galeotta  di  Turchi»  e da  quell’ 
ora  non  mai  più  le  n’  è potuto  faper  no- 
vella , le  fian  vivi  » o moni . Ma  Sennia 
tiene  gran  fperanzai  che  fien  vivi,  che  una 
zingara  vedendole  la  mano  » l’indovinò» 
ch’eran  vivi  » e ben  pretto  tornerebbono  • 
Ed  ella  dice , che  ie  li  fogna  ogni  notte  » 
che  vengono. 

ANA.Che  mi  curo  di  fiiper  qnetto  io  f 
BAL.Se  prima  non  ti  dico  quello  , non  potrà 
capir  l’inganno  . Olimpia  da  che  venne  a 
Napoli  » per  provar  l’animo  della  madre 
come  (lava  làido  alla  trama  ordita  tra  lei» 
e Maftica  miniftro  dei  tutto, ha  finto  cer- 
te lettere , come  le  man  dalle  Eugenio  di 
Turchia,  (cri vend  ole, ch’era  morto  Theo- 
i dotto  , e eh’  eflò  avea  rotto  la  prigionia  ,.e 
la  catena,  ed  era  in  cammino,  per  venirfenc 
A 6 a ca* 


a cafa;  e fece  portar  quelle  lettere  alla  ma- 
dre da  un  certo  Turco  fatto  Chriftia no 
lor  conofcénte,  il  che  Sennia  non  lòlo 
l'ha  creduto,  ma  n’ha  prcfo.un’  allegrezza 

• * così  grande , che  non  cape  nella  pelle  , e 

va  fcalza  per  le  Chiele , e ia  gran  votw 
Òr  da  quella  credenza  Olimpia  ha  pir 
■ gliato  più  fidanza  di  leguire  • 

Ana.A  che  effetto  cotefto  t 1 
BAL.Or  vuol , che  Lampridio  li  velia  da  Tur- 
co , col  ferro  al  collo  , e con  la  catena  a ì 

* piedi , come  fe  folle  {campato  di  man  lo- 
ro , perch’è  già  di  venti  anni  conforme 
all’età , che  potrebbe  avere  Eugenio  ; e 
con  dir , che  fia  fuo  fratello , entrari  in_* 
ca fa  noftra , diflurberà  le  nozze  di  quello 
Capitano  , e niuao  potrà  negargli , che 
non  llia  lòlo  » ed  accompagnato  con  la-j. 
lùa  Olimpia  , come  gli  piace.  Eccq  fon’ 
arrivata  fin ’al  dolce,  fin*al  fine:  vuoi  più  f 

AitA.Òr  sì , che  l’intendo,  ed  è certo  un  ingan- 
no accortiffimo  ; e fento  tanta  dolcezza, 
che  quella  gentil  giovane  redi  contenta  , 
che  par , fia  Olimpia  io , ed  ancor  io  ne 
, Tenta  l i mia  parte.  Ma  dimmi,  fe  Lampri- 
dio foflè  riconofciuto  in  Napoli , non  lì 
feoprirebbe  l’inganno  f ..  i 

BAi..Egli  non  mai  fu  in  Napoli*  ed  Olimpia 
l’ha  fatto  intendere  per  un  certo  Giulio 
fludcntc, amico  comune,  che  per  quanto 
ha  cara  la  grazia  Tua , Per  una  colà  impor- 
tantifiìma  non  venghi  a Napoli , prima 
che  fia  avvilito,  acciocché  non  folfe  rico- 
nofciutó  da  alcuno , come  dici . • 

A*JA.Come  Sennia  non  s’accorgerà,  che  quelli 
non  è fuo  figlio  f 

Bai., 
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BauNoo  t’ho  detto  io , che  appena  era  di  due 
anni»  quando  le  fu  tolto,  ea  io  le  ho  ìnte- 
fo  dir  mille  volte  , che  fe  lo  vedclle  , non 
lo  riconofcerebbe . . 

ANA.Iddio  le  faccia  fuccedere  ogni  cola > co- 
„ me  defidera  • Ti  vò  Ialciarc,  a Dio  . ^ 
BauTienlo  fccreto,  lai.  Tu  vedi,  quanto  un? 

ANA.Se  non  l'ai  potuto  tener  fecreto  tu , che  * 
t’importa,  come  lo  pollò  tener  fegreto  io, 
che  non  mi  fi  dà  nulla  l ; 

BAi.Dhe,  per  amordiDio. 

Ana.  Io  fcherzo  così  teco . Ma  chi  può  contea 
nerfi , le  trovai!  Capitano , di  non  rive; 
largii  così  bella  trama  / 

Bau  Ti  farei  compagnia,  le  non  avelli  a ra- 
gionar con  Maltica,  lu quefio lattoni  e * 
però  fon’ufcita , e già  lo  veggio  venir  in  . 
qua . -. 

SCENA  IL 

Mastica  parafito , e Balia  . 

MAS.n Icono  1 medici  del  miopaefè  , che  fi 
JlX  trova  una  infermità , che  fi  chiama 
lupa , che  dà  una  fame  tanto  affamata,  che. 
quanto  più  mangia  , più  s’affama . Io  fti- 
mo , eflèr  nato  con  quella  malattia  non_» 
folo  nelle  budella  , ma  nelle  midolle  dell* 
olla  t nè  con  tutti  i fciroppi , medicine  , o 
iervigiali  del  mondo  ,].a;-ppfio  cavar 
fuori  • ..'*?<  ryfW.V:-?!*-  » .*/  ,r 

BAL.Maftica , Malfida . . ..  y ; \ 

Mas. Io  fento  che  lupi  ì che  cani  ! p w divento 
Leoni  nello  ftomaco  : *io  non  vorrei  far 
mai  altro  « che  mangiare  : non  mi  veggio 
' fatollo  mai,  anzi  quanto  pi»,  mangio,  più 
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crefcc  la  rabbia . La  fame  ha  prelò  tanto 
dominio  fopra  di  me,  che  quanto  più  cer- 
‘ co  torlami  da  doflò  , più  vi  s'attacca . 
Bal.O  M artica , Martica. 

Mas.Oiì  chiama  Martica , non  chiama  me  ; 
chiamimi  digiuno,  fè  vuol,  che  gli  rifon- 
da : non  vò  efler  Martica  , che  non  ma» 
flico  , fe  non  fputo  e vento . 

Bal.O  che  affamata  rifpofta  ! 

Mas.O  che  fcipita  chiamata  1 
BAL.Non  (ci  Mallica  tu  ? 

M as.Così  tu  foflì  un  pallicelo  , ch’ai  primo  tì 
porrei  mano  al  cappello , e nu  ti  tran- 
gugiarci in  un  boccone . 

Bal.  Parea  ,che  non  mi  conofceflì . 

MAS.La  fame  m’avea  così  oifulcaci  gli  occhi  , 
che  non  ti  conofceva  • 

Bal.  Ai  fame  così  mattino? 

Mas-Noo  fai  tu,  che  la  mattina  apro  prima  la 
bocca  , che  gli  occhi  . 

Bal  Ho  biiògno  del  fatto  tuo  , odi  un  poco . 
Mas.  Che  vuoitu.ch’odaf  Ventre, che  non  ro- 
de , mal  voientier*  ode  * 

B a L.Lalcia  quelli  fchcrzi  . 

MAS.Lafcia  tu  quello  braccio  i 
Bal. Vico  qua , e fai  bene. 

MAS.Non  trafeinare  , e fai  meglio.  O che  aver- 
li incontrato  la  carcllia  più  torto  querta 
mattina , che  te  : lai , come  mi  piacciono 
le  tue  pari.  # »- 

BAL.Fa  quefto  piacere  a me . 

MAS.Non  vò  far  quefto  difpiacere  a me,  ne 
alla  mia  perfona  ; fo  ben  quel , che  tu 
vuoi . Per  parlarti  chiaro,  Balia,  fè  beo_* 
tutte  le  donne  lònoinfmabili  di  natura-., 
la  tua  non  ha  ne  fin , ne  fondo  . Star  mor- 
to 
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to  di  fame , ftracco , fallidito , e donne 
intorno  , penfalo.  tu . 

Bal.  Non  vò  quel,  che  tu  penfi  . 

Mas. Io  penfovaquel,  che  tu  fuoli  volere  ; M* 
ai  ritornato  l’animo  : lafciami  refpirare 
un  poco . Ho  prefo  tanta  paura , che  non 
farà  ben  di  me  tutt’  oggi  • 

Bal.Così  ti  difpiacciono  le  donne , eh  ! Che 
maggior  piacer  fi  può  trovare , che  far 
con  una  donna  bella,  come  un’Àgnolo  f 
MAS.Se  tu  avelli  detto  come  un’agnello , are. 
Iti  detto  affai  meglio  ; che  quefto  ti  pone 
in  corpo  la  foniti  , non  ne  la  cava  , nè  col 
tempo  ti  viene  a noja  . La  dorma  piace 
per  un  poco  , poi  viene  afaftidio;  mau# 
quefto , quanto  più  invecchiamo  , più  ne 

Sice . Laiciam  quefto  , che  cerchi  da  me? 
o da  farti  un’  ambafciata  di  Olimpia  . 
Mxs.Che  fa  i 

Bal.E  che  fa  la  povera  martorella  , piange , e 
fòlpira  tèmpre;  ne  fo,comegli  occhi  poff 
fino  fupplire  a tante  lacrime  , ed  il  petto 
a tati  fo/piri.Io  ho  vifto  femmine  innamo- 
rate , ma  non  mai  come  quella  : è venuta 
in  odio  a le  ftefla  •-  volge  gli  occhi  fpaven- 
tofi  di  qua,  e di  là  ? ragiona  loia  fra  le 
ftcffa , come  fe  vi  foffero  perlòne  d'intor- 
no . La  notte  non  dorme  mai  : or  fi  volge 
su  quelto , or  fu  quell’altro  fianco,  come 
lè’l  letto  folle  d’ortiche , o di  fpine . L fé 
pure  per  franchezza  chiude  un  poco  gli  oc- 
chi,fi  fveglia  lùbito, non  mangia,  nè  beve; 
Mas. Or  queltosi,  eh’ è cattivo,  e'ipeggior 
di  tutti  • * # 

Bal.  Sta  attonita , e fòlpetà  d’animo  : e quan- 
do vengono  quelle  pre,  nelle  quali  era  levi 

ljtt 
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lita  ftar  in  converlàzione  in  Salerno  con 
Lampridio , tramortifcc  ; c come  torna  in 
fc  » li  ftraccia  i capelli , grida , e fa  cofe 
da  fpiritata  ; c che  la  madi  e non  la  lènta , 
fi  morde  le  labra  , e le  braccia  ; e Ita  tan- 
to fitta  fu  quelli  penfieri,  e s’aftligge  tan- 
to amaramente  , che  farebbe  compallìo- 
ne  alla  crudeltade  : par  , che  d’ora  in  ora 
me  la  veggia  morire  in  braccio . Coltello 
di  quefto  core . 

Mas»  Se  tu  mi  avelli  dato  da  bere , t’ajutarei  a 
piangere:  che  gli  occhi  mi  Hanno  così 
afciutti,  che  le  gli  por.efli  in  un  torchio , 
non  ne  potrefti  cavar  fuori  una  lacrima  * 
Ma  che  vuol  da  me  f 

BAL.Dice,che  ora  è téuo  dar  ordine  allo  ingan- 
no ordito»per  turbar  quefte  nozze  del  Ca- 
pitano : però  delia  parlarti  fu  quello  fat** 
co  or , che  la  madre  è in  letto  ; eh*  entri 
in  quello  vicolo  , che  ti  parlerà  da  quella 
fineftra  lècreta  • 

SCENA  III. 

Olimpia  , Balia,  e Mastica. 

Oli. Alia,  Balia. 

Bai.D  Figlia  eccomi,  ferita  dell’ anima-» 
mia . » 

Oli.E'  qui  Maftica?ecci  alcun  per  le  fineftre, 
o per  la  ftrada  , che  mi  veggia  f 

BAL.Non  appar  anima  nata.  Accortati  Maftica. 

OLi.Maftica  . 

MAS.Padroncina  mia  dolce . 

Oli. Ricordati,  che  non  ho  mai  lafciato  far  co- 
fa  per  tuo  lèrvigio;  però  ti  priego,  m’aju- 
ti  in  quefto  mio  eitremo  bi fogno . 

MAS.Son  vivo  per  amor  voftro,  che  farei  mori 
. to 
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• te  di  fame  mille  volte;  c per  farvi  piacere 
icarei  un  giorno  intero  io  tavola  a man- 
giar lèmpre  * c mi  bevcrei  un  baril  di  vino 
ad  un  fiato  > (è  ben  andailì  a pericolo  di 
fcoppiare  • 

Onda’  bilògno»  ch’or  ora  tu  vadi  a Salerno  a 
trovar  Lampridio  mio , e dargli  quelta-* 
lettera  , dove  è fcritto  l’inganno , ch’.ab- 

- biamo  ordito  > e che  non  manchi  tofto 
efèguirlo  . E digli  a bocca,  che  l’ho  ama- 
to aliai  più  in  alTcnza , che  non  l’amai  ir» 
prelènza  ; e che  folo  un  refrigerio  ho  avu- 
to in  quefea  lontananza,  che  mi  fono  traf- 
formata  in  penderò  , e folta  tanto  lolpe- 

• fa  in  lui , che  mi  fono  dimenticata  di  me 
ftefla,  e dell'alfànno,  dove  viveva;  che  non 
l’ho  lafciato  feompagnato  per  un  fol  pollò; 

, che  gli  fono  ftata  fempre  intorno  , come 
l’ombra  fua  v e che  li  dimentichi  Iddio  di 

- mc,fe  per.  un  fol  punto  m\  fono  io  dimen* . . 
ticata  di  lui  ; e per  quanti  momenti  di 

1 Macere  ho  avuti  lontana  da  lui»  tanti  i»il-; 
e anni  n’abbia  di  contento  ; e le  per 
merito  d’altra  per  fona  fon  cambiata  mai 
s di  fede  , cada  nel  più  ballo  ftatodi  milè- 
ria,  che  fi  trovi.  ^ , 

Mas.E  come  mi  potrò  io  ricordare  di  quefta 
parole  letterate  ! 

Ou.E  digli  » che  mia  madre  mi  vuol  Ipolare 
, ad  ogni  modo  col  Capitano  ; che  ho  fatto, 

dalla  mia  parte  quanto  ho  Caputo,  e potu- 
i to  ; e che  non  polla  far  più  , per  efibr  co* 
ftante  in  amarlo  » ed  oflèrvargli  la  fede  * 
che  l’ho  data , d’elTer  tua  eternamente  ; e 
che  mai  non  vedrì  perfona  Olimpia  viva  » 
ch’abbia  altro  marito  ; ch’io  non  voglio  • 

n<* 
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nà  pollo  amare  altra  perlòna  , che  non  fu 
lui  ; ch’e’l  Capitano  foileciu  , e s’affretta  ; 
lamia  volontà  non  ci  confente;  l’obedien- 
za  di  mia  madre  mi  sforza;  Amor  con 
forti  catene  mi  tira  a fe  ; la  mia  libertà  è 
in  poter  d’altri  , la  mia  vita  nelle  lue  ma- 
ni ; che  confiderà  , in  che  vita , ed  in  che 
inferno  mi  trovo  ; che  Ilo,  come  quella—», 
che  Ha  confellandofi  > che  d’ora  in  ora—* 
afpetta  giuftiaiarfi  ; che  le  fono  forzata  ma- 
ritarmi con  quello  Capitano  ; m’ho  fer- 
ina una  carta  di  follimato  » chcs’ufa  ne  i 
lil'ci  della  faccia, per  avvelenarmi.Onde  s’é 
vero  quello  amore , che  ha  detto  portar- 
mi , e le  non  ha  lèpolta  con  la  lontananza 
• la  memoria  di  chi  tanto  moftrò  d’amare , 
ch’or  è tempo  di  moftrarlojnon  lo  fpaventi 
periglio , o fatica  ; che  folo  a chi  ben  ama 
*•  ogni  affanno  è leggiero* 

Mas.Gìù  è cominciata  la  predica , non  finirà 
sì  tolto. 

B AL.ÀfcoIta  MaHicaJ  . 

Oli.  Arei  molto,  che  dirti.  Per  finirla,  apriti  il 
petto  , c mofiragli  il  cuor  tuo  in  fcambio 
del  mio:  che  fapendo  egli  il  cuor  mio,  ve* 
dendo  il  tuo , vedrà  appunto  il  mio . 

MAS.Tacete , che  s’apre  la  f>orta  del  Capitan-j 
Maftrilogo , o Trafilogo  , e vien  fuori  : 
che  non  ci  lènta  parlar  di  quelle  cofe  . 

Oli.  Aggiungivi  altrettanto  del  tuo,  Maftica , 
fai  . 

MAs.Sarà  bene,fe  gli  dirò  la  metà  di  quanto 
m’avete  detto  .- 

Ba l. Maftica , fon  tua  {chiava  . 

NlAs.Iid  io  tua  chiave . 

r 
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S C E N A IV. 

Trasiloco  Capitano,  Squadra  fìio  fervo, 
e Mastica. 

Tra./^\  Là  , o di  e afa , PefUmufo , Frane  i- 
nafo  ,,  Pel  abarba,  Rompicollo  9 
Spezzatatene , Cacciadiavoli . O che  dor- 
mono intorno  al  foco  , 9 Ranno  dillcli  m 
Ralla  a grattarli  la  pancia.  Non  polio  ve- 
dermi intorno  quella  razza  di  poltroni 
infingardi/ 

Squ.Che  comandate.  Signor  Capitano  t _ ' 

T ra. Ordina  a Pefìamulò , ed  a Francmafo  i 
che  fpazzino  le  camere  e la  fala,attacchino 
gli  arazzi  a i muri , e mettano  in  ordin  e il 
palazzo. 

Soja.Si  farà  . # 

TRA.Fracafib  » e Spezzatatene  racconcino 
l’armario , pulilcano  ['armature  , e forbi- 
fcano  ben  bene  la  mia  uaflacuori , che  (ìa 
più  fplendente  del  Sole  in  Leone  » che-# 
calando  di  lo pra  il  colpo , il  lucido  paj»-/ 
il  lampo , e la  caduta  n tuono . 

SoU-Penfo,  che  la  ruggine  già  fe  Pabbi  divo- 
rate ; 

Tra. Ancora  , che  i cavalli  Frifoni,  i Ginetti 
di  Spagna , e quelli  di  Regno  fieno  ttreg» 
ghkti , e forniti  di  tutto  punto . e fra  gli 
altri  lo  Pomello  , che  fi  chiama  il  Capita- 
no , che  s’afiomiglia  tutto  a me  d'animo  , 
di  forza  , e di  goliardia  v 
MAS.Edi  difeorlo  ancora . 

Squ. Perchè  quello  apperecchio,  padrone  f 
T r A.Qpcila  lèra  mi  {poterò  con  Olimpia,  che 
jertera  me  lo  fè  intendere  la  madre  ; e tu 
- fai  bene , come  io  ila  morto,  e sbudellato, 
per  am©r  too  » Mas. 

.•  jf 
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Mas.T  flto  abbi  l’anima  » quanto  Tarai . 

Sq.u.E’ pur  contenta  Olimpiade  quando  venne 
di  Salerno  ne  flava  così  ritrofà  ! 

TuA.Ella  fingeva  così , per  far  monna  onefla 
con  la  madre  ; ma  ella  fi  flruggc  , e fpa- 
fima  per  amor  mio.  Oh!  non  farebbe  una 
biocca , fe  ricufafle  me  per  qualfivoglia  f 
Non  fono  io  il  primo  uomo  del  mondo  f 
Mas.CoAuì  deve  c fière  Adamo.  Ma  il  pecoro- 
. nc  s’è  ricordato  di  tante  cofe  , e non  ha 
fatto  ancor  parola  della  cucina  . 

.Tra. Alcolta  , m’era  dilmenticato  il  meglio  i 
■ fa» 

M As.Che  s’apparecchi  beniflimo  dadefinare  i 
Tra. Che  fi  cuopra  quel  mio  ritratto  , che  Ita 
in  quello  atto  fantaflicq  e bizzarro , c con 
quegli  occhi  sfavillanti , che  farebbe  im-' 
poffibile  , che  vedendolo  Olimpia , ch’è 
una  fanciulla,  non  le venghi  lo  fpafimo.  i 
Ho  tanta  virtù  in  quefti  occhi  » che  (lan- 
dò irato  » non  è perfona  di  sì  intrepido 
cuore , che  vi  poffo  fidar  lo  fguardo . 

Mas.  O come  fa  bene  a farlo  coprire , che  non 
è uomo,  che  non  cali  giù  gli  occhi,  per 
non  veder  quella  faccia  di  lìregone  . 

S qii  .Che  fete  forfè  bafililco  t 
Tra. Non  fai  tu,  ch’ovunque  vado,  vien  meco 
1 a morte , e lo  (pavento  f Ed  ovunque 
volgo  lo  (guardo, fo  tremar  lo  fleflq  ardi- 
mento, si  come  proprio  folle  il  tre- 
muoto  f ..  . 

Sou.Perchè  vien  la  morte  con  voi  ì 
Tra. Pere!  è ha  più  fac cede, venendo  meco, che 
s’andafie  con  la  pelte  , e con  la  guerra  ac- 
compagnata . Chi  tronca  più  tene  ì chi 
taglia  più  gambe , e braccia  ì chi  fcavez- 


* 


* 


J 

Digitized  by  Google 


PRIMO:  . . il 

. za  più  colli?  chi  apre  più  uomini  per  mez- 
zo , che  quello  mio  braccio  gagliardo  ì 

MAS.Certo  coflui  deve  cflèr  boja  » poiché 
(quarta  uomini , taglia  tette  » e (cavezza-» 
colli . 

Tra.Dì  a Pelabarba , (è  veniflèro  (ergenti  , 
capitani , colonnelli  * macttri  di  campo  » 
o altre  perfone  di  conto  a dimandarmi  > 
gli  dica  , che  fon  ito  a Palazzo,  che  fua_» 
Eccellenza  tien  configlio  di  ttato  quefta 
mattina  « Tu  compra  robe , acciocché 
s’apparecchi  per  quella  fora  > poi  vieni  a 
trovarmi,  dove  tu  (ài . 

Mas.  Poiché  compra  robe,  me  gli  vò  (coprire  » 
forfè  ne  carpirò  una  colla  zionetta  quella 
mattina . 

Tiu.Ma  io  veggio  Maftica.  O Maftica  mio 
galante . 

SCENA  V. 

Mastica  , cTrasiloco. 

• * " % 

Mas.  p Ccomi  fior  della  cavalleria,  Re  de’  > 
Paladini,  gloria  de*  Rodomonti.  ' 

Tra,Dovc(ì  va? 

MAS.Dove  mi  fonto  tra  fonar  dalla  gola  • 

Tra.Tu  vuoi  dir»  che  vorrefii  mangiar  me- 
co , eh  f 

MAS.Farefie  un’  opra  pia  , all’altro  mondo* 
ve  la  trov arette  all*  anima . 

TRA.Orsù  vò,  che  defini  meco. 

M as.O  Principe  , o Re , o Capitano  fìrenuo  » 
e valorofo  \ 

Tra. Che  dice  Olimpia  di  me  ? 

MAS.Che  quefta  notte  s’è  fognata  con  voi,  è 
che  voi  le  parete  il  piu  bel  gentiluomo 
del  mondo. 

Tra: 
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Tra  Aite  tu  detto»  che  fé  ho  un  vifò  d’an- 
giolo , ho  un  cuor  di  diavolo  f in  fomma 
la  mia  bellezza  mi  ruba  gran  parte  della 
fama  delle  mie  pruove  ; che  le  genti  ve- 
dendomi così  bello.non  fi  pofion  immagi- 
nare, che  tìa  quel  fatanaflo,  quel  gran 
diavolo,  ch’io  iòno  . Aile  tu  raccontato 
le  Città , che  ho  prete;  le  tante  volte,  che 
ho  combattuto  in  fteccato  , e le  battaglie 
terribili , c’ho  fatte  t j 

Mas  Quali? 

TRA-Non  devi  effer  di  quella  Città,  o lèi  nato 
lordo  , poiché  non  ai  inteiò  per  ogni  can- 
tone le  mie  pruove  . Afcolta,  che  vò  rac- 
contartene una  fpaventevole  » che  un 
tempo  ebbi  con  la  famofà  Alithia.  Quella 
• è più  valorofà  d’una  Ancroja,  d’una  Mar- 
fiià  bizzarra  , e fiamo  llati  Tempre  capita- 
lismi ninnici*  Un  dì  bandimmo  giorni - 
nata.  A lei  vennero  in  ajuto  i popoli  Gri- 
mei , Dinamci , e Dicci . A me  i popoli 
Alopecii , Epitanii , ed  Epilmenii . 

Mas.O  che  nomi  da  fcongiurare  (piriti  ! e (o- 
» novi  quelli  popoli  nel  pappamondo  f 
Tra-Tu  (ci  poco  pratico  nelle  guerre, però 
non  li  ccnofci , 

Mas.Io  non  ronofeo,  le  non  i popoli  Panetto-. 
rii , Pifcatori?»  Tavernarii , e Salcicciarii, 
che  mi  donano  da  mangiare  : conqucfli 
pratico  , e fò  le  mie  fcaramuccie  • Ma  che  t 
feguì  della  guerra  f | 

Tra. Combattendo  (èco , quantunque  Tavella  i 
dato  dicci  mila  fioccate,  non  la  poteva  uo-^ 
cider  mai,  perché  era  fatata,  come  Or-' 
landò  . Al  fin  per  torlami  dinanzi , le 
attacco  una  pietra  al  collo,  e la  fom- 

[mer-  i 
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mergo  nell’  Arcipelago  . 

MAS.Crudel  battaglia  fu  quella . 

TRA.Alcolta  quell’ altra,  ch'ebbi  con  gli  uo-* 
mini  marini  . 

MA%Che  uomini  marini  ? 

Tra  .Quelli  fono  mezzi  uomini,  e mezzi  pelei; 
. e così  (corrono  per  lo  mare  , come  gli  uc- 
celli per  l’aria  ; e fon  coverti  di  piume 
molli , che  dando  loro  con  la  fpada , ce- 
dono al  taglio  , c non  fa  ferita  ; ne  (1  può 
loro  apprettar  con  Navi , perchè  portaiL-, 
fuoco , e le  brucian  tutte . 

Mas.Voì  come  l’uccidefte  ? 

TRA.Prima  teli  una  rete  tettuta  di  gomene  di 
Navi  tra  certi  fcogli  ; poi  feci  carri  di  le- 
verò, e vi  polì  delfini  a briglia  ,c  dando 
loro  la  caccia,  gli  feci  cadere  nell’imbo- 
icata  ; poi  tenendogli  fofpefi  dall’acqua  , 
gli  lalciai  morir  di  fame,  come  cani . 

Mas.O  che  morte  crudele  1 Or  non  v’era  altra 
forte  di  farli  morire , che  di  fame i Ma  . 
dimmi , fion  ci  fu  alcun  teftimonio  , che 
la  vidde  i 

Tra.I  miei  compagni  tutti  morirò  all’imprelà,’ 
e di  loro  non  rimale  verun  vivo  . Maio 
tc  ne  racconterò  delle  più  brave. 

MAS.Battan  quelle  : non  più  di  grazia  .■ 

T«A.Afcolta , che  poi  anderemo  a pranlb  . 

M as.Vò  più  tofio  flar  lènza  pranlb,  che  afcol- 
,tar  quelle  bugie. 

Tra. Io  non  fodir  menfogne , ne  fon  di  quelli 
fcuattipennacchi , che  con  le  loro  frappe 
accrelcono  le  colè  loro  più  di  quello, che 
fono . In  fatti  fon  più  fiero  , che  non  rr.o- 
, Ilio  con  le  parole  • Va  , e racconta  cuc- 
» Ile  cofe  ad  Olimpia,  cheti  donarò  una-» 

al- 
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alfangia  Spagnola  vecchia  ; 

MAS.Cbe  colà  è armangia  t 
'Tra.Dìco  alfangia  , non  armangia . 

JUAS.Chc  m’importa  alfangia , o armangia  » vi 
domando  s’è  colà  da  mangiare . 

’ .Tra.E'  una  fcimitarra  , che  tolfi  al  Capitan 
Don  Giovan  Manrich , Caravafcial  » lara” 
de  Pamplona . n 

MAS.Gran  fcimitarra  dovea  eflèr  quefla  » che 
ci  ponevano  la  mano  tante  perfone  ! 

" TRA.Ghe  tante  peribne  ? 

Mas. Quelli  tric»  varric»  varrara,’  varrone» 
ch’avete  detto. 

Tra. Ed  ave  un  bel  manico  d’avorio  pofticcio. 
MAS.Pafliccio/  q netto  sì , che  l’accetto , 

Tra.  Ti  lafcio  , ch’io  vò  partirmi  • 

Mas.E  quando  pranfaremo  t 
Tra. Io  vò  a dcfinare  con  fua  Eccellenza  quc-' 
tta  mattina,  che  jerfera  ne  voi  fé  la  fede  ; 
mia  di  non  mancarle . Quella  fèra  cene-  f 
rai  nel  banchetto  della  tua  padrona;  che 
ben  lai  » che  dove  la  lèra  fi  fan  nozze,  la—* 
mattina  non  vi  lì  mangia . 

MAS.Difgrazio  tal  legge,  e chi  la  compofè. 
iTra.Tu  fei  in  colera  meco  : non  ti  partire 
ch’adeflò  ritornerò , che  già  non  è ora  dì 
pranfò . 

MAs.In  cafa  tua  mai  non  è ora  di  pranfò , men* 
tre  ci  fon io . Temerario,  vantatore,  Ca- 
pitan di  ratìoccbi  ; mi  fa  afcoltare , e par- 
lar quattr’  ore,  poi  me  ne  manda  aflor- 
dito,e  difcccato  ,fenza  mangiare,  e ferù 
2a  bere . Si  penfàva  , che  le  foe  parole  m* 

. entraflèro  in  corpo,  e mi  ferviilero  per 
cibo;  o forfè  mi  voleva  far  morire,  come 
quelli  fuoi  popoli . Mi  voleva  dar  l’alfan-  ( 
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già , come  sio  avelli  bifògno  di  quelle 
armi  per  combattere  con  la  fame,  che 
non  ho  altra  nimica  al  mondo  j ne  è piu 
gran  pericolo , che  combatter  con  lei  : c 
i'e  non  mi  difendefìì  a piatti  di  lafagni , di 
maccheroni , caponi , faggiani , e fegadel- 
li,  m’ucciderebbe . Orsù  me  n’andrò  ratto 
a Salerno,  per  trovar  Lampridio,e  gli  da- 
rò la  lettera:  che  per  mancia  non  mi  man- 
cherà un  banchetto  da  Impcradorc  . 


tronfi 

joft  i£» 
o. 


eia  tei 

ina  ? ^ 

jzzC) ^ 


II  fitte  dell'  Atto  Primo  , 


C 


£ AT* 


V OLIMPIA  . 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA. 

Lampridio  .innamorato , e Protodidasca- 
lo  fuo  precettore . 

LAM.’rj  Coopur  veggio  quell'ora  * che  pei 
troppo  deliderarla,  mai  non  parea, 
che  venifle.Quanto  penfì,o  Protodi* 
dafcalo  precettore  , mi  fia  dolce  Napoli  { 

I Pro.PoI  , aedepol , mehercle  , quidem  , Lam- 
pridio  ,che  al  fin  ti  farà  molto  a marniera - 
ta  . Nota  , aedepol  col  diphtongo  . 

LAM.Pur  la  buona  fol  te  ha  voluto»  che  ci  ve- 
rnili, 

Pro.O  terque,  quaterque  beatus,lè  non  ci  fof- 
fi  venuto  mai  . 

Lam.  E come  difiofà  farfalla  corre  intorno  l’a  - f 
mato  lume , così  vò  io  ratto  a pale  ermi 
gli  occhi  dell’amata  luce  del  mio  Sole  . 

* Pro. La  fiamma  ti  comburerà  Pali,  caderai  de  .. 
piumato , ed  ufiulato , come  il  Dedali  de, 
patronimico  loquendo , Icaro  figliuolo  di 
Dedalo . 

Lam.Dr  cui  per  eflere  fiato  così  lontano,  non 
fo,come  le  tenebre  non  m’abbino  acceca- 
to, e fpento  in  tutto  . 

Pro.O  quim  meliùs  non  fiuzsicaflì  i carboni  \ 
' Semivivi , lèmifopiti  lotto  la  cenere  ; che 
ogni  favillula,  dandole  fiato , crefce  in..» 
gran  fiamma  . Però  (morsalo . 

LAm.Oimè  come  vuoi  » che  io  Io  fmorsi,  fe  tut- 
to ardo  ì ed  Amor  sì  fattamente  lòffia 
nelle  taci,  che  m’avc  accefc nell’alma-»  , 
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che  fono  avvampato  di  fòrte»  che  f*>n  tut 
to  di  fuoco . 

Puo.Rivolvendo  le  tue  cure  altrove  » Amor 
insufflando  ne‘  tuoi  igniculi , non  fari  al- 
tro , che  fumo.  Ma  fé  tu  non  voleffi  ignc- 
fcere  piu  di  quello  » che  lèi  » non  (ài  cdi 
venuto  Neapoiim  versus . Non  là*  quel 
famulo  Terentiano.  Accede  ad  ignem 
hunc  , jam  calefces  plus  fatis  : che’l  fuoco 
arde  più  vicino  , che  lungi . 

L*M.Ami  l’incendio  d’amore  arde,  e^fi  fa  fen- 
tir  di  lontano  più , che  da  prclìò  . Ma  io 
vò  palefarti  il  mio  penderò  . Le  colè  vie- 
tate fògliono  piacere , e le  poflcdute  rin- 
crelcere  : io  con  l’eflèr  venuto  qui  in  Na- 
poli, veggendola  di  continuo,  per  la-- 
troppa  abbondanza  mi  verri  in  Callidio*  e 
mi  ievarò  da  queffl)  amore . 

P*O.Falfum  , ideli,  talfa  imaginatio  ed  , che  la 
villa  d’una  cqfa  amata  voglia  rincrefcer 
giammai  ;ami  non  è colà  più  melliflua,  e 
piena  di  dulccdine , che  un  pukhriffimo 
afpctto , e quanto  gli  oculari  «adii  più  re- 
ciprocano, meno  fi  ladano  . Conclude  er- 
go , che  queflo  tuo  venir  i Napoli  no» 
è altro  , che  addere  ignem  igni . 

LAM.Quella  lari  veramente  l’acqua , ch’edin-' 
gueri  il  mio  fuoco  . 

Puo.Sari  come  l’acqua,  che  fpruzM  il  fabbro 
ferrano  111  i carboni, per  fargli  più  flagran-, 
ti , ed  cxcandelcenti . 

Il.AM.Non  fari  il  tuo  dire , ch’io  perda  la  fua-i 
grazia,  poicnc  l’ho  acquiftata  . 

Pro.O  miferrimo , e deperdito  tc  , che  chiami 
aquifition  d’altri  la  iattura  di  te  mede- 
fimo  ! Kememora , che  quando  pctvcni- 
B ì ftl 
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fti  a Salerno,  non  v’cra  giovane  d’intellet- 
to più  terfo,  ne  d’ indole  più  elegante  d 
r Ce  . Sempre  col  Cantalicio , e con  lo  Spi- 
cilegio alle  mani . Appena  diceva , arrige 
aures,  che  (libito  ti  ponevi  in  ordine  , ed 
aprivi  le  orecchie . Non  ti  dava  dettato 
così  grande  , che  non  Tavella  capito,  e pc  , 
ilo  ben  bene  entro  i meati  delTintellettc  I 
Et  io  vice  veda  tutto  mi  congratulava  c 
tant3  obbedienza.Or  più  non  prezzi  i tat 
ti  miei , cepit  te  oblivio  d’ogni  buon  ce 
^ fiume;  e ti  lèi  pollo  ad  ampìettere  lame 
d’un3  donna  . Odi  Marone  , Varium  t 
mutabile  femper  Fcemina.  Dove  l’Afc  eri 
fìano  interprete,enucIeando  quelle  parole 
dice  , Fcemina  nulla  bona  - lilla  fi  ricor 
derà  di  te  appunto , come  le  non  t’avefl 
conolciuto  mai  . Ma  (limi , che  se  dlcm 
formolo  la  chieda  in  copula  matrimonia  ] 
le,  per  amor  tuo  voglia  giacer  (rigida-  i 
letto  f I 

LAM.Protodidafcalo,  non  far  quella  ingiuria- 
ai  bello  animo  (uo , ch’io  no’l  compor- 
terò . 

Pro.  Ma  penfò , fin’  ora  ne  farà  fatto  certior< 
tuo  padre  Filadorgo , che  è nome  grecc 
apò  tù  philin,  apò  tù  adorgin,  ab  amande 
filium  , che  ti  ama  molto  ronde  oti  ri 
, chiamerà  a Roma  » overo  un  giorno  te*  1 
vedrai , quem  quseritis,  ad  (um  . Che  noi 
fò Io  verrà  quà  cquefler , o pededer , m; 
navette*  ancora  « 

Lam.I1  fuoco  d’amore  fi  confuma  più  todo  d; 
(c  HelTo  col  tempo  , che  con  ricordi  » c 
(òlleciti  avvedimenti;  però  andiamo  a Ca 
povana  a trovar  Giulio  dudente , che  co 

no- 
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nofcemo  in  Salerno , che  quel  certo  mi 
rallegrar^  con  alcuna  buona  novella  di 
Olimpia  mia . ... 

Pjto.Non  ti  ha  fcritto Giulio,  che  Olimpia-» 
non  voleva,  che  tu  folli  venuto  a Na- 
poli t E non  ci  fu  detto  nel  diverforio  , 
che  Olimpia  fi  maritava  con  un  certo  Ca- 
pitano famigerato  ì 
Lam.E’  bugia  : no’l  credere  . . 

PitO.Niuno  crede  a quel , che  gli  dnpiace  . Mi 
io  mi  dimentichi  tuttvi  modi  di  due  Cice- 
roniani , e non  polla  finire  il  fedo  di  Vir- 
gilio , che  ho  cominciato,  fe  non  ti  lucce- 
derà  quel, che  ti  dico.  Obtefior  Deum,pro 
Deorum , atque  hominum  fidem  • 

Lam. Quelli , che  viene  in  qui , non  e Giulio 
quel  noftro  amico  ? 

SCENA  II. 


Guaio  Studente , Lampridio  , e Protodi- 

pascalo  . 

Giu.  CE  mal  non  veggio  * quefti  mi  par 
5 Lampridio  : egli  e dello , o Lampri- 

dio  dolciflìrno . •' j n 

Lam.O  Giulio  fratello , che  perfona  piu  deli- 
derata  non  arei  potuto  incontrar  oggi. 
Giu.Dio  vi  falvi , e vi  dia  mille  buongiorni . 
Lam. Un  folo  bafieria  a farmi  felice. 

Gui.Se  foverchiano  a voi > Ciano  per  ì veltri 
compagni  » e voi  Protodidalcalq  • 
Puo.Oh  come  optatiflimo  ti  obietti  agio  * 
chi  noftri . 

Lam. Che  lai  ^Olimpia  mia  ? Dia 

Ciu.Rifpondete al  {aiuto puma  » e dite* 
vi  ajuti , e falvi,  e poi  mi  dimandate  d 
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Lam.Coitic  può  mandarvi  fallite»  chic  privo 
d’ogni  fallite  ì 

Giu.Or  dite  » come  fliate . > 

LAM.Dillomi  tu  fratello, come  io  flia.che  lo  lai 
meglio  di  me  • 

Gm«Comcf 

LAM.Se  Olimpia'm’ama , io  ftobenifiìmo  -,  fé 
non  marna,  folio  aliai  peggio, che  morto: 
non  fai  tu , ch’ella  è l’anima  mia  t non-* 
amandomi, come  potrei  viver  fen/’anima  ì 
farei  un  » che  vivdìc  morendo  lempre  . 
pRO.Larva  d’uomo . 

LAM.Lafciam  quello  : che  fai  d’Olimpia  mia  ì 
Giu. Nulla  di  nuovo  ,fe  non  che  venne  a cafa 
Malli ca  , e mi  pregò  caldamente  , che  vi 
fcrivefìì , che  per  quanto  amor  portate  ad 
Olimpia  , e fc  avete  a caro  il  fuo  piacere» 
non  lode  venuto  a Napoli  per  una  cofa-» 
importantiflìma  • 

L AM.Che  cofa  importantiflìma  ò quella  f 
Giu.Non  faprei . 

L AM.Che  immaginate  f 
Giu.Non  faprei»  che  immaginarmi.  Parmi*  che 
sii  contrillato  : fei  tutto  mutato  di  colore! 


1 


Pro.A  quello  nuntio  , oltre  ogni  fuo  cogita- 
to difpiaccvole , il  freddo  pavore  di  zelo- 
tipia  ave  invafola  fiamma  comburcnt ilei 
precord ii  » e l’ha  fatto  exfangue , e pieno 
di  pallore  . Segno  di  amore»  Palleat  omnis 
amans  , dille  Nafone  . 

La m. Per  dirti  la  vel  iti  , non  avendomi  detto 
la  cagione  » mai  pollo  l’animo  non  fo co; 
me  in  fòfpetto . 

Giu.Vuoi  tu  attridaiti  del  male , prima  che-» 


fia. 

LAM.Par  » che  l’animo  fe  l’indoviai  • 
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Giu.Fors’  è per  ritornarne  a Salerno  di  corto  i 
e vorrà  ella  ideila  darti  la  nuova  della  fua 
venuta  , e rifparmiarvi  quella  fatica. 

X.A>i.Non  mi  quadra  : mi  batte  l’occhio -drit- 
to » e mi  fu  riferito  nel  viaggio,  che  fi  ma- 
ritava con  non  lo  chi  Capitano  Tuo  vi- 
cino. 

Ciu.Io  non  lo  nulla  di  ciò  : queda  è la  calà_J 
del  Capitano  ,che  dite  ; e quelli,  che  vie- 
ne, è Può  fervidore  : volete,  che  gli  nc  di- 
mandi ì non  riPpondete  ? volgete  l’animo 
a me* 

tAM.Non  l’ho  meco. 

Giu  llichiamaloate . 

|.AM.Non  pollò  : Pia  in  gran  tempeda,  ondeg- 
gia . Ridillo , che  non  t’ho  intelò . 

Giu.Vuoi  ,che  io  nc  dimandi  quello  fervo  ì 

J-AM.Me  ne  larefti  piacere . 

Gui.E  vedrai  , quanto  v’è  dato  detto,  tutto 
eflerbugia  # . w 

■Pao.Fedina  i celeri  pam , vien  alacre , bajula_» 
un  fimpofio  » Pive  un  convivio  intiero,  eh’ 
è infaufto  augurio  per  voi . Vi  fon  colom- 
be animai  di  Venere  , dinota  con jugio. 
Lampridi, Lampiridi , timeo  aftumeife-» 
de  te. 

SCENA  IH. 


Sqiiadìa  , Protodid asc alo  , Giulio» 

• e Lami>ridio  . 

Sem.  C la  benedetto  Iddio,  che  Piamo  ideiti 
O di  tanti  voglio  y e non  voglio;  e che  li 
facevano  , e che  non  fi  facevano  : che  al 
fin  s’è  voluto  , e fi  fanno  quede  none . 

Puo.Rumina  un  certo  quid  di  nuptie  , e rin- 
grazia l’aititono  Giove,  che  fian 
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Giu. Fermati , Squadra  . 

Squ.Chi  Ipenfierato  trattien  un  carico,  e che 
ha  che  tare  i 

Gm.Un  , che  ti  fpedirà  torto  . Volgiti . 

Squ.N  an  pollo  volgermi  : ho  la  ichiena  troppo 
dura  aderto  ; paga  un  , che  ti  obbedifca  . 

Giu* Dimmi,  Squadra,  donde  vieni,  dove  vai, 
e che  robe  fon  quei  te  ? / 

Sc^i.  Vengo  da  comprare  , vò  a caia  per  appa- 
recchiare il  banchetto,  che’l  Capitano 
s’ammoglia  quella  l'era  . Ecco  t’ho  detto 
donde  vengo,  dove  vado,  e che  robe 
fon  querte. 

Gm.Se  tu  m’aveffì  detto  con  chi , a me  arefti 
tolto  fatica  di  dimandare,  ed  a te  di  ri  - 
fpondere  . 

Sou.Con  Olimpia  figliuola  di  Sennia  , quefta 
noftra  vicina  . 

Giu.Quefto  è vero  f 

$o.u.  Più  vero  del  vero  : 

Lam.Mì  par,  che  da  buon  fenno  fi  mariti 
Olimpia,  e di  quanto  hofofpctto,  che 
fia  vero . 

Pito.Etiam  ti  parci’  non  biiogna,  che  più  ti  pa- 
ja  , perch*  è maritata  ; (e  ben  ai  ruminate 
le  recenfite  parole  , non  ai  più  diverticolo 
d’allucinar  te  hello . E*  maritata  , plul- 
quam  maritata . 

Lam.T^cì  col  tuo  malanno  . 

Squ.Non  mi  date  più  faftidio  , di  grafia  ? 

Gui.Tc  ne  darò,  mentre  non  mi  dici,  quanto 
delidcro. 

Squ.Non  vedete, che  fio  carico , ho  fretta  , 
ho  da  far  molte^rofe , ed  ho  poco  tempo  ? 

Giu.Mentre  ai  detto  cotefto , arelti  rifpofto  a 
quanto  voleva.  Maftica  fa  queftecofe  f 

Squ. 
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SqU.Ccmc  non  le  sa  , iè  gli  ha  portate  » e rife- 
rite l’arnhafciate , ed  ogni  giorno  mangia 
col  Capitano  t 

Giu. Mi  làprefti  dir,  dove  folle  f 

Squ.Ovc  fi  mangia  , o fi  tratta  di  mangiare. 

Giu.Tutto  quello  fapevo  io  . 

Sq.u.Perchè  dunque  me  ne  dimandi  f 

Giu.Va  in  buon’ora  carico , e ch’ai  faccende 
eccoti  fpedito . 

Squ.  A dio,  trattenitor  de  gli  affacendati . 
SCENA  IV. 

Giulio,  Lampkiuio,  e Protodidascalo; 

Giu.  T Ampridio  caro,  oggi  troveremo  Ma- 
JL  Pica , e c’informercmo  meglio  del 
negozio  ; forfè  non  farà  così . 

Lam.QiicIIo  forfè  non  mi  rileva  nulla. 

Gui.ln  tanto  andiamo  a pranfo . 

Lam. Andate  a pranfo  voi,  ch’io  non  pran» 
ferò , ne  cenerò  più  mai . 

Pro. Vuoi  tu  per  quello  appetcr  la  morte  ? 

La  M.Aflai  meglio,  che  mal  vivere.  Lffendq 
mancata  la  mia  fé  nel  cuor  di  quella , di 
cui  l’immagine  è piu  viva  nel  mio, che  non 
v’è  l’anima  flcfla  ; ed  elìèndo  morta  per 
me  > chi  era  cagione  , che  a me  fofiè  cara 
la  vita  , non  mi  curo  più  d’anima , nè  di 
vita . 

Giu.Sej  tu  difperato  ì. 

Lam-Eù  Olimpia  , Olimpia  , non  fon  quelle 
le  parole , che  mi  dicdli , partendoti  da-» 
me , che  più  tollo  il  Sole  {irebbe  manca- 
to di  luce,  che  tu  giammai  di  fede,o  che  il 
tempo  baflafic  ad  intepidirti  l’ardore,  che 
iroflravi  tener  neccio  nel  petto  per  amor 
mio  .Ed  è godìbile  , che  nel  cuore  , don- 
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de  fono  ufcite  quelle  parole  , or  vi  fia  eft$ 
trata  tanta  oblivione  f Sia  maledetto  tal 
cuoreje  fia  maledetta, amor, la  tua  potenza, 
che  in  quel  cuore, ove  più  regnar  dovrelli* 
ti  laici  come  vii  fervo  vincere , e dilpre- 
giare  . 

pao.Lalciategli  exhalar  gl’ignicoli  accenti  nell'  j 
intimo  del  fuo  cuore, che  exarlb  dalla  con- 
cupifeenza  , abbi  l’egrelTo  per  quelli  re- 
fpiracoli . 

1.1  m .Capelli , quello  mio  braccio  non  è più 
vollro  luogo.  Verde  léta, quanto  mal  folli 
intrecciata  con  eilì.  Mi  promettelli  Ipc- 
ranza  , ma  è gii  morta  ogni  Iperanza  per 
me  . Voi  m’avete  ingannato  , ma  chi  non 
arclle  ingannato,  fé  ci  folli  avolti  da-» 
quella  con  tante  belle  maniere , e tanti 
baci  fio  calpello  cosi  voi,  come  ella  ha 
fprezzata  , e calpellata  la  mia  fede . Anel-  , 
io,tu  non  Harai  più  in  quello  dito:  mi  mo 
fil  avi  due  fedi  gionte  , che  le  ben  la  lonta- 
nanza , o la  morte  ne  parte  i corpi , non 
partirà  l’alme  in  eterno , che  non  fieno 
legate  d’amore . 

Pko.O  utinam , che  concomitante  il  celelle-» 
favore  quello  toffe  proficuo  rimedio,  che 
lo  vedefiìmo  folpite  di  quelle  inexlìrica* 
bili  eruttine  . 

•La  m. Ahi  donne  perfide,  ed  infedeli,  ( delle  mi- 
grate parlo  io  ) tutte  fete  macchiate  d’una 
pece,  tutte  fèto  ad  un  modo.  Non  perchè  I 
vi  fi  mollri  piagato  il  cuore  in  mille  parti, 
non  perchè  fi  fpenda  la  vita  mille  volte 
per  on or  vollro,  fi  può acquillar  tanto 
merito  apprefio  voi , che  in  un  punto  non 
vi  fi  dilegui  dalla  memoria , L'inllabiltà  è 

PS-  , * 
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oggetto  del  volil  o cuore , la  leggierewa  è 
nata  nel  mondo  dalla  voflra  condizione . 

Pro. Oh  che  tu  cernerti  có  gli  occhi  mici  que- 
lle donne , petulche  Pafìphc , quelle  tri* 
falche  vipere . 

Giu.Lampridio  carcsnon  avete  ragion  di  bìalì- 
mar  tutte  per  una , che  vi  dia  cagione  di 
dolervi  ; ci  fono  delle  cortefi , e delle 
gentili  , sì  ; ben  li  conolce , che  vi  lòpra*  . 
vince  la  collera . 

Lah.  Ah  Mollica  , Maflica  , non  lenza  cagione 
volevi  i che  non  folli  venuto  a Napoli , 
acciocché  non  vederti, che  mi  tradi  vi.DelIa 
tua  infedeltà  non  devo  punto  maravi- 
gliarmi : perchè  ai  fatto  da  quel , che  lèi  • 
Ma  io  mi  mallicherò  quello  tuo  cuore  • 

Pjio.Non  t’ho  io  dagPincunabuli  animadver* 
rito  con  mille  Ciceroniane  auree  Temen- 
ze , che  in  quello  abje&o  hominum  gene- 
re v’è  Tempre  carentia  di  fede  / ed  ai  Tem- 
pre floccipcfo  lemie  parole.Che  vuol  dir 
JVlafiica  , ile  non  mafiix  , verbero  ; vul- 
ga ri  vocabulo,  lacco  di  ballcnate,  e truf- 
fatore l 

GnuOrsùdate  fine  a tanta  collera . 

LAM.Amico , le  mai  mi  facclli  piacere , vatte- 
ne : lafciami  qui  folo  , lalciami  sfogare, 
e dolere  a modo  mio. 

Giu.Non  è vergogna  qui  nella  firada  pubblica 
dolerli, come  figliuolo  ? Andiamq  a cala , 
ferratevi  in  una  camera , e quivi  a vofira 
polla  doletevi , quanto  vi  piace . 

LAM.Nè  in  cala  vofira , nc  in  Napoli fiarò  un 
fol  punto  : andrò  a farmi  monaco  per  di- 
Iperato  in  un  eremo.  Anzi  fammi  una-» 
grazia,  fratello , menami  al  molo  grande  , 
15  6 eh. 
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che  io  voglio  or  ora  buttarmi  in  mare  : 
Pro.O  miterrimo  chi  fegue  quello  gio  veneri^ 
da  amore.  Gcrmanule,  andiamoli  dietro , 
che  non  incida  in  qualche  diterimine  del- 
la vita . 

SCENA  V. 

TraSiloco  , c Squadra  . 

Xra.T*\  Unque  un  Romano  ari  tanto  ardi- 
LJ  mento  di  farmi  un  limile  inganno  f 
Squ.  Chi  v’ha  rivelato  quella  colà  , padrone  ì 
iTRA.Anafìra,  quella  mia  conoteentcre  voglio- 
no con  quello  inganno  tormi  Olimpia--» 
mia  fpolà  ì lon’  uteito  per  incontrarlo  5 ed 
ammazzarlo . 

Squ.  Per  dirlovi,  padrone,  a me  parca  imponi- 
bile , che  Olimpia  v’amafle  mai  : perchè 
alla  villa  conoteeva  , che  ne  (lava  molto 
aliena . i 

Tra. O Dio,  che  quelle  féminaccie  del  diavo- 
lo fanno  si  poco  conto  d’un  cuor  tremen- 
do, e furibondo  . Mirami  un  poco  in  vi-  : 
fo  : è faccia  quella  da  /prezzarli  da  Olim- 

Kia  ì Io  mi  ho  intc/ò  lodar  di  bellezza , ed 
o fatto  morir  le  migliaia  delle  donne 
d’amore  a dì  miei  ; echim’avea  a dormir 
feco,  Jo  riputava  a molto  favore»  per  aver 
razza  d’un  par  mio  per  uomini  da  guerra. 
Squ-  Olimpia  è come  l 'altre , s’attacca  tempre 
~ al  peggio. 

^RA.S’ella  mi  vedefle  in  mezzo  un  etercito  di  i 
nimici , dove  non  fi  vede  altro,  che  fpro- 
nar  cavalli , abbaffar  lancie , (donar  tam- 
burri  e trombe,  (caricar  archibuggi  , 
bombarde , ed  artigliarle , & io  con  que- 
lla mia  bali/àrda  aprir  elmi,  forar  corazze. 
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romper  teite  , tagliar  colli , ed  infilzar 
cuori  : fc  mi  vedefle  con  una  lancia  in  re- 
ità , e prima  che  lì  pieghi  , buttar  in  terra 
almen  fette  perfone  , mi  giudicarebbe  un 
fulmine  di  guerra  ; ed  ella,  e tutto  il  mon- 
do impararebbe  a far  altro  conto  di  me», 
che  non  ne  fanno . 

Soji.Or  quello  sì , che  deGderarebbe  veder 
Olimpia , prima  che  fi  pieghi,  buttar  lètte 
perfone  . 

Tra. Ma,  oimè,  che  la  gclofia  m’ha  poftoun_j 
verme  nel  cuore,  che  mi  rode  tutto,  e mi 
feompiglia , che  verme , che  verme  f Io 
lènto  amore,  che  con  cento  cannoni  mi 
dà  !a  batteria  all'anima  . Già  lòno  abbat- 
tute le  cortine  , ed  accecati  1 baluardi  : 
ecco  mi  danl’aflalto  . Ahi  l'pada  che  mi 
configli  ? ahi  durindana  tu  non  mi  fervi 


a nulla  / 

Sou.Padrone , veggio  non  fo  chi  in  fineftra  . 

TRA.Mira , le  mi  guarda . 

Sqn.Non  vi  muove  gli  occhi  da  dofiò . 

Tra.  Deh,  che  m’attaccaffi  ora  alla  fcaramud- 
cia  con  mille  perfone,  che  in  tre  colpi  ne 
vorrei  far  cento  pezzi  di  tutti  ; chcnoti_» 
vorrei  mai  tirar  colpo , che  non  andaiìe  a 
pieno,  ne  volgere  (guardo,  che  non  mi  la-  , 
ceffi  fuggir  dinanzi  una  compagnia.  Vien 

3 uà  , che  ti  vò  moftrar  certi  colpi  di  fpa- 
a . Al  primo  sfodrar  della  fpada,  fitti  in- 
nanzi con  quélto mandritto  fùì  capo,  con 
cucito  rovefeio  alle  tempie , poi  caricagli 
(opra  con  un  piede  innanzi , che  pallarc- 
fti  una  torre  da  un  canto  all’altro  . 
Sou.Padrone  riponete  la  fpada»  or  che  liete 
’ in  furore  , che  pon  m’ammazzate  • 

* # ^ I V i. 
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Tua  Orsù  poni  effetto  a quello  falfofilo,  che 
fàrelli  per  sbarattar  la  f berma  , 

Squ.  Avvertite, che  non  vi  (cappi  la  mano.Diar 
" volo,  che  Olimpia  halerratola  fincllra  .* 
Tua.  Ahi  Capitan  Trafi  lo  go  , rovina  degli 
efcrciti , dillruggitor  delle  Cittadi,  ever- 
for  degl*  Imperj, tu  devi  eiler  lìimato  così 
poco ì Vien  qua  , /pezza  ia  porta,  entra , 
fìlli,  e dì  ad  Olimpia,  che  ho  prefo  più 
Città , e cartelli  , e che  ho  più  ferite  nella 
perfona , ch'ella  non  ha  pollo  punti  d’ago 
iu  la  tela  in  fua  vita;  e che  ho  cento  gen- 
tildonne , che  fpafiniano  per  amor  mio  ; c 
fc  non  folle#  che  è una  vii  femminei  la, non 
la  fcamparia  il  Cielo  , che  non  avelie  ì 
partirli  una  cappa  meco,  ed  ucciderci 
dentro  uno  (leccato  : che  tardi  i 
Squ.Non  faria  meglio,  padrone,  sfogar  quella 
collera  fopra  Manica  , o (opra  quel  Kcv- 
manq,  e lafciar  quella  cala/  chi  può  (àper? 
chi  vi  fia  dentro . 

,Tra .Dici bene,  mi  vò  appigliare  al  tuo  coni- 
glio : potrebbe  elfcrc  qualche  flratagem- 
ma,  che  ci  folle  qualche  imbolata  den- 
tro . Sarà  bifogno  venirci  ben  proviflo  ,e 
tor  prima  le  difefe  . Andiamo,  chevò 
fpianar  quella  cala  da’fondamenti . 

Sqii. Fermatevi,  padrone,  che  vieti  MaHica,cd 
un  giovanetto,  quale  (limo  il  Romano: 
alcoltiamo  un  poco,  forfè  ragionano  £i 
quello  latto  • 
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s C E N A vi. 

Mìstica , Lamvmd.o, Proto»,  nascalo . 

- sQu*p^>eTRASI1-0  ; 

M.s  A Nzi  or  veniva  inf.no  a Salerno  a re. 

M‘S'A  carri  la  più  lieta  novella . che  tu 

T anefi5  *25  8 ìeTtorto  mi  fono  adirato 
Lam. Per  donami  a \ 

MASjConofci  tu  quefta  lettera  ì 

LA^Oimè,  d-Ofinm- 

Was.Ti  porto  cofa  migli  ^ ^ più  cara,  e mi- 
^*Bgìfc>r  df^udla  i pa^preltOi  che  nuova 
m’apporti  d Olinipia  ? 

Mas.Nulla ,tna le.  “'“imva.cte  folTe  paulo- 
Pao-Me  m, fermo,  .0  «“trava^  egritudine  : 

rqtór^ràVf^^ 

tdX.  l"o,  perpendi  ^inganni, 

no"  credere.|'n  tu«ce  ™°h0Ai  Olimpia/ 

1 am. Dimmi,  Malli  > o Fucl  fu0  tumida 

FRO  ven?rT,  ignoriarao^ttove^la^rti . 

f-^Sseri'ssssS 

sffiSssfeirSSK 

Mas. Ami  mantenermelo  giallo,  S 

J a wuMira  ! chegran  vent^»^^ha  [dentro 
P^oXorne  pu^efler  l’archc* 

.i  ’a'.upvi  in  Cala  • 


vi  fono  i mtou , e :»-*«*  v yy 
c la  fupel ledile  , ch  aveviin  CaU 

MAS.Che  tetti  » f he  ? 4*  W 


Vv*o. 


4o  ATTO 

Pro. Quei,  Che  fepicule  abbiam  pignorati  »e 
venduti, per  pabularc  con  munificentiflfima 
largitale  la  tua  hiante  bocca  , ed  empir  di 
vino  cotetta  tua  abfoi  buia  gola . 

LAM.Lafciamquefìo  ; mcfìrami  Olimpia  mia. 

Ma  s.Scottiamci  di  qui , che  non  fiam  vitti  ra- 
gionare infieme . 

L a m.  Eccomi . 

TRA.Afcolta,  Squadra. 

S<^.E  voi  Aiate  ancora  intento . 

M-AS.Sappi , che  quando  la  vecchia  mandò  a 
chiamare  Olimpia  da  Salerno,  la  voleva—» 
maritare  con  un  certo  Capitano  feiagu- 
rato . 

T r a. A difpetto  di , potta  del . 

- Sqjli  Fermatevi , che  ci  farà  tempo  a quello  . 

MAS.Ella,  negando  Tempre,  non  volle  mai 
confentirvi , pur  volendo  la  madre,  che 
vi  confcntiflc  per  fona , fi  ferrò  in  una—» 
camera,  fi  ttracciò  i Capelli , fi  batté  il  | 
petto  , né  fece  altro , che  piangere  » e fo- 
fpirare . 

LAM.Quetta  è la  lieta  novella  , che  m’apporta; 
vi  • Mai  mezzo morto . 

Mas.  Afcolta  , fè  vuoi . 

La  m O ciel  o,come  conienti , che  gli  occhi,  Sc> 
le  d’ogni  tuo  Sole  , or  iparghino  tante  la- 
grime ì O amore , come  tu  fottì  i , che  fi 
Straccino  quelle  treccie  dorate,  con  che  tu 
fuoli  le  gare  ogni  perfona  i O cuor  mio , ( 
anzi  non  cuore,  ma  pietra,  come  non-» 
feoppi  di  doglia  in  fentir  quetto  ? 

MaS.Tu  piangi  ì e che  faretti,  vedendo  rotta—» 
una  pignatta  in  mezzo  il  fuoco  Vicino  l’ora 
di  mangiare  i 

Pro.  Sempre  tta  l’animo  in  fi21‘ar  l’inefplcbile 

avi- 
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aviditate  del  Tuo  elefantino  corpo , c pa- 
Icer  l’ingluvie  di  quella  vorace  probo  - 
• (iride  . 

LAM.Prefto  fin  ilei  d’uccidermi . 

Mas.  Ella  lempre , che  mi  vedeva  in  pretenda 
della  madre, mi  volgeva  gli  occhi  con  cer- 
to atto  pietofo , che  parea  » che  mi  dicc£j 
le , Maitica  abbi  pietà  di  me  « 

L am. Beato  te . 

MAS.Perchè  colà  ? perchè  ho  fatto  for le  colla» 
zione 

La m. Che  collazione?  perchè  puoi  trattare  , e 
ragionar  con  Olimpia , e vederla  quanto 
ti  piace  . 

Mas. Dieci  di  quelle  beatitudini  le  venderei 
per  un  bicchier  di  vino  . Poi  quando  alla 
sfugita  mipotea  parlare  , diceva,  Mafiica 
fai  tu  novella  di  Lampridio  mio  ? e finiva 
le  parole,  che  le  portavano  l’anima  inlino 
a i denti . 

Lam.O  vita  dell’anima  mia,  o lòmma  allegrez- 
za di  quello  cuore  , ben  terbi  l’animo  tuo 
genero fo  in  ricordarti  di  chi  prometteili 
di  amare;  oh  come,  uccidendomi,m’ai  rifa- 
nato  • 

Mas»Tu  ridi  addio;  o cervellagine  d’innamo** 
rati  ! 

Pro.Ecco  rifiorate  le  profiernatepafiìoni- 

LAM.Segui  . 

Mas. Al  fin  per  torli  da  quello  intrico , ha  iitf 
ventato  il  più  bello , e colorito  inganno, 
che  lì  polla  immaginare»  facile  a fare,  c più 
facile  a riulcire . 

La  m.  Di  Homi  di  grazia  • 

MAS.Leg^i  queftà  lettera , e rifpondi  a te  ltcfr 
lo  afia  tua  dimanda  » e raccontati  la  tra- 
ma ordinata  • 
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Lam. Perchè  non  me  la  dai  t non  la  dringer 
così  torte,  ahi  ! cerne  la  tratti  male  : dam- 
mela ,3  che  me  la  ponghi  nel  petto  » anzi 
nel  cuore , anzi  nell’anima . 

Pro  . Eh  Lampridio  , Lampridio , tu  difpreggi 
le  mie  parole  eh  ? non  ti  lalciar  deludere  . 
Mas. Adagio  » che  abbiamo  a far  un  patto  tra 
noi  . Subito,  che  farai  entrato  in  cala,  vò, 
che  fi  band  ifca  la  guerra  mortale  a (angue  f 
cd  a fuoco  al  pollaio  ; che  fi  dia  la  rotta  a 
tutti  fiafehi , pignatte , bicchieri  ,c  piatti 
piccioli,  che  fono  in  cafa  . Vò,  che  mi  fie- 
no confegnate  le  chiavi  della  cantina  , di- 
fpenfa  , cafcie , e d’ogni  colà . Vò  edere  il 
compratore , il  cuoco , ed  il  maggiordo- 
mo . Vò  la  parte  di  tutto  quello  » che  fi 
pone  in  tavola  , che  non  vogli  vedere  il 
conto  di  quel  , che  fpendo,  nè  che  mi 
facci  levar  mattino  » ma  che  mangi , e dor- 
ma , quanto  mi  piace  ; e fopra  tutto , che 
quefta  pedahtaccio  non  accodi  in  cadi . 

Pro, Menti  lurcone  , nugigerolo , ficofaiu#  • 

Mas  Menti  tu  ,che  fìa  tuo  fante  « 

PRo.Heu  , heu  ,heu  . 

Mas. Guai  ti  dia  Dio  : che  ai  t 
Pro.Mì  doglio  all’antica  • Da  dolentis  ? Heu 
ah , et  c etera  .Mao  tempora,  o morcs  , 
o aurea  età  dove  fei  tranfofta  i Ove  lèi , o 
Cicerone  > che  increpavi  i tuoi  tempi  i 
Siamo  in  quefto  elècrando  lècolo,  in  que- 
. da  età  ferrea , a garrir  con  quedo  petu- 
lante . 

Mas. Vuoi  dilputar  meco;e  fc  vincerai, vò  dar 
un  giorno  fenza  mangiare  ; e fe  perdi,  vò 
farti  un  cavallo  i che  non  lai  accordarti 
il  genere  ma/colino  col  femminino . 

Pro. 
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Pro. Va  , e diiputa  con  i tuoi  pari  dell’arte-» 
tua  i de  re  culinaria . 

Mas.  Anzi  quella  è l’arte  tu3  . 

Pro.Dìco  culinaria , feu  coquinaria  , cioc,  di  | 
cucina  : quello  è un  finonimo  . 

jLAM.Maellro,  di  grazia  partici  di  qui,  che  non 
può  cller  ben  di  me  , le  mi  Hai  d'intorno , 

Pao.Leggi  un  poco  quelli  endecalìllabi , che-»  1 
t’inlègnano  a non  farti  deludere . 

Laii.V a col  nome  del  diavolo  tu,  e tuoi  verfi:  / 
che  lèccagine  è quella  t 

PRO.Heu  milèra  , negletta , e profilata  yit- 
tude  • 

Mas-Orsù  mi  prometterai  tu,  quanto  t'ho 

: detto  t 

Lam.E/i  Mallica , conofccrai  in  altro  modo  la 
mia  liberalità  • 

Mas.  Eccoti  la  lettera,  leggi  piano,  ohe  non  ili 
intefo . 

|-AM.Sola  fperanza  d’ogni  mio  bene  . Odol- 
cifiìmo  principio  1 Beata  carta,  quanto  tu 
deri  tenerti  più  felice  dell’altre , poiché 
ella  è degnata  appoggiarci  le  belle  mani. 
Mentre  bacio  quelli  caratteri , parrai»  che 
baci  quelle  mani,  che  l’han  format  ^quel- 
la bocca  , che  l’ha  dettati,  e quell’animo, 
che  l*ha  concetti . 

Mas. Non  tanti  baci  lòpra  baci  : echefarelli 
a lei , le  così  baci  l’ombra  delle  fuc  mani. 

Lam.O  che  parole  dolcilììme  ! O bello  ingan- 
no ! ben  veramente  moflra  eflcre  ufeito 
dal  fuo  ingegno  divino  . 

MAS.Nonpiù  , balla  : non  l’ai  Ietta?  vuoi  tu 
leggerla  un  altra  volta  ? 

Lam  .Deh  Ialciami  legger  tutt’  oggi:  che  men- 
tre leggo  quella,  panni,  che  ragioni  feco 
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MAS.Fcrmati , dove  vai  i 

Lam.Vò  a cafa  di  Giulio  a trovar  le  vcfti,  per 
venirmi  da  Turco , e venir  or’  ora  a caia 
vottra . 

MAS.Afcolta»  afpctta . 

Lam.  Pretto,  che  l’allegrezza  milcorre  per  tut« 
te  le  vene  di  trovarmi  con  lei,  e ditturbar 
il  matrimonio  tra  lei , e quello  Capitano  , 
furfante . 

SCENA  VII. 

/ Trasilcco  > Lampridio,  Mastica  > 
e SQUADRA  . 

LT*AY~^  Ime  »non  P0^0  Plù  tenermi , cheJ 
con  un  pugno  non  gli  rompa  la-» 
tetta  , c non  li  fchiacci  queil’oflà  . 

LfcM.Mattica»  chi  è quello  rompi  olla,  e Ichiac** 
eia  tette  ì 

MAS.E’quel  Capitano, che  vuol  prendere  Olim-ì 
pia  tua  per  moglie . . 

LAM.Poichè  quelli  cerca  privarmi  d’ogni  mio 
bene, cercherò  prima  privar  lui  della  vita» 

Tra. Io  darò  tal  calcio  dietro  a quello  fur Pet- 
to , che  lo  farò  andar  tanto  alto , che  1C» 
ben  portafiè  feco  un  fardello  di  pane,  gli 
lari  più  periglio  di  morirli  di  fame  per  la 
via  , che  morirli  della  caduta  . E quello 
altro  vò  che  afl’aggi  un  pugno  delle  mie-, 
mani , che  (ò  , che  non  è duro  il  fuo  otto , 
come  la  mia  carne;  c li  farò  tanto  minuta 
la  carne , e l’otta  , che  n on  farà  buona-» 
per  patto  delle  formiche  . 

Squ  Non  con  tanto  impeto , padrone  . 

Tra  Io  lo  fpaventerò  con  la  guardatura  , che 
non  lari  altrimente  bilògno  di  por  mano 
alla  IpaJa . 

Lam. 
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La m. Mira  ,che  palleggiar  altiero  ! mira,  che 
bravura  ! 

Soii.Lafciatelo  andar,  padrone  » che  alla  ciera 
mi  par  di  buono  ffomaco  . 

iTra.Io  gli  darò  a ber  un  poco  d’acqua  di  le- 
gno , che  §lilo  (concierà  di  forte , che  per 
• parecchi  giorni  non  gli  verrà  voglia  di 
mangiare  . Ma  farà  meglio  , che  gli  parli 
prima . Dimmi  un  poco , conofe imi  tu  i 

Lam.Io  non  ti  concito  , ne  mi  curo  conolcer- 
ti . Ma  tu  conofci  me  ì 

Tra. Non  io  . 

La  M.Orsù , vò  che  mi  conofchi , perchè  vo- 
gliam  fare  quii! ione  inficine  . 

.TRA.Poiché  io  non  conofco  tc , nc  tu  me,  non 
accade  far  quiftione  altrimenti  . 

.Lam.Su  poni  mano  alla  fpada  . 

Tra.Noii  la  vò  ponere , fe  r.orrdove  piace  a 
me  : vuoimene  forzar  tu  ì fei  tupadron 
delle  mie  mani  t t\o  io  con  tc , che  mi  co-, 
mandi  ? 

Lam.Sì , perchè  ci  vogliamo  romper  la 
inficine . 

TRA.La  tefia  mia  io  la  vò  fina,  fe  la  vuoi  rot- 
ta tu  4 battila  in  quel  muro. 

LAM.Per  parlarti  più  chiaro,  dico , che  feren- 
doci tra  noi,  ci  vogliamo  cavar  un  poco 
di  fangue . 

Tra. Sangue  ah  f nc  ho  poco  ,c  buono  : (è  fo- 
verthia  a te  , vattene  ad  un  barbiere,  che 
con  poca  fptfi , te  ne  caverà  quanto 
vuoi . 

MAS.Uomini  , che  abbondano  di  parole,  man- 
cano aliai  di  fatti . 

Lam.Aì  paura  di  me 

Jra.Ho  paura  di  me , non  di  te  ; 

JulM. 
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I a M.Pccora , afinaccio . 

Sqw.  Rifondetegli , padrone . 

Tka.11  malanno , che  Dio  ti  dia,  non  mi  chia- 
mo cosi  io . 

Lam.Tu  fuggi  eh  i s 

Tr  a.Io  cammino  prefto  . 

MAsJn  cambio  di  menar  le  mani,  mena  j 
piedi . . 

TRA.Oimè , oimè . 

Squ.  Ancor  non  vi  ha  tocco  , e voi  gri- 
date . 

TRA.Se  g ridalli  dopo  » a che  mi  giova- 
rebbe. 

LAM.MaQica  » mira  fe  è {ciocco  : non  ha  I 
voluto  venire  alla  (perienza  dell’  armi 
con  me . 

Mas.  Anzi  è làvio  » che  ha  voluto  prima  ere-  ' 
dere  » che  provare  • 

I.  a m.  Andiamo  peri  fatti  noflri . 

Mas.  Andiamo  . Ecco  mi  vedrò  le  vene  gon- 
fie, i nervi  diflefì,  allifciarfi  la  pelle—» 
della  mia  pancia , che  pareva  la  faccia  del- 
la bifavola  mia  . 

Tra  Son  partiti,  Squadra/ 

Sqii.  Si  fono. 

Tra. Mira  bene . 

Squ.N  on  ve  perfona  , dico  • 

Tra.Io  non  ho  voluto  porre  à rilchio  un_* 
par  mio  con  lui  » che  a me  ogni  minima-» 
ferita  m'ucciderebbe , perchè  fon  tutto  [ 
cuore,  ma  egli  è tutto  polmone  : nè  gli 
ho  voluto  rispondere  , perchè  non  aveva 
collera . 

Squ.Perchè  non  vi  (erbate  la  collera  per  lo  bi- 
fogno/ 

Tra. Ma  or  » che  la  collera  m’è  (alita  al  nato, 

, • e mi 
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e mi  fuma  il  cervello  , ti  farò  conof  e» 
re  chi  fon  io  . Pecora  , allnaccio  fei  tu . 
Menti  per  la  gola  : quella  è mentita-» 
data  a tempo , non  te  la  torrai  da  dolio , 
come  pentì  . Mondo  tr averlo  « perché 
non  vieni  qua  ora  , che  ti  romperei  la 
teda  , e ti  caverei  col  lingue  l’anima  t 
tif,  taf  . Ai  paura  di  me  ? Fuggi  do- 
vunque tu  vuoi , che  io  ti  troverò  , e ti 
caverò  gli  occhi  ; e farò  , che  tu  ftefiò  li 
veggia  nelle  tue  mani . 


J fine  dell'Atto  Secondo  • 


« * 
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SCENA  PRIMA. 


Mastica  , Lampridio,  e Protodi- 
pascalo. 


Mas./~*  Ammira  ficuraraenteiche  non  è utvj 
mo,  che  vedendoti  con  quefto' 
ferro  al  collo , col  turbante  in  ttAa  , c 
con  queffe  vefti  ,“non  ti  giudichi  or*  ora 
fcampato  da  man  di  Turchi , ritratto  dal 
naturale . , , 

LAM.Amor,  favorilcimi  a quello  inganno  : che 
non  fi  può  far  colà  buona  fenza  1 ajuto 
tuo . 

Mas.  Ai  la  catena  ne*  piedi  / 

LAM.Vorrei,  che  ti  potelìèro  rifponderc  le 
mie  gambe  > che  appena  la  ponno  tralci» 


nare  • ~t.  • j r ! 

Mas.Io  vado,  or  vedrai  la  tua  Olimpia  deh- 
derata . 

Lam»0  braccia  mie  avventurofe , dunque  voi' 
cingerete  il  collo  della  terrena  mia  Dea  li 
O bocca  mia  , tu  bacerai  le  guancie  del;* 
cate  , egli  occhi  del  mio  Sole  i O Amo-| 
re,  le  ti  piace, eh’ io  ottenga  così  delìdera- 
ta  feliciti,  donami  tanta  fona , che  hi 
polla  folflire  : che  dubito,  che  vedendoli' 
Olimpia  in  quefte  braccia  , non  mi  muoia 
di  contentezza  . 

MAsXampridio  , tieni  le  parole  a mente  . Su- 
bito , che  farai  entrato  in  cala  , comandai 
che  fi  tiri  il  collo  a quante  galline  ci  fo- 
no ; c che  mi  fieno  dati  danari  » per  com- 
prar robe.  Lam. 
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Lam.Eccou  danari  : /pendi  ciò  , che  tu  vuoi  : 
non  me  ne  render  conto . 

ProwE’ flato  iupcrvacuo  admonircefo  :egli  Io 
fa  indelinenter  ; non  è oggi.il  primo  giOi> 
no  , che  cognovifli  eum . 

MAS.Ricordati  di  domandar  quello  » che  ti  ho 
detto , per  moftrar  » che  lei  figlio  a Teo* 
doflo. 

LAM.Non  me  lo  dir  più , che  lo  focosi  bene  , 
che  ricordandomelo  piu»  me  lo  faretti 
{menticare  . 

Mas.Tu  Tei  tutto  mutato  di  colore. 

LAM.Quefìa  infperata  fperama  di  allegre»*-» 
m'ha  tolto  furor  di  me  fleflo . Non  io  che 
m'abbi  ; cuor  mio  fta  fermo  : tu,  par , che 
non  mi  capi  nel  petto  ! tu  dibatti  così  for- 
te , come  le  ne  volelìì  faltar  fuori  ! 

MAS.Con  quello  colore  tu  farefli  più  toflo  per 
fconfolarle  , che  rallegrarle  con  la  tua-» 
venuta . 

LAM.Farò  miglior  vrfo , fe  pollo.  Va  tu  pretto, 
e recami  da  veftire . 

M as.Lo  farò  . Io  entro  prima  » darò  la  buona 
nuova  , e le  farò  ufeir  fuora  a riceverti  • 
O di  cafà  , o di  cala , allegrezza  allegrcz-» 
za  , mancia , buona  nuova . 

SClENA  II. 

La  mpridio  » e Protodidascalo; 

Lam.I)  Rotodidafcalo,  tu  flai  di  mala  voglia . 

Pro.  Jl  T asdet  me»  & railereor  del  Cafo»  do- 
ve fei  per  incidere. 

Lam.Sc  tu  avefìi  pietà  di  me , me  lo  mcttrare- 
Ili  in  altro  . . 

Pro. Che  maggior  granditudine  di  cofalì  può 
autumare  > che  per  un  taotulo  di  obietta- 
L'olimpia  . C men- 
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mento  ti  poni  in  pericolo , che  difcopren- 
dofi  è per  apportarti  il  maggior  dedecorej, 
che  mai  s’afcoiti  ì 

LAM.Non  fi  può  (coprire,  fe  non  lo  Icopriamc 
noi  ftefiì  : che  non  ci  è altro  al  mondo  , 
che  lo  (àppi . 

Pro.Lo  là  Mafiica  : or  Tari  detto  a cento  : 
non  paflàrà  una  ebdomada  , che  Io  iàpr.ì 
tutto  Napoli . Alcolta  Virgilio  : Fama-.  I 
malum,  quo  non  aliud  velacius  ullum  I 
mobilitate  viget  , virelque  acquine 
eundo . 

LAM.Mafiica  non  lo  dirà  , perche  li  terremo  la 
bocca  otturata  con  migliacci , e macche- 
roni, che  gl’  ingozzeranno,  ne  potrà  par- 
lar, fe  ben  volcfie  . ^ 

PRo  Un’altro  gli  darà  da  ingurgitar  vino,man 
derà  giù  quelle  polente  mileacee  lùfFrixe, 
che  tu  dici , e vomiterà  con  quella  ingiù-  ì 
vie  quanto  fàprà  di  voi . Ma  come  direfi:  r 
latinamente  i maccheroni/*  Alcolta:  è un; 
certa  radicula  , detta  macheroniim  , che 
anticamente  fi  commendava  ne  i paneficj . 
però  quelli  pafiilli  farinacei  fi  direbbo. 
no  eleganter  macheronei . 

Lam.E  quando  fi  feoprilìe , non  faremo  uo- 
mini da  fugir  di  Napoli , di  Roma , e tut- 
to il  mondo  i 

Pro.1I  medefimo  dicono  i malefici , e facino 
rofi, e fenza  avvedertene  fi  trovano  il  car- 
nefice fu  gli  humeri  , alle  tergora  . > 

Lam.Sc  tutti  aveffimoil  gaftigo  de’ peccati I 
che  facciamo  , non  fi  trovarebbono.tantc 
funi , per  far  tanti  capefiri . 

Pro.  Forfè  a coloro  favorifee  la  Sorte. Ma  a (col- 
ta quefio  duodecafticon  , che.  conila  di 

ana- 
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anapefli , coriambi , e proceleulrnatici  in  • 
favor  della  Sorte . O Sors  mala  . 

Lam.  No  , no , di  grafia  , non  è tempo  adet- 
Ìò  di  quelle  baje  : r on  mi  turbar  la  pre- 
ferite allegrezza  con  quelli  tuoi  amari  ri- 
cordi , che  l'animo  determinato  non  ave 
orecchie  . . . . . 

Pro. Voi  giovani  eccitati  dall  illice  d Amore  , 
d’o^ni  colà  volete  fcapricciarvi  , e la  vo- 
glia v’ii'upiombacosi  l’orecchie  , che  non 
vi  fa  ani mad vertere  colà  alcuna.  Quella-» 
frode, che  ufi  per  fruir  la  clavigera  del  cuor 
tuo  , non  é altro , che  leminar  il  canape , 
per  teflèrne  un  laccio,  con  che  il  prelibato 
carnefice  ti  chiuda  la  vita  • Sa  , quanto  in 
Napoli  s’oflèrva  la  giullizia  ,e  tu  Tei  fora- 
teiere  • • 

La  m. Taci!  vattene,  vattene  : ecco  Olimpia 
mia. 

SCENA  III. 


Senni  a vecchia  , Olimpia,  e Lampridio. 

Sen.  fi  Eugenio  pianto,  e lòlpirato  sì  lungo 
Vy  tempo  . 

Lam.O  jennia  madre,  che  l’odor  del  langue 
mi  ti  fa  conolcere  per  madre  • 

Sen.  Olimpia  abbraccia  il  tuo  fratello  : cornea 
Hai  così  vergognofa  ? 

Lam.O  ibrella , dolcilTima  anima  mia  . 
Oli.O  amato  più  che  fratello  , non  conolciu- 


to  ancora  . . - . . . 

Sen.Io  tutta  ringiovemfco,  ed  m avervi  cosi 
lubito  acquillato,figliuol  mio,  parmi,  che 
t’abbia  or  partorito . Mira  Olimpia,  come 
nella  fronte  , e negli  occhi  ti  rado  miglia 

tutto.  _ ~ 

C ^ Oli. 
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Oii.Il  reftodovea  raflòmigliarc  a fuo  padre . 

Sin.  Non  pigliar  a trillo  augurio, figliuol  mio, 
ch’io  pianga  : che  l’allegrezza , ch'io  lènto 
di  tua  venuta , tanto  più  cara , quanto 
men  la  fperava , mi  fa  cader  le  lacrime 
dagli  occhi . 

Lam.O  madre»  io  ancora  non  pollo  tenermi  : 
lènto  il  cuor  liquefarG  di  tenerezza. Rag- 
guagliami,  è viva  Beatrice  mia  zia,  di  thè 
molto  tfi  ricordava  Teodofio  mio  padre/  , 

Sen.  Vive  » e fi  Ila  maritata  in  Salerno  molto 
ricca . 

LAM.Eunemone  /uo  fratello  come  vive  t 

Sen.  Son  dieci  anni  » che  fi  morio . 

LAM.Duolmi  di  non  poterlo  veder  vivo  . Di. 
temi, mia  fòrella  Olimpia  è maritata  ì 

Sen.  L’abbiamo  già  per  maritata» -e  quella  fern 
abbiamo  desinata  alle  fue  nozze  : aremo 
doppia  allegrezza  . 

Lam. Poiché  non  è maritata  fin’ addio  , lafcia-  J 
te , eh’  ancor'  io  ne  abbi  la  parte  della  fa- 
tica  : m’ informerò  di  coftui  » poi  infor* 
mero  bene  mia  Torcila  del  tutto . 

Oli.Mì  contento,  che  mio  fratello  facci  di  me 
ciò,  che  gli  piace . 

Sen.  Prima  che  entriate  in  altro  ragionamen- 
to, parmi  venghiate  a ripolàrvi:  che  per  la 
fatica  grande , ch’avete  lópportata  la  not- 
te , e’1  giorno  , (limo , che  non  polEatc-> 
regcrvi  in  piedi . I 

Oli. Andiamo,  fratei  mio . 

Sen.  Quante  carezze  ti  fa,  Olimpia,  il  tuo  fra- 
tello \ 

Oli.O  come  è amorevole  ! deve  efiere  tifato 
in  quelle  parti  della  Turchia  , dove  i fra- 
telli, c le  forelle  devono  converfàrc  con 

que-  f 
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quella  dimcftichcaa  . 

Sen.  Va  innanzi , Eugenio  figlmol  mio  . 

T 4M  Ecco  il  voftro  ichiavo  in  catene  * che 
L ha  efeguito  , quanto  dalla  fui  % divina 
padrona  gli  è ftatoimpofto  , acciò  corre- 
tta l’ardentiflìmo  deuderio»  c ha  di  f - 
virla,  e moftri  il  fimulacro  del  cuor  fuo  , 
qual  ftia  avvinto  intorno  di  catene  . 

Oli  D’Oggi  innanzi  cominciare  ad  avermi  in 
^ 'più  tlima , e gloriarmi  di  quella  mia-* 
bellezza  : poich*  è piaciuta  a per  fona  tale, 
che  è polla  in  tanto  pericolo  per  amor 

T am  La°  contentezza  , che  ho  di  mirarvi  a mio 
^ modo?  e di  fedirvi,  feria  fiato  bcnPoco. 
fe  l’aveffi  comperata  con  pericoli  di  mille 

Oli  Inaine  non  conofco  tal  merito  , ma  rin- 
° grazio  di  ciò  il  cortefe  animo  vollro  . 

La  u.Ringratiatene  pur  ’ n^chc  vi'v^l 

tal  pregio , che  storza  ognun  » c c 
a ferv irvi , ed  onorarvi.  . . . 

On.Delìdero  non  edere  inceli  ^a  vicini 
V mici  dicafa , e fopra tutto  b;amo  vedervi 
- Gioito  da  quelle  catene,  die lfetISn^rlr" 
v'otfcndano  : che  a quello  collo  djtoto  . 
ed  a quelli  fianchi  ci  convengono  le  brac 
eia  di  chi  v’ama  a par  dell  anima  , e della 

T .,r£i  cnelafateben  voi,  anima  mia  , 
con  doriche  quelle  ^offendano:  che  men^ 
tre  mi  llringono  appo  voi , (mi  fanno  pi 

farnwvi  Prigione . Ma 
gono  nell’amor  vollro,  Tempie  eh  i^p, 
ta  3 
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faffi  difciorle , m’allacci  arebbono  in  duri 
ceppi , ed  in  amariffima  prigione . 
Oli.Ho  tanta  fperanzane’menti  dell’amor  mio, 
Che  con  mille  catene  più  dure  di  quefte 
ci  legheremo  con  nodi  d’infeparabil  com- 
Pag  nia  ; ne  ballerà  alcuno  accidente-# 
a /chiodarle , fè  non  la  morte  • 

Lam.O  Dio , non  è quella  Olimpia  mia  f non 
è quella  la  fua  figura  angelica  t non  la_j 
tengo  abbracciata  io  f o forfè  fogno  , qo- 
me  ho  fòluto  fognarmi  altre  volte  t 
Ou.Sento  genti  venir  di  fu  . Camminate  » 
fratello . 

Lam. Andatemi  innanzi , fòrella  ; 

On.Io  vò,  fratello  cariffimo  • 

LAM.Vifeguo  fòrella  . O dolqiflìma converfà- 
zione  ! 

SCENA  IV. 

Mastica  fòlo. 


; 


Mas.VT  On  dubitate,  fratelli , e fòrelle.giì 
JL/M  da  ora  cominciate  a far’  entrar’  in 
fòfpetto  Sennia  dell’amor  voftro . Lo  fto- 
macho  di  Lampridio  è come  la  pignatta  , 
che  bolle.  Olimpia,  ftandogli  intorno,  gli 
fiuzzica  il  fuoco , poco  potrà  tardare  , che 
non  bolla,  c non  mandi  la  fchiuma  fuori. 
Iddio  voglia  che  pcrfevcri  d’andar  bene  , 
e la  colà  retti  qui.  Io,  poiché  l’arte  del 
ruffiano  m’è  riunita,  non  dubito  morirmi  ' 
più  di  fame  . O che  mercatanzia  muta  1 0 
che  alchimia  non  conofciuta  , dove  con-» 
poche  parole  fi  fanno  molti  feudi  1 e poi 
che  fon  confipevole  dc’fatti  di  Olimpia,  la 
terrò  tempre  fòggetta , e la  farò  fare  a vo- 
glia mia  s e come  Lampridio  pone  la  botr 

te  I 
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te  a mano , ne  faremo  bere  gualche  vol- 
tarella  ad  alcuno  di  tanti  aflafììnati  dall* 
amor  filo  . A che  fe  ne  accorgerà  Lam- 
pridio  .'che  quanto  più  lène  beve  , più 
ce  ne  retta  : è forfè  la  nottra  botte  della 
cantina  , che  bevendo  vien  meno  .'E  le 
ben  fi  feopre,  che  potrà  farmi  Sennia  / 
potrà  altro , che  fpogliarmi  quelli  panni , 
che  m’ha  fatto  ella  , e cacciarmi  fuorai’  Al- 
meno fè  ho  da  mofìrar  le  carni  nude , le 
mottrerò  grafie,  e lifeie . Fra  tanto  atten- 
derò ad  empirmi  la  pancia  ben  bene , 
maffìme  quella  fera  , che  per  cflère  fpdl 
novelli , e la  prima  volta  , che  mangiano 
infieme  , ftaranno  vergognofètti , appena 
aflaggeranno  le  vivande  con  le  punta-* 
delle  dita^he  le  manderanno  via.  O Dio , 
potetti  allargarmi  quello  ventre  altrettan- 
to per  verfo , fpalancarmi  quella  bocca , 
accrefcermi  un’altro  filar  di  denti , allun- 
garmi quello  collo,  che  fè  mai  lui  Ma- 
llica , ti  farò  quella  fera  , che  non  celìarò 
di  mafticar  mai , finche  non  toccherò  con 
le  dita,  che  fon  pieno  fin' alla  gola.  Lafce- 
rò  le  parole , che  non  cenino  lènza  me . 

SCENA  V.  * 

Anasira  fòla. 

Ana.TT  Roppo  è mifera  la  condizion  delle-» 
JL  donne  ! poiché  ne  bifogna  tor  ma- 
rito a voglia  de*  parenti , col  quale  abbia- 
mo a vivere  fin’  alla  morte.  Sia  benedetta 
l’anima  di  mia  madre,  che  per  avere  tolto 
un  manto  per  forza  a voglia  di  fuo  padre, 
fe  ne  tolfe  cinquanta  a voglia  fua  ; ed  a 
me  ne  fè  provar  prima  dieci,  e poi  mi  die- 
C 4 de 
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de  Pelezion  di  tormi  qual  più  mi  piacefle. 
Lo  dico  ad  effètto  » che  fè  mai  mi  fon  ral- 
legrata del  ben  d’altri  » or  me  ne  fon  ral- 
legrata più  che  mai , che  ufccndo  poco  fa 
di  caia  duna  amica  , intefi  dir  per  la  ftra- 
da  , che  erano  giunti  due  Criltiani  fcaro- 
pati  da  man  di  Turchi  : me  ne  rallegrai, 
vedendo , che  le  genti  lo  tengono  per  ve- 
ro, ed  Olimpia  ottiene  il  fuo  desiderio . 
Camminando  più  avanti, trovai  una  calca 
di  perfone  raccolta  infìeme;  dimandai , 
e mi  fu  rifpotto,che  (lavano  mirando  cer- 
ti , che  erano  (lati  (chiavi  de’  Turchi  . Di- 
fìolà  di  veder  queftoLampridio,  che  non 
mi  (cappi  il  manto , me  io  piglio  a due 
mani , e fpingo  innanzi , finché  vedo  due 
perfóne  , una  di  venti , e l’altra  di  (ottanta 
anni  » vettite  da  Turchi,  con  le  mani  pie- 
ne di  calli,  e ne’  piedi  fi  conofceva  il  fógno 
del  cerchio  della  catena  : niun  di  loro  mi 
avea  ciera d’innamorato,  e mi  meraviglio, 
come  vogli  Lampridio  comparir  in  quel 
modo  innanzi  la  fùa  innamorata . Me  nc 
andrò  a ripolàre , che  ho  tanto  menato  le 
gambe,  per  compir  pretto  il  viaggio  ,chc 
par , che  abbia  una  fontana  di  (òtto  . 

SCENA  VI. 

Trasilooo  , e Sqiudra  . 

X* He  il  Capitan  Trafilerò, fgombra-  \ 
tor  di  Campagne,  dettruttor  di  ba. 
luaidi,  mina  di  muraglie , e defolator 
di  Cittadi  patirà,  che  gli  fia fatta  cotanta 
ingiuria  ì 

^.u.  Veratri  ente  Io  meritano  quetto  gaftigo , 

Tra.E  che  un  Romano  abbia  a tormi  la  fpofà 
promettami  / Sqij. 
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S<ttT.Hd  il  peggior*  òche  Olimpia  non  vi  può 
icntìr  nominare* 

TRA.Taglicrò  Sennia  per  mezzo;  Olimpia  la 
prenderò  per  il  collo , e lènza  toccar  ter- 
ra ♦ la  porterò  prigione  in  cafa  mia;  a Ma- 
idica ficcherò  uno  fpiedo  per  lòtto»  che  gli 
lo  tarò  ul'cir  per  la  tocca  ; a quello  Ro- 
mano fpezzaròfu  la  (chiena  dieci  fafci  di 
bulloni , ne  lo  ditenderan  dalle  mie  mani 
cento  muraglie,  o bafìioni . 

Sou.Bene. 

TRA.Se  non  (pianerò  quella  cala  dal  ballò  futv 
. lo , non  vò  portar  più  Ipada  a Iato . Onde 
(pero  per  tale  efemplo  a gli  occhi  di  eia- 
fcheduno , che  non  avran  più  ardimento 
di  offendermi . 

Soii.Benilfimo  . 

Tra.Oisù  fatevi  innanzi,  foldati:  oli  Pelabar- 
ba  , Cacciadiavoli , Rompicollo  , Spez- 
zatatene . 

Sou.Tutti  fiam  qui  apparecchiati  ; 

Tra  .Ponetevi  tutt*  in  ordine,  perchè  ne  vò 
far  la,  rafTegna  . Fermati  tu  : dove  vai 
tu  ? Aa  dritto  tu  ì che  arme  è que- 
lla ? or  non  avevi  altre  armi  in  cala  , 
che  venir  fuori  con  una  Icopa , che  mi 
pari  più  tolto  uno  fpezzacammino  che  (iri- 
dato/ 

Squ.Buòn  penderò,  padrone,  per  nettar  il  fin- 
gue , e le  cervella , le  braccia  , le  mani , 
e Falere  membra,  che  fi  troncheranno  per 
la  Icaramuccia . 

Tra. Tu  perchè  con  quello  fpiedo  ? 

5qu.Per  infilzar  Mafiica  , come  avete  detto  ; 
acciò  che  non  ingoi  più  fegadelli  in  lua 

vita  . 
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Tra  JEd  Olimpia  e Sennia  infieme  con  lui . 

Squ.Non  tanto  male  a i poveretti  : è troppo 
gran  vendetta . 

[Tra.Io  per  minor  colà  di  quella  rovinai  la  Ca- 
peftraria  , l’Arcifanfana  , e la  Cuticulin- 
donia . 

Sou.Dove  fono  quelle  Città , padrone  ? 

JRA  .Nell’India  del  mondo  nuovo  . buona  il 
tamburo,  Squadra . i 

Squ.Io  non  ho  nè  naccheri , nè  tamburi . 

TRA.Suona  con  la  bocca.mentre  colloro  cam- 
minano in  ordinanza . 

Squ.Tup  , tup , tup. 

Tua  O belila  incantata , non  vedi , che  guadi 
l’ordine  ? Tu  porta  quelle  mani  à fianchi  . 

Tu  alza  la  teda , che  mi  pari  un  bufolo  , o 
barbagianni . Tu  con  qucda  fionda  da  in 
quello  luogo,  e le  alcuno  cavalle  la  teda 
fuor  dalla  fineltra,  o tetto,  ferilci  con  ella, 
e togli  le  difefe  . Tu  Squadra  fermati  in- 
nanzi la  porta,  che  ai  quefto  cuojo  di 
Dante . 

Squ.E  quefta  fpada  di  Petrarca  . 

TRA.Con  quefta  fpada  poniti  in  porta  falcone. 

Squ.  Io  non  Po  , le  non  porta  gallina . 

Tra. Sai  maneggiar  quefta  fpada  a due  mani  ì 

Squ. Meglio  aliai  quella  a due  piedi  . Però  la- 
~ ria  bene, che  mi  locafte  nella  retroguardia. 

T RA.Quel  luogo  è del  Capitano  * acciò  pofla__» 
foccorrere,  dove  èilbifogno;  e dietro 
quello  cantone  fofterrò  l’empito  della—» 
battaglia . 

Squ.E  voi  favio  vi  ponete  al  ficuro . 

Tra  Quefta  non  è paura,  ma  avvertenza  di 
guerra,  per  poter  provvedere  in  ogni  luo- 
go . Dammi  tu  quefto  feudo . Orsù  ftatc  i 
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, in  cervello  , ch’io  vò  dar  l’aflalto  • Alla-» 
prima  botta  col  piede  farò  andar  la  porta 
per  terra  ; con  le  fmofle  le  mura , e la-» 
cala . ' 

Sciu  Tanta  avete  forza , padrone  ì 

Tra. Io  farei, (attendo,  cader  la  torre  di  BabL» 
ionia  ; farò  più  io  (olo  , che  gli  arieti , le 
catapulte>le  bombarde,  e ^artiglierie . 

Son.Sento  genti,  Signor  Capitano.  Non  è nul- 
la , non  è nulla  . 

TRA.Taci,  codardo,  che  avvilirci  coftoro  . Su 
mano  all’armi , calate  i ferri . Ah  Capitan 
Trafi logo  innanzi , innanzi . 

, Squ.  O come  fate  bene  ! dite  innanzi  > innan- 
zi , e vi  fate  indietro  , indietro . 
i Tra. Sciagurato  , fo  come  il  caltrone»  che  fi  fa 
i indietro , per  ferir  con  maggior’  empito 

dinanzi  . Ah  Capitano  innanzi , innanzi  .* 

, Squ.Padrone,  Tento  più  di  mille  uomini , che-» 
calano  con  armi  . No , no , e (tata  una 
i gatta . 

Tra. Facciamo  una  belb  ritirata,  che  non  è 
men  bella  , che  un  forte  aflàlto  . Ferma- 
tevi / con  ordine  , con  ordine  • O ciel 
traverlo  \ . 

SCENA  VII. 

Lampridio,  e Mastica  . 

u,n ^ve  caca f ^ kenc ,n  ca^  « e 

M-J  mi  meni  altrove:  fé  ben  mi  meni 
fuor;,  l’animo  refta  in  cala.  Ben’  è mifèro 
colui,  a cui  la  troppa  abbondanza  gli  è ca- 
reftia . A quefto  modo  farebbe  fiato  afTai 
meglio  non  avermici  Etto  entrare  . 

Mas.  Fen  fi  dice,  che  le  colè  fìmulate  poco 
tempo  poflon  durare  , chequefta  mattina 
C 6 per 
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per  li  tuoi  poco  onelti  portamenti  fi 
jàrebbono  accorte  le  pietre,  non  che  le 
perfone,  che  hanno  cervello,  di  qucfto  tuo 


amore . 

Lam.A  torto  ti  duolidi  me,  che  in  tutti  gli 
atti  mi  fono  inoltrato  la  modeftia  ftellà  • 

Mas. A te  pare  così . Perchè  fei  cieco  tu , pen- 
fi  , che  tutti  gli  altri  fian  ciechi . Tu  non 
ftai  appreflo  Olimpia  un  momento,  che 
non  ti  tramuti  di  cento  colori  • Non  mai 
te  le  diltacchi  da  lato  ; in  tavola  Itavi  co- 
me ftupido  a contemplarla  ; non  mangia- 
vi fe  non  delle  colè  , che  mangiava  ella  ; 
non  bevevi  lè  non  da  quella  parte , dove 
ella  poneva  le  fue  labbra  ; ne  ti  nettavi  la 
bocca,  le  non  col  falvictto  , con  che  fi 
aveva  nettata  la  fua . Poi  facevi  un  menar 
di  piedi  lòtto  la  tavola,  che  Pai  fatto  lap- 
par le  pianelle  dieci  volte  : ed  ulàvi  certe 
jtifre , che  le  intendevano  i cani , che  ro- 


devano l’olla  (òtto  la  tavola  . Tu  devi 
avverare , che  Sennii  è vecchia , pratica 
delle  cole  del  mondo , e quelle  colè  le  de- 
vono elìcr  pallate  più  volte  per  le  mani: 
fa , che  non  patterà  una  fèttimana , che  le 
n’accorgeranno  le  fanti , la  famiglia  , 
tutta  la  cala. 

Lam.Oic  farà  dunque  bilògnodi  faref 

Mas.O  che  ella  rode  cicca  , per  non  veder  ciò , 
che  fai  ; o tu  ftorpiato,  e mutolo,  per  non 
toccarla , c parlar  tanto  . 

LAM.Come  non  fi  può  volere  quel,  che  fi  vuo- 
le t pure  lè  non  fi  può,  come  fi  vuole  ; fac- 
cifì,  come  fi  può . 

MA$.Quefte  parole  mi  danno  ad  intenderete 
il  tuo  amore  Guà  per  ileoprirfi  tofto:  però 
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prima»  che  ciò  avvenga»  làrà  bene  avvilir 
Sennia  , che  provveda  a fatti  fuoi. 

Lam.Eìi  Maltica  , tu  Iti  troppo  crudele  ! 

Mas. A te  è una  pietà  eller  crudele  . 1 ogliti  il 
tuo  Lamprid io,  tornaci  il  noftro  Eugenio* 
e vattene  a iludiare  a Salerno, come  prima. 

La  M.Orsù  mio  caro  Mallica  * eccoti  quelli 
danari  * per  comperar  robe  per  la  cena , 
e t’impegno  la  mia  fede  clTer  ftorpiato  , c 
mutolo,  coma  dici , e llar  proprio  in  cafa  , 
come  un  fanto . 

Mas, Cosi  me  ne  dai  la  fede  f 

LAM.EccoIa . 

Mas.Dì  non  ftar  in  cala  tutto  il  giorno  ; 

LAM.Come  vuoi  * 

Mas.Dì  non  parlarle  dentro  l’orecchic . 

Lam.Si  • 

Mas.Dì  non  mirarla  dalla  ilrada  . 

LAM.Bene  « 

MAs.Ne  mollrar  atti»  onde  llimar  fi  polla,  che 
tu  l’ami  : e quello  lo  dico  per  tuo  bene , 
acciocché  per  troppo  goder  del  bene,  no’l 
perdi , over  come  mofea  tanto  ti  tuffi  nel 
latte , che  ti  anneghi . Quanto  più  dura  a 
feoprirfi  quello  tuo  amore,  tanto  più  go- 
derai . Dove  ti  volgi  / parli  meco , e non 
m’alcolti  : tu  min  alla  fineflra  fua  , non-* 
fei  ancor  lano  di  mirarla  ì Su , fu  par- 
tiamei . 

LAM.Or’ora. 

MAS.Togliti  i tuoi  danari,  che  vò  far  quanto 
ho  detto.  . 

LAM.Lafciami  falutarla:  non  la  vedi  per  i bu- 
chi della  gelolìa  f 

MAS.Come  puoi  tu  veder  tanto  f 

LAM.Che  ftella  à in  cielo,  chefplenda a par 
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de  gli  occhi  Tuoi  t 

Mas.O  che  dura  battaglia  c controllar  col  pia- 
cere ! 

Lam.Tì  ubbidito  • 

M*$.Vien  Trafilogo»  e Squadra»  e parlano 
in  lècreto:  qualche  cofa  hanno  intefo  di 
quello  fatto  . Starò  , fé  pollo  » ad  afcoltar 
qualche  colà  . 

SCENA  Vili.  { 

Trasiloco,  Squadra  , e Mastica  ì 

Tra.COu  rifoluto  i matrimoni  non  do 

«3  verli  trattar  cori  armi,  ma  con—»  j. 
inganni , come  altri  . Squadra  , tu  pur  lèi 
nato  tra  marioli , e truffatori  > ed  ai  fatto 
llar  più  trilli  uomini  , che  non  fon  quefti, 
perchè  manchi  à te  lleflo  f ai  dormito  fin* 
ora,  rifvegliati , piglia  il  tuo  ingegno 
ulàto . Squadra  , penlà  , fingi  » machina-» 
qualche  cofa . 

Squ  Quello  qualche  colà  non  farà  niente . Io 
non  fo  che  Iquadrar  » che  penfar  , c che—* 
fingere  : perchè  l’inganno , che  han  fatto  , 
è tanto  verifìmile  , che  par  più  vero  della 
verità  ; ed  una  verifimil  bugia  è più  cre- 
duta d'una  femplice  verità . 

TuA.Non  Confidarti  per  quello,  che  non  è 
dritto , che  non  abbi  il  lùo  rovelcio.  Chia- 
ma in  configlio  le  tue  alìuzie , fa  la  rafiè- 
gna  delle  tue  forfanterie  • Di  colà  nalce 
cofa  , e da  un  penfiero  ne  nalce  un’altro 
migliore  : eh  e non  è inganno , che  non  fi 
umica  con  inganno . 

Sqj.A  me  duole,  che  quel  Romano  col  lùo 
Maflica  abbiano  tanto  ben  làputo  teflerc 
quella  trama  • che  gli  fia  riufeita  meglio , 

che 
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che  di  (lavano , e voi  fiate  (corto  per  bu- 
folo, e la  metà  di  quella  vergogna  è mia  , 
che  non  (àppi  in  quello  bifogno  aiutarvi . 

Io  lòno  (lato  gran  pezza  fantallicando  con 
altana  trappola , feomodar  cflì , ed  acco- 
modar voi:  e non  mi  fov  viene  colà  a pro- 
pofito.  Già  me  ne  va  una  per  la  fantafia , 
che  è la  vera  con  tracava  del  loro  ingan- 
no, che  col  medefimo  laccio,  che  han  pre- 
lò  altri  »rel\ino  lor  prefi  per  la  gola  . 

T*.A.Dimmi  l’inganno , che  ai  tu  peniàto  , e 
i s’è  difficile  ad  elèguire . 

SqruOgni  colà  è difficile  à chi  fugge  fatica  : è 
bilògno  porli  à pericolo  chi  vuole  . Voi 
vorrefte  ,che  Olimpia  vi  folle  portata  in 
camera  » e vi  folle  fpogliata  , e polli  io-* 
letto,  e che  un'altro  vi  ponefle  • 

MAS.Un  capetlro  alla  gola,  e l’appiccallc  • 

. Sou.Quafi  me’l  facefti  dire . 

TRA.Lafcia  parlare  a me,  dovebifogna . 
i Squ.Bifogna  por  mano  à fatti , non  a parole  : 
che  i fatti  fon  mafchi,e  le  parole  femmine, 

TRA.Però  lafcia  tante  parole,  comincia  . 

Squ.Cominciarò . 

TRA.Se  avelli  cominciato,  non  arefti  tolto 
quella  fatica  à dirlo . 

Sou.Dammi  l’orecchio . 

T r A.Eccoti  l’uno , e l'altro . 

bqu.Poichè  quello  Romano  fi  è finto  Euge- 
nio , e lotto  nome  di  fratello  di  Olimpia 
è entrato  in  cala  di  Sennia , con  dir , che 
Teodofio  lia  morto  dieci  anni  fono. 

TRR.Vorrefti  avvifar  Sennia  di  quella  trama , 
e (coprir  i lècreti  di  Olimpia  . 

Sqy.I  fecreti  di  Olimpia  l’avrà  (coperti  Lam* 
pricUo.  _ 

[Tra. 
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Tra. Tu  burli. 

Squ.E  voi  non  mi  lafciate  parlare  •' 

Tra. Poi . 

Sqn.A  quefto  colpo  uferemo  quello  rimedio. 
Troveremo  due  pcrlòne  dilconolciute , 
l’una  vecchia  di  feflanta  anni  , el*altra__. 
giovane  di  venti , conforme  all’età , che 
potrebbe  eller’  efiimato  Tcodolio  , ed 
Eugenio  : i quali  informeremo  del  fatto 
beniflìmo»  come  a dir, che  Tappino  ben  fin-  1 
gere  di  piangere , abbracciare , e mollrar 
tutti  quegli  atti  * e paflìoni , che  fieno 
verifimili  : in  fomma  lìano  tali,  che  dicen- 
dofeli  il  principio,  lappino  da  loro  quanto 
s’abbi  a fare . Poi  li  vcfìiremo  da  T tirchi» 
e li  faremo  sbarcar  ih  cala  di  Sennia  con_» 
dir , che  fia  il  Tuo  figlio , e’1  marito , 

Tra  Quefto  a che  effetto  ? 

Sqj.Voi  làpete , che  un , che  ha  rubato  ,o  fat- 
**  ta  qualche  mal’opra  , fia  (empre  in  fòfpct- 
to  ; c d’ogni  colà  , che  fi  ragiona  , penlà 
che  fi  dica  di  lui , e pargli  dora  in  ora  ve- 
derli il  boja  {òpra  le  fpalle  . 

T* a Buon  ladro  deve  efler  cofiui  : lo  deve^ 
làpere  per  elperiema . 

Romano , che  ha  la  cofciensa  le  là  dell’ 
inganno  ufato  » in  veder  comparir  quelli, 
penlàrà  (libito  , che  fieno  i veri;  ne  ninne- 
ranno , che  altri  abbino  làputo  quanto  luù 
o che  abbino  penlàto  a quello  , che  elfi 
penlàro  prima  , per  non  eller  colti  in  fro- 
de , folciranno  l’impreTa,  e fuggiranno  di 
N ipoli  per  tema  di  qualche  malanno . 
MAS.Che  Dio  ti  dia  . 

Tra.Bcd,  che  n’avverrà  per  quello  f 
SquJ?rima  impediremo,  che  la  colà  non  pad» 

piu 
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più  innanzi  di  quello  , eh’  è auledo  : poi 
i nofiri  esimati  da  Sennia  vernieri  * 
potranno  lènza  altro  concedervi  Olimpia 
per  moglie:  all'ultimo  poco  importa, 
che  fi  feopra  l’inganno , che  ha  lòrtito 
buon  fine  ; che  farà  bifogno  Sennia  con- 
tentarli di  quello , che  non  contentandoli 
non  per  quefto  non  làrà  fatto  . 

T RA.Quefla  mi  pare  una  ingcgnofa  trama , nè 
fe  ne  potrebbe  immaginar  altra  migliore  : 
e piacemi  fovra  tutto , che  muojano  con 
le  loro  armi , che  lari  doppio  morire:  così 
chi  penlàva  guadagnare , perderà  ; e chi 
perdere  guadagnerà . 

Mas.Così  appunto  avverrà  a voi,  chepen- 
fate  guadagnare,  e perderete. 

Squ.E  fe  nonfofiè  per  altro,  ti  vendicherai  di 
Maidica , quel  furfante . 

MAS.Mcnti  per  la  gola . 

Tra. Ben  li  farò  conolcere,  chi  fon’  io  ; Ma  chi 
faranno  cofioro,  che  ti  potranno  fervile 
à quefio  * 

Squ.Troveremo  il  Simia  vecchio , o il  Trap- 
pola giovane,  o il  Truffa;  oche  eglino 
ne  ferv iranno , o ne  troveranno  uomini  a 
propofito  . 

Tiu.Andiamo  a ritrovargli , eh*  è ben  tentai 
re  ogni  colà,  prima  che  fi  venghi  a por  ma- 
no alia  fpada . 

Squ.Ecco  Mafiica  . 

SCENA  IX. 

Mastica  ,Trasilogo  , e Squadra  .' 

Mas.U  Cco  quefio;che  mangia  pan  di  ferro, 
.Es  inlalata  di  chiodi , minefire  di  co- 
razze i beve  piombi , e li  caca  acciaio  . 

Tra. 
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TRA.Maflica,  Muftica  . 

NlAS.Padron  mio  j paciron  mio. 

TRA.Sai,  che  ti  dico  ? 

NUs.No  , (è  no’l  dite  prima . 

Tra.I1  meglio,  che  tu  polli  fare  . 

MAS.Checofò  ì 

TRA.Che  compri  un  capefiro. 

Mas. A che  effetto  ? 

Tra. E’che  t’appicchi. 

MAs.Se  vuoi  ellcr  mio  compagno,  lo  farò;  che 
ambedue  ne  abbiam  ciera  . 

Tr  A.Che  non  altrimenti  potrai  fcappare  • 

Mxs.Che  ì 

Tra.  Un  canchero . 

MAS.Che  Dio  non  mi  dia  ; 

TRA.Che  ti  pofTa  venire . 

MAS.Perchè  cagione  f 

Tra.Accìò  ti  (polpi  infino  all’ofla. 

M as. lo  non  v’intendo . 

Tra  Un  giorno  ti  taglierò  il  capo,  ti  (frapperò 
il  nafo  dalla  faccia  : con  un  pugno  po  i ti 
farò  fputar  i denti  fuor  della  bocca.  Aimi 
tu  intcfo  ì O vuoi  » che  telo  dica  piu 
chiaro  ? 

Mas.Io  v’ho  intefo  benifiìmo  . Ma  un  capo 
meno , o più,  non  impqrta:  Io  lafcierò  in 
caft , quando  efeo  fuori  per  amor  vollro. 
Ah , ah  ! io  lo,  che  volete  fcherzar  meco-. 

Tra  .Pc2*o  d’a  fino . 

Mas.Voì  mi  lodate  : che  Tempre  mi  ho  cono- 
(cinto  afino  intero. 

Tra. Tanto  è* 

Mxs.Non  è tanto , no  , migrate  bene  : che 
lenza  cagione  volete  rompere  l’amicizia-» 
meco.  . 

Tra.Dìo  voglia , che  non  ti  rompa  la  fehicna 

in- 
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infieme  con  acqua  di  legno,  come  mtran- 

ciolato . _ „ .... 

Mas.Io  ti  voglio  efièr  fervo , o che  ti  Piaccia, 
o no . Se  ben  m’uccidene  » per  1 afrczion , 
che  vi  porto , non  potrei  Ilare  di  non  ve- 
nire à cafa  voftra , e mangiarmi  in  tavola 
volila  un  pafticcio  caldo  caldo. 

Tr  A.Un  malanno  avrai  tu  caldo  caldo . 
So.u.A  te  dice , Maftica.  . 

M as.  A tutti  due,  rifpondo  io,  che  ve  lo  cedo . 
Tra  Fa  , che  non  venghi  piu  a mangiar  me- 


co. 

MA$.Perchè  ì . . 

'Ir  a. Per  che  fei,come  la  raolca:  mangi  con  noi, 
e poi  ne  cavi  gli  occhi. 

MAS.Non  polTo  più  foffrire.  Venghi  il  canche- 
ro a tanta  fuperbia . Che  mi  puoi  lar  tu 
giammai  Stimi  da  fenno,  ch’io  creda  que- 
fte  tue  braverie  ; o dubito , che  no»L? 
mandi  quei  popoli  arcinfanfari  » o uomini 
maritimi  ad  uccidermi . Aliai  fò  ftima  di 
queftc  tue  minacce . 

Tra. La  farai  dell’opre , e ben  toflo  te  ne  pa- 


MasSÌo  tempo:  che  non  fete  così  pretto  paga- 
tore a chi  dovete . . . . . 

TRA.Fa , che  la  tavola  mia  ti  paia  luoeo . 

MAS.Penfi  da  vero,  che  non  polla  vivere  , le 
non  mangio  in  cafa  tua  ? Tu  bevi  ad  un 
bicchiere  così  piccolo  , che  bevendo,  par, 
che  pigli  lo  iciroppo*I)ue fette  di  prelc lut- 
to , due  di  formaggio  tanto  lottili , che 
trafpajono  come  lanterne  , che  te  ne  po- 
trelti  fervir  per  occhiali  . Due  once  di 
carne,  tanto  minuzzata  lottile , come  le 
voleffi  dar’a  beccarla  aU’ufignuoli.Pan  du- 
ro 
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ro  di  dicci  giorni , che  ci  bifogna  la  fame 
di  tre  fcttimane  , per  divorarlo  . Ed  ap- 

Sena  li  comincia  a mangiare , che  ti  (ènti 
ar  in  capo  il  buon  prò  ti  faccia  , abbi 
patiema  , fu  all’improvilo , racconciare- 
mo  un’altra  volta . 

Squ.Non  dir  guelfo,  Malfica  , che  in  tavola-» 
fua  mai  ti  mancaro  nè  galline,  nèg>olli. 
Mas.Sì  » certi  polli , che  appena  avendo  la  pel- 
le , come  fe  avellerò  avuti  tutti  i penfieri 
del  mondo  » o follerò  ettici  » o avellerò 
avuta  la  quartana  dieci  anni , o qualche 
cornacchia  vecchia , che  fattala  bollir  tuti 
to  un  giorno  non  fi  potea  mafiicare . 
TRA.Taci,  ruffiinello  magro , morto  di  fame  • 
Mas.Io  morto  di  fame  ? le  mi  porrò  mano  in__» 
gola,  vomiterò  tanta  roba,  che  potrò 
dar’  a mangiare  a dieci  de’pari  tuoi . 

Tra. Squadra,  porta  quà  dieci  Tome  di  baffo- 
ni , che  non  pollo  fopportar  più  . Poltroo, 
non  parlare , fe  non  quanto  le  tue  fpailc-» 
polìòno  fopportar  balfonatc . 

MAS.Non  ti  mette  conto , che  m’uccidi . 

Tra. Perchè  ? 

MAs.Pcrchè morto , che  (arò  io,  tu  farai  il 
più  gran  poltron  del  mondo  • 

Squ.Taci,  Maftica  . Vuoi  tu  uccciderti  con 
lui  f 

M \s.Non  ci  uccideremo, no:  poltron  con  pol- 
trone non  fi  fa  male  : corvo  con  corvo 
non  fi  cavano  gli  occhi . 

Tra  Partiamci  » Squadra , che  non  è ben  » che 
un  par  mio  feia  a contender  con  lui  . Nè 
io  ufo  armi  con  la  canaglia  . Lajfcio , che 
gli  ofpedali , ed  i pidocchi  faccino  la  ven- 
detta per  me . 

Mas» 
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MAS.Ed  io  * che  la  fame  la  6cci  per  me , € che 
ti  ftrangoli  la  gola  , poiché  tempre  in  ca 
fi  tua  fi  fa  dieta . come  gli  ammalati  . M 
pcnfava  quefto  afino,  che,  tè  non  mangia- 
va in  cafa  fua  , mi  morirti  c 1 fame  : vd 
che  mi  preghi . Sarà  piu  quello , che  but- 
terò quefta  fera,  che  quanto  egli  ha  man- 
gi ato  un’anno  in  cafa  fua.  Avvifaro  Lam- 
pridio  , e Sennia  di  quefto  inganno.,  che 
voglion  fare , acciò  quando  verranno,  gu 
diamo  la  baja . 
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O IV. 


SCENA  PRIMA. 
Teodosio  vecchio,  ed  Eugenio  (uo  figlio 


r 

! t liti* 
! Ili 
« ,»* 


J 


Tbo./^\  Patria  dolce!  O cale  tanto  defidera- 
te  di  rivedervi  ! O quanto  ini  pa- 
rete più  belle  del  tempo  paflàto  ! Che  ti 
par*  Eugenio  figlio , di  quefia  cittade  / 

Eug.Pìù  bella  aliai  di  quello  mi  avete  raccon- 
tato , padre  mio  . Popolata  Città , e più 
d’ogni  altra  di  ameno  fito  > e di  nobiliffi- 
ni*  aria . E mi  lènto  le  carni  non  fo  come 
rifornirli  , pcnlàndo , che  Ha  nel  luogho  , 
dove  fia  nato  . 

T*o;Tu  eri  appena  di  due  anni,  che  tenendoti 
in  braccio , ed  andando  a diporto  per  il 
capo  di  Paufilipo.fumm  1 di/avvedutamen- 
te prefi  da  corlàri.  A me  parendo  aver’  un 
pegno  dell’amor  grande , che  portava  a 
Scnnia  mia  con  forte  cari  dima,  mi  fon'  ito 
• Tempre  teco  difacerbando  la jjaffione,  che 

Euo.Chi  avelie  potuto  immaginarli, padre, che 
così  facile  ne  fofiè  fiato  lo  (campar  da  man 
di  Turchi , dove  eravamo  guardati  con_, 
tanta  cufiodia  , ed  ancora  Tema  efler  ulì 
à vogar  il  remo  la  notte,  e’1  giorno;  e lèn- 
za mangiar  quali  nulla  , ci  damo  fofienta-  1 
ti  di  forte , che  quali  poco  tentiamo  della 
pallata  fatica . 

Tao.figUo  , il  vederci  liberi  da’  man  di  quei 
cani,  ed  il  defideriodi  rivederla  patria 
ci  (bweniva  di  cibo , e di  ripofo , e (òpra 
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tutto  il  voto  fatto  di  portar  tempre  que- 
lli ferri  al  collo  . E te  trovafhmo  Senma 
tua  madre , ed  Olimpia  forella  vive  , che 
gioia  farebbe  la  nottra  ? O Dio  » fa  per 
pietade  , che  te  ebbi  trilla  fortuna  in  go- 
derle 1 rabbia  almen  buona  in  ritrovarle 

vive.  „ 1 

Euc.Io  penfo,  che  fian  morte:  che  di  tante 
lettere,  che  l’abbiamo  inviate,  non  mai 
di  veruna  n’abbiamo  ricevuta  rifpolla  . 

TBO.Potrebb’  elterc  , che  le  mie  con  le  fue  li 
foflèro  difperte  per  lo  lungo  viaggio  ; e 
poi  n in  abbiam’  iv  ite  mai  perfone,  a cut 
fi curamen te  foflero  Hate  commede  . AI 
meno  Olimpia  ritrovaffimo  viva  , chea 
giovane  , c del  tuo  tempo  . Ma  andiamo 
dimandando  colloro»  torte  ne  potranno 
dar  qualche  raguaglio . 

SCENA  II. 

Pr.otodidasca.lo  telo . 

pR°./”\  Mi  Deus , che  per  aver  molto  acre- 
lerjto  il  padb , non  te  come  non  Ha 
celpitato,  e caduto  in  qualche  fcrobe  . Il 
diaphra^mt,  e l'organo  del  pulmonc  fo- 
no così  quaffabondi  , come  fe  fi  volefìcro 
divellere.  Io  ho  viflo  hitee  nculis  sbarcar  • 
Filaflorgo  padre  di  Lampndio  , di  che  un 
repentino  tremore  m’invate  così  forte  » - 
che  nonfapea,  te  retrogrado  dovea  r linea- 
re’i patti,  o antigrado  fuggire  . Obftuput* 
lleteruntquc  cornar,  & vox  faucibus  barfit: 
vorrei  confabular  con  Lampridio»  acciò 
di  quello  , che  rnoprefagito  , ne  veggia 
properar  l’evento  piu  toflo  di  quello , che  \ 
penfìculava.  Nam  prò  quia»  quare,quam 


72  ATT  O 

obrcm , perche  le  ruine  quanto  meno  fi 
frenino  , piu  torto  vengono  , e con  que- 
llo importuno  nuncio  l’intercida  le  Tue 
dui  cedi  ni.  Ma  ecco  lo, mi  fi  fa  obvio.  Fug- 
girò per  querta  rtrada . 

SCENA  III. 

Fu.  astorco  Vecchio  folo  i 

Fu..  Che  magnifica  Cittì  è quella  Na- 
poli  ! non  è colà  da  Ialciarfi  di  ve- 
dere . O che  bei  giardini , o che  amenità 
d’aria , o che  bel  mare  , o che  fpiagge , o 
che  coll'ne,  panni  1 che  non  attornigli  le 
non  a le  rtefia  , e che  avanti  ogni  umana 
immaginatione.E  fe  non  folle  il  defiderio,  ; 
che  ho  di  veder  Lampridio  mio  figliuolo, 
mi  vorrei  torre  un  poco  di  Ipaflò,  veden- 
do quelli  Palaggi , ed  ornate  Chicle  • Ma  1 
egli  mi  fa  rtar  l’animo  non  lo  come  fu-  j 
fpetto  , per  oliere  flato  avvilito , che  non  > 
attenda  agli  lìudj  altrimenti , ma  li  fia-. 
dato  a gli  amori  : e quella  mattina  giun- 
gendo in  Salerno  mi  fu  detto , che  all’ora 
era  partito  per  Napoli  ; io  lènza  prender 
fiato,  o ripolàrmi,  a fiavezzacollo  fon  qui 
venuto  , per.lo  defiderio , c’ho  di  veder-  r 
lo  , c che  egli  medefìmamente  deve  tener 
di  veder  me  : andrò  dimandando,  per  là- 
perne  qualche  novella . 

SCENA  IV. 

TraSILOgo,  Squadra  , TeOPOSIO,  ed  Elf* 
GENIO  . 

Tra./^  Amminando  difu  » edigiù,fiamo 
V-/  ornai  fianchi . 

$o.u,Sarà  bilogno  all'ultimo  di  ricorrere  al 

Truf- 
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Truffi , eh’  io  non  faprei  a chi  più  fottìi 
barro  di  lui  commettere  il  fatto  in  ma- 
no. 

Euc.Padre,  camminiamo  lènza  far  nulla. 

Teo.Sc  mal  non  mi  ricordo,  vicino  quefti  ar* 
chi  flava  la  cala  noflra. 

Eiic.Dimandiamo  coftoro. 

TEO.Giovani,  fietc  voi  di  qtiefla  contrada/ 

,1  ra, Squadra,  mira:  coftoro  mi  pajono  al  pro- 
posito . 

Squ.Non  fi  potriano  trovar  migliori,  l’un  vec- 
chio > e l’altro  giovane,  cpn  quelli  ftrac- 
ci  addoflo,  come  le  proprio  fufìero  fcanir 
pati  da’  man  di  Turchi . 

Teo.Dì  grazia,  datene  rifpofta. 

Sqii.  Lafciate,  che  gli  ragioni  io . Ditemi,  fic^ 
te  voi  foreftieri/ 

Tuoniamo  ; ed  or’ ora  sbarcati  qui  in  Na- 
poli. 

Soii.O  che  ventura,  padrone  !.. 

TRA.Prcfto  narragli  il  fatto,  fagli  capire  il  ne- 
gozio , acciocché  lo  lappino  ben  fingere. 

Squ. Lafciate  il  carico  a me  . Volete  voi  farne 
un  fèrvigio,di  che  non  vi  faremo  difeortefi? 

TEO.Che  piacere  polliamo  farvi  noi  poveri , e 
foreftieri  / 

S <*u.Lo  potrete  fare  agevolmente. 

T eo.  Eccomi  all’obbedire. 

;Squ.Yò,  che  tu  vecchio  fingi  chiamarti  Teo-: 
dolio , e tu  giovane  Eugenio,  e che  jfìi  fìio 
figlio.  Evo,  che  diciate  , che  fiate  or’ 
ora  (campati  da’ man  di  Turchi  ,e  che  ab- 
biate rotta  la  prigionia  ; e fiate  venuti  a 
Napoli , per  veder , fé  folle  viva  una  tua 
moglie  chiamata  Sennia , ed  una  figliuo- 
la Olimpia. 
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TEo.Appunto  quello. 

TfcA.Tacete  di  grazia, non  interrompetcttfcolr 
tate  prima  , poi  rifpondete. 

Squ.E  vò  , che  entrando  in  cala  diciate  , tu 
vecchio  : o Sennia  conforte  cara  , tu  lèi 
pur  viva  ? e tu  giovane  : o Olimpia  fo» 
rella  diletta  , amadre  cara  ! e che  vi  ab- 
bracciate , e iafoiate  cader  dagli  occhi  due 
lacrime  tte , come  per  tenerezza , e fimi- 
li  gefii , e parole,  che  fogliono  farfi  a pa- 
renti non  villi  ; e bifognando»  Tappiate  ri- 
spondere a quelle cofe. 

Tra. Entrati  » che  farete  in  cala  : vò  , che  m; 
diate  peri pfolà  Olimpia  , quella  Tua  fi. 
glia  , che  tu  dirai  cfler  tua  forella  , e tu 
tua  figlia,*  ch’io  vi  darò  tal  mancia  di  que- 
llo t che  non  aretc  bifogno , mentre  iète 
vivi,  di  andar  più  mendicando, 

Squ.Ed  acciocché  la  cofa  vada  meglio  ordina- , 
ta  , arei  a caro , che  conlèrtafie  un  poco 
gli  atti  ,cle  parole  ; acciocché  incontran- 
dovi con  effe , la  colà  riefca  più  verifimi*. 
le , e naturale, 

TRA.Cominciate  su, 

Sop.Comc  Ila  attonito! 

Tra. Deve  penfare  » come  ave  a fingere  ,e  Far' 
il  dolorolb  , Cominciate  di  grazia. 
Sqii.O  Dio , falli  cominciar  tu. 

TBO.Dunque  lèi  pur  viva , o Sennia  mia  con*, 
forte  cara?  I 

Sou.Buon  principio  ,riefcebene,  più  meglio 
ch’io  non  penlàva. 

Tao.Io  veramente  fon  Tcodofio  padre  d 
Olimpia  , e quello  c il  vero  Eugenio,  mie 
vero  figliuolo.  I 

Euc.E  damo  fiati  venti  anni  in  man  di  Tur-' 

chi,  i 
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chi , ed  abbiamo  rotta  la  prigione , e da- 
mo venuti  a Napoli , per  fa  per , le  fodero 
ancor  vive. 

Soj-i.Oh,  oh  , come  rilponde  quell’  altro  a 
tuono  alle  conlònanze. 

Teo.O  Sennia  molto  amata!  o S’enniapoco 
goduta , e molto  lolpirata  ! 

Euc.O  forella  Olimpia , quanta  bellezza  m’  ha 
raccontato  il  padre,  che  era  in  te  ! 

Tra.O che  {bienne  barro  ! non  fi  potria  far 
meglio;  appena  ha  intelò  il  fatto,  che  l’ha 
iìibito  capito , e porto  in  elocuzione. Non 
ti  dils’  io , che  alla  ciera  mi  fentiva  di  fur- 
bo/ 

Tso.O  moglie,o  figlia,  che  v’ho  rtimate  mor- 
te ! poiché  di  tante  lettere  , che  v’ho  in- 
viate, per  laperne  qualche  novella  , non 
mai  ne  abbiamo  ricevuta  rilpofia. 

Squ.Più  di  quello , che  gli  abbiam  detto , ci 
r aggiungono  del  loro  ancora. 

.Tra. Se  follerò  nati  in  Grecia  ; ed  il  buono  è, 
i ' che  non  bilògna  altrimente  accomodargli 
di  verti  , che  paiono  or’  ora  ufeiti  da  una 
galea. 

Soii.Non  più , che  dite  benilfimo. 

Euo.Io  non  pollò  capir  tanta  allegrezza  ; e par, 
che  venghi  meno  : che  tutte  le  preghiere, 
che  ho  fatte  a Dio,  lòno  fiate  , che  dopo 
t aver  veduta  mia  madre , ed  il  luogo,  dove 

fia  nato , morrei  lòddisfattiflìmo. 

Sou.Bafia  , balla . Vedete  voi  quella  cala  / 
quella  è lacafa  di  Sennia. 

Tco.Chi  t’  avertè  detto,  Teodofio,  (campato 
da’ man  di  Turchi  venir  alla  tua  patria, 
trovar  la  moglie  viva , e la  figliuola/ 

Tra. L’abbiamo  pregati,  che  comincino  , or 
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làrà  bifognoitrapregarli  , che  taccino. 

S<4U.Sc.nto  venir  genti,  ed  é Maftica,  ed  il  Ro- 
mano:  fcolliamci , che  non  ci  veggano  » e 
ci  prendano  per  lolpetti  , ed  ascoltiamo 
da  canto  la  riufcita. 

Tiu.Mcglio  farà  , che  ci  partiamo , clw_^ 
potremo  dimandargli  il  fuccdìo  a bell* 
agio. 

SCENA  V. 

Lampridio  , Mastica  , Teodosio» 
ed  Eugenio. 

Lam./^  Hi  fono  quelli , che  Hanno  dinanzi 
K-J  la  porta  nollra  f 

Mas*  Son  poveretti  , che  devono  dimandare 
la  limofina . 

Teo.OIù.  odi  cala. 

Mas.G-jc  batti  f vuoi  tu  fpezwr  quella  porr 
ta  f 

Teo.E  forfè  tua  madre  » che  temi,  che  fra  bat-  f 
tuta  ? 

Mas.  Non  ti  morrai  di  fame  tu , per  non  elle- 
re  importuno,  c prefuntuofo. 

Teo.E  importuno  , e prefuntuo/ò , chi  batte 
le  porte  di  cala  lùa  ? 

Mas.E*  dunque  quella  la  cala  tua  ? 

Teo. Dimmi  prima  , le  quella  è la  cala  di  Senr 
ni  a. 

M AS.Quefia  è la  cala  di  Scnnia  , e per  quello  t 
la  tua  t 1 I 

Teo.To  fon  Teodofio  fuo  marito,  che  fo-  1 
no  fiato  venti  anni  in  man  di  Turchi,  ed 
of  '{campato  , la  Dio  mercè  , dalle  lor 
mani,  me  nc  ritorno  a cala  mia. 

LAM.Mafiica  , colle  ro  fon  quelli , che  manda 
il  Capitano  > che  poco  ami  mi  diccfii. 

Mas. 
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Mas.QucIIì  fono  cercilfimi, ah , ah  . Non  ci  ac- 
corgerti, che  (libito , vergendoci , fuggirò 
via  ì- 

La M.Rac conta  il  fatto  a Senuia , e digli , che 
venghi  a torli  un  poco  fpafiò  di  fatti  lo- 
ro . 


Tbo.O  di  cala , tic,  toc. 

LAM.Fermatcvi,  non  battete  , che  or’  ora  ver- 
ri qua  Sennia  tua  moglie  . Non  porto  te- 
ner le  rila  in  vedergli  così  ben  travediti» 
Vedrò,  le  làpran  fingere , come  io  ho  fat- 
to. 

iTso.Rallegrati  Eugenio  mio  , eh’  or  vedrai  la 
tua  madre,  e tua  lòrelJa . Oh  con  quanta 
allegrezza  ci  riceverà , e baccrà  ! penlò,  lì 
dileguarci  per  allegrezza. 

jEuc.Mi  par‘ ogni  momento  mill’anni  d’incon- 
trarci  inrteme. 

SCENA  VI. 

Sennia  , Teodosio,  Eugenio  , c Lampridio.' 

Sen./^V  Ve  è querto  mio  marito  nuova- 
V^/  mente  rifa (citato  ? 

Lam.E.covì  , madre , il  bello  (polì). 

Teo.O  Sennia  moglie  cara,  già  vi  riconolco 
alle  fattezze,  (c  di  te  non  mente  il  vivo  ri- 
tratto, che  n’ho  fempre  portato  nel  cuore, 
già  ti  conolco  alla  lolita  villa. 

SEN.Qucrto  altro  giovane  chi  è i 

TEo.Eugenio  volilo , e mio  figliuolo , che  in- 
fieme  con  me  fu  rapito  da’  Turchi. 

LAM.Quanti  Eugeni  facerti  ,o  madre  ? 

Sen.AIi,  ah,  figlio  quelli  è un’  altro  te.  Mi  do- 
leadi  aver  perduto  un  figlio,cd  in  un  me: 
demo  tempo  n’ho  racquillati  due. 

LAM.Guardate  che  vifodi  ribaldo,. he  faccia  di 

D 3 ''cuo- 
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cuoio»  come  fla  làido  f 
Tio.Ah  Sennia , come  non  mi  raffiguri  tu  an- 
cora ? O forfè  lo  Urano  abito  * in  che  mi 
vedi , o i dilàgi  (offèrti  m’hanno  talmen- 
te mutato  il  fèmbiante,  che  non  mi  rico- 
nofci  ; poiché  lèi  mia  moglie , deh  lafcia  , 
che  ti  abbracci . 

Euc.O  madre  » ho  pur  villo,  chi  mi  ha  gene- 
rato. 

T eo.  Voi  vi  difcoflate  da  me , voi  mi  Ichivate: 
dubitate  forfè , che  non  jncntifca  f Non 
è vivo  alcun  de’  nollri  parenti  ì ove  è 
Beatrice  mia  lorella  t ove  è Euncmone 
mio  fratello'  forlè  mi  riconofceranno  me- 
glio di  voi . 

Lam. Non  vedete  le lacrime,  che  gli  cadono 
dagli  occhi  ! mirate*  che  affèzion  di  pian-  j 
gente,  che  piangere  naturale  1 
SEN.Naturaliflìmo . ' ^ \ 

T*o.Ti  Tei  a torto,  Sennia, dimenticata  dì  tatv  I 
to  noflro  fcambievolc  amore  : che  in-» 
quel  breve  tempo,  che  ltcmmo  infieme*' 
non  ebbe  il  mondo  due  Ipofi»  che  s’amaf* 
lèro  più  di  noi . 

Sen. Eugenio,  figlio* al  mover  delta  bocca, ed 
al  ragionare  , fa  certi  motivi  * che  fe  ben 
mi  ricordo,  eran  propri  di  mio  marito. 
TEO.Non  avete  un  neo  nell’ umbilico.,  con 
certi  pelimi  biondi  ì 
SEN,Comc,figlio,ha  potuto  faper  quello  f 
Lam.I  furbi,  che  vanno  a torno  per  il  mondo,  , 
da  nei  » che  vedono  nella  faccia  , indovi- 
nano gli  alcofli  nella  perfona  : lo  sa  per 
quello  . che  v’ha  villo  nella  faccia . Mi 
diamogli  un  poco  la  baia  • 

SiN.Ditcmi»  quanto  vi  lete  ribattati  t 

• Tao* 
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Tio.Avendomo  inviate  molte  lettere  per  lo 
riscatto, ha  voluto  la  noftra  difgrazia , che 
di  niuna  ne  abbiamo  ricevuta  rifpolta  : 
così  abbiam  rotta  la  prigionia  » e fiamo 
{campati*  . 

Law»Voì  dovete  efler  ufi  a flar  in  prigione  : 
non  deve  cfler  quella  la  prima  volta , che 
l’avete  rotta. 

StN.Come  fete  venuti  a Napoli  ? 

Buo  Jn  poco  tempo , vogando  il  remo  la  not- 
te, e’1  giorno. 

LAM.N’har.  ciera  da  vogar  bene  i mirare , che 
braccia  lòde  , proprio  nate , per  Ilare  ad 
una  galea  i Che  flrada  avete  vói  fatta  al 
venir  di  Turchia  ì 

Euc.Niuna  : 1'avemo  ritrovate  fatte  ; 

LAM.Chefifa,  che  fi  dice  in  Turchia  ? 

Euo.Si  fan  mercatanzi e,pala gg i ,e  navi;  e li  di- 
cono delle  veritadi , e delle  bugie  * come 
qui  ancora . 

La  m.Mì  rifpondi  da  Filofofo  . . 

Buc.E  tu  mi  dimandi,  come  le  mi  v nielli  dar 
ìabaja*  . - r 

La ii. Al  ficuro  ragionar  di  colloro,  ed  a le- 
gni, che  mollra  Sennia,  dubito  da  dovero, 
che  quelli  fieno  i veri  Teodofio  , ed  Eu- 
genio ; ed  io  fteflò  m’avrò  dato  l’alcia-» 
nelle  gambe  in  fargli  conofcer  Sennia* 
Marifpondetemi*  Quanto  avete  alloga- 
ti quelli  ferri  , e quelli  cenci , che  avete 
addoflò?  e quanto  v’ha  promellò  il  Capita- 
no , che  lo  vogliate  lèrvire  a quello  et- 

2fluc.  Che  promefleìche  fervire?che  Capitano? 

XAM.Che  folle  venuti  con  dir , che  fiate  Teo- 
dolio  > ed  Eugenio  , acciocché  Olimpia 
D 4 &1* 
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mia  Torcila  gli  folle  data  per  moglie  ? 

Teo.Io  non  so  » che  tu  dica  ; io  lono  il  vero 
Teodofio,  e quelli  è il  vero  Eugenio  mio 
figliuolo. 

JLam.Voì  fingete  così  ; ma  non  fete  quelli,  che 
dite . Andate  a ritrovare  il  Capitano  , e 
ditegli  da  mia  parte,  ch’è  fiato  tardi;  che 
il  vero  Eugenio  è prima  giunto  del  fuo 
falfo . 

Euc.Chi  è quello  Eugenio  f 

Lam.To  fon  dello . 

Euc.Di  chi  lète  figlio  ? 

La  m Per  non  tenerti  a bada,io  fon  tutto  quel- 
lo , che  poco  anzi  cofiui  ha  detto , cht-* 
fei  tu. 

Euo.Voi  potete  chiamarvi  del  mio  nome , cd 
elfer  figlio  a Teodofio,  ma  non  potete 
elfer  me  giammai . 

Lam. Mirimi  un  poco  in  vifo . Sta  fermo.  Non 
vedo,  che  diventi  rollo , e che  cominci  a 
tremare  / 

Et'c.Vi  pajo  io  uomo  da  tremare , fe  bene  ftd 

mezzo  nudo/ 

LAM.Come  lei  venuto  così  appunto  o»gi,  co- 
me io  / Siamo  ancor  noi  andati  per  il 
mondo,  c fippiamo  di  malizia  la  parte 
nofira . 

T.uc.Che  volete  dir  per  quello  ? 

IòvM.Che  non  lèi  Eugenio  . 

Euc.Chi  fono  dunque  ì 

Lam.Uu  truftator  di  nomi , e delle  altrui  au-  1 
torità . | 

Euo. Forlè  con  più  verità  fi  potrebbe  dir 
di  tc . 

Lam.DìCì dunque,  eh' io  fia  uomo  da  Far  truf- 
fe? 

Eue. 
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Euc.Te  lo  dicono  I’ opre  • 

Làm.S’ìo  non  facellì  torto  al  boia  , òhe  ti  a- 
fpetta,  che  ti  veggio  le  forche  /colpite  ne- 
gli occhi , ti  sfreggiarei  cotelta  taccia-» 
buggiarda , acciocché  ogn’  uomo  da  que- 
llo fegnale  lì  guardalfe  a non  farfi  ingan- 
nare da  te . 

SfiN.Eugenio  figlio,  non  gli  far  male,  mi  pajo* 
no  di  buona  cera. 

LAM.Ma  fono  di  cattivo  mele 

Tao.  Andiamo,  figlio  ; che  difefa  polliamo  far 
noi  quali  nudi , e di/àrmati  ? 

Euo.Come  pollò  patir  quello  torto,  o padre  t 

Teo.O/  è forza,  e bifogno,  che  ceda  la  ragio- 
ne , ci  perderemo  la  vita. 

Euo.Quafi  che  io  Itimi  vita , dove  li  tratta  di 
onore. 

LAM.Quefti  fono  i vendimi . Su  andate  per  li 
fatti  voltri . 

Eue.Qucfii  fono  i fatti  noltri , cercar  i paren-I 
ti , c la  cala  noltra . 

L a m. Partitevi  di  qui  : andate  a gridare  al  mer? 
cato . 

tuo,  Andremo  a gridare , dove  s'alcolteranno 
le  noti  re  ragioni,  c fi  /copriranno  le  altrui 
vigliaccherie . 

JLAM.Se  non  gli  /caccio  di  qui , non  farà  ben  di 
me  tutt’ oggi.  ' 

SfcN.Lafciategli  andare,  Eugenio  mio , che  gii 
fi  partono . ' , 

TEO.Ricordati,  moglie  , che  quando  mi  delti 
le  tue  primizie,  mi  delti  ’1  polIefTo  ancora 
deliavita,  e del  tuo  cuore. 

SiN.Oimè,  che  quella  parola  mi  ha  veramente 
pallate  il  cuore  : che  già  mi  ricordo  aver- 
gli io  detta  quella  parola  inorici  tempo: 

X)  5. 
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nè  penici,  che  altra  perfona  l’ha  potuta  fi- 
per  giammai , che  accadde  fra  noi  due 
foli . Io  non  so  a chi  creder’  io . Dio  mi 
liberi  da  qualche  Itiagura  * 

SCENA  VIE 
FttASTORoo,  Lampridio,  e Senni aJ 

Fu-.  COn  gii  faftidito  di  andar  dimandando» 
i3  e dubito*  fe  non  l'incontro  a cafo , di 
non  averlo  a ritrovar  giammai , ed  in  co- 
sì popolata  Città  è appunto  l’andar  cer* 
cando  lui  , come  un’  ago  nella  paglia. 

LAM.L’ho  cacciati  in  mai’ ora:  andiameene 
su,  madre. 

S*n.  Andiamo  : ma  quello  forettiere  » che  or 
mi  par  giunto  in  Napoli , figlio,  nomi 
muove  gli  occhi  da  dodo. 

Fi*-  Se  il  difìderio,  che  ho  di  veder  mio  figlio» 
non  mi  fa  parer*  ogni  uomo  lui , quell’  è 
Lampridiomio.  1 

Iam  .Se  la  rabbia,  e la  collera  non  m’hanno  of-  I 
fulcati  gli  occhi  infieme  col  cuore,  quelli 
mi  par  Filaflorgo  mio  padre  . 

Fil.  Egli  è certo:  oh  come  l’ho  ritrovato  ap- 
punto 1 non  l’aYrei  potuto  ritrovare  a mi- 
_ gliore  - 

Lam  Oimè,  ch’egli  è certiflirno . O Dio  a che 
punto  viene  , in  prelènza  di  Sennia  : non 
Farei  potuto  incontrare  a piggiore,  or  fa- 
rò difcovcrto  del  tutto . 

Fil.  Non  so,  fi  debbo  filmarlo,  ole  debbo 
correre , cd  abbracciarlo. 

Lam.  Non  so,  che  fare,  mi  fero  me:  debba  fug« 
gire,  o pur  fingere  di  non  conofccrlo  t 

Fil.  Lo  filmerò  : poi  con  infperato  gaudio  1 
vo  abbracciarlo . * 


Digitized  by  Google 


quarto;  8$ 

Lar.Vò  fingere  di  non  conofcerlo  : perchè  le 
mi  parto , porrò  Sennia  in  maggior  Co- 
rpetto* . 

Fi  i;Ò  Lampridio  figliuolo  carimmo>  Iddio 
ti  Calvi* 

LAM.Oh , oh , chi  Cete  voi  ? 

Fu-  Non  mi  conofci*  . . . . 

La  m. Non  mi  ricordo  avervi  giammai  villo* 

Fu-.  Mirami  bene  in  (accia  . Che  dici  ora  ? 
Lau*Nò  tampoco  mi  ricordo  * 

Fu-.  Ai  fatta  la  villa  così  corta  f o forfè  1 aria 
di  Napoli  è così  groflfa  » che  non  ti  fa  ve- 
der bene»  . r . 

LAM.Non  ti  conofco , ne  mi  curo  conolcerti. 
Fu..  Non  lèi  tu  Lampridio  ? . 

LAii.Foreftiere , m*  avete  tolto  in  ifcambio. 
perchè  chiamate  Lampridio  un  % che  li 
chiama  Eugenio . . , 

Fxi.Il  nome , ed  i panni  t’avrai  potuto  cam- 
biare ; ma  1*  effigie  e quella  fteflà  » che 

avevi  in  cafa  mia . . f . 

Lam.Tu  lèi  troppo  faftidiofo:  vuoi  a rprza  t 
che  ioti  conolca  » non  conoCcenuoti. 

Fu.  Non  conoCci  tu  Filafforgo  i . 
tAM.Nonbo  intefo  nominar  tal  nome  giam- 
mai • « « • 

Fu- Che  nieghi me  » non  mene  maraviglio  . 
maggior  maraviglia  farebbe  , Ce  avendo 
negato  te  lteffo  » voleflì  accettar  di  co- 

nofeer  me  per  padre  . , . 

j^AM#Che  arrogami  è la  tua,  far  ingiuria  a chi 

non  concici  f . r . 

r.t  L’arroganza  è pur  tua  a non  rincrciccrti 
’ della  perfidia  cominciata  : pur’  appettava, 
che  qualche  legno  di  vergogna  lo > mani- 
feftaflè  : tu  pur  Ce^Lampridio  mio  nghu°* 
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lo , che  ti  ho  mandato  da  Roma  per  iìu- 
diare  a Salerno 

Sin.  Cofiui  fi  dimanda  Eugenio  , ed  è mio  fi- 
glio, ed  è fiato  venti  anni  in  Turchia, 
e non  attelè  a ftudio  mai. 

Eia. Ch’Eugenio t che  Turchia?  che  parole 
fon  quefte  > che  afcolto  / 

Lim.Vò  partirmi  : chela  tua  perfidia  cornine 
c ata  non  finirà  sì  tofio  . Andiamo  su,  ma- 
dre . 

S*n.  Andiamo . 

3Fxl.  O Dio  , che  infedeltà  ho  ritrovata  in  un 
figlio , negar  le  fiefio , il  padre  , e finger 
di  non  conoscerlo  . Ite , padri , affatica- 
tevi in  nodrir  figli , in  allevargli  nobili, 
e dilicati,  che  all’ ultimo,  che  dovreb- 
bono  con  ogni  loro  sforzo  effcre  il  fo- 
ttentamento  della  noftra  vecchiezza , 0 
fianno  annoverando  i giorni , che  finifca 
il  termine  della  nofira  vita , o ne  fanno 
morir  di  doglia  innanzi  tempo  . Lalciate 
la  roba  a quei , che  dittano  più  la  nofira 
morte,  che  la  propria  lor  vita  . Oh  co- 
me m’ha  ben  ricevuto  ! Oh  che  bel  ripo- 
fo  ha  dato  alla  mia  fianchezza  del  viag- 
gio! O che  conlòlazione  alla  mia  vec- 
chiezza I Ma  perchè  affligo  me  fiefio  ? 
io  non  Io  vò  più  per  figlio , poiché  egli 
non  mi  vuol  più  per  padre  : farò  conto 
di  non  averlo  mai  più  generato , o che 
folle  morto  due  anni  fono . Che  figli, 
figli  t 
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Paotodid  ascalo,  c Lalio  leggio  i 

Pro  Dio, come  potrei  far  certiore  Latri- 

vi/ pridio  dell’advento  di  fuo  padre#  l 
acciò  non  lo  colga  all’improvifo  , & in- 
premeditato non  fàppia  , che  rifponderii: 
Come  potrei  io  vederlo  . Ma  veggio  un 
pneilo  ludibondo  ufeir  dalle  lue  edL 
LAL.Madonna , che  mi  tira  , che  mi  tira* 
PRo.AUoquar  hominem.  Heuspuer?  adc£  || 
dum  ; paucis  te  volo.  ' 

LAi.Chi  è coftui , che  vola  ? 

PRO.Heus  » olà:  a chi  dico  io  t 
Lai.Sc  non  lo  fai  tu  a chi  dici > ne  tampoco  lo 
fo  io. 

PRO.Tibi  dico»  Pamphile»’ 

LAi.Parlate  con  me  ì 
PRO.Qptime  quìdem  , fi  bene. 

Lal.CHì  fete  voi  ? 

Puo.Ego  fum  Protodidafcalo  , Gimnnfiarca* 
Ludimagifiro , reftitutore  , e redintegra- 
tor  del  Romano  eloquio  all’antica  can* 
diditate  » Fama  fuper  aethera  notus. 
EAL.Quefti  deve  elTer  qualche  pedante  cujum 
pecus  ,che  fputa  cujuflì  » & parla  in  bus, 

& bas . Magifter  bonum  lèro. 

PRO.Et  tibi  malum  citò. 

La  t.Che  comandate,  Protooiaflro  Patriarca  £ 
Pito.Priùs  te  falvere  jubeo, 

Lal.Io  non  v’intendo. 

Pro.Dìco  , che  fiate  (alvo. 

Lal.E  voi  làlvo  * e contentò.' 

Jfyo.Per  inoltrarvi  la  mia  largitade  , vi  vò  far 
un  munufculo  di  cinquanta  vocabull 
Ciccronei , abftrufi , c reconditi. 

E AL. 
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La  L.Che  ceci  cor  .nti  fon  quedi , che  mi  voS 
letedare,  Pimele,  odi  zucchero/ 

Pro.D  co  vocabuli  Ciceroniani. 

LAL.Quefti  vocali  fon  buoni  da  bere  ? 

Pico.Son  co  fé  , che  quando  farete  in  età  più. 
provetta,  vi  farann’ onore  nella  (cuoia. 

LalJo  non  vò  fcuola  altrimcntc . Che  yolete 
da  me  ? 

Pro.PjuIIò  ante' vi  ho  vido  ufeir  da  quella 
odio. 

La  l. Che  odia  ? 

Pro.Tì  hallucini  * figliuolo , perche  hodia  con 
hafpiraxione»  viene  ab  hollibus , che  è un 
animale,  che  s’immolava dalPImperado- 
re  proficifèente  alla  guerra,  per  impetrar 
da  Celicoli  vittoria  contro  glihodi»  cioè 
nemici  * Onde  il  Sulmoncfe  Poeta:  Holli- 
bus à domitis  » hoftia  nomen  habet. 

Laì.Voì  volete  dir  gli  hodi , che  Hanno  nell# 


Pao.Ma  odio  fine  afpirarione  vuol  dir  leval- 
ve  , le  gianue. 

-,  LAi.Barbagianni  a me  maefiro.-roi  parete  voi 
un  barbagianni  da  dovero.  Parlatemi  Cri- 
fliano,(è  volete,  che  vi  rifponda. 
Puo.Vorrefte  , che  dalla  Latina  mi  rivolga 
tedè  alla  hetrufea  tavella?  Son  contento. 
I>ico»  che  ti  ho  villo  ufeir  da  quell*  odio, 
cioè , da  quello  ulcio  • Dico»  le  itiate  in 
cotella  colà. 

I al, Se  do  qui  addio, come  do  in  quella  cala  f 
Puo.Argutefe  , argutele . Se  mi  vuoi  tar*  un 
p:acere  , ti  farò  un  prefentulculo.  . 
Lal  Che  vorredi  ì va  via , va , conofoo  1 pa^ 
ri  tuoi.  „ , , 

Pro.  Ferma  codi;  afcolta»  qu*fo,due  paroline* 

Li  L. 
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Lai. Parla  da  lungi  : dì  pretto , che  vuoi  ì 

Pro. Non  è venuto  un  certo  forcttiere , adve* 
na  , oggi  in  tua  cafa  / . . 

Lal.Sì  bene.  O Dio,  che  avefE  il  mio  lchiop* 
petto. 

pRO.Vorrei  dirli  duo  verba.  „ 

La  L.Vor  retti  per  fortc,chc  lo  chiamafluaipet- 
ta,  che  tornerò  adeflò  adeflex 

PRO.Heu  mihi,  difeedens  ofcula  nulla  dedi.  O 
ehc  indole  majettale  di  fanciullo . Gli 
quadra  un  volgare  epigramma  , che  1 
giorni  preteritifeci  in  lode  d'un  mio  feo- 
ìare. 

LRL.Afpetta  , che  l’avrai.  . 

1jro.O  più  formo fo  del  Troiart  giovencola 
fubrepto  dall’uccello  fulminifero. 

LAL.Eh,fermati  un  poco. 

Pro.Heu  lupiter  altitonante  > belligero 
Marte  , armipotente  bellona  , con  . an* 
guifera  egide  , (occorrete  : che  tulgetri, 
che  terrifichi  bombi  fon  quetti  1 Qupuo  e 
il  rilpetto  alla  venerabil  toga  f Qaetto 
merita , chi  ha  fublevato  da  folecurai , e 
dalla  execrabil  barbarie  il  teforo  del  La- 
tino fàcrario  , e locupletata  la  Romana, 
facondia  i O deteftabii  fecola  , qual’im* 
muniti  l’ha  impulfo  a così  facinorofo  attQj 
fjn'infòlente fanciullo  con  nefario  auto*! 
attacca  a me  nella  potterga  parte  1 feop- 
picoli  di  pagina  ignivomi , tumivomi;  e 
mi  dà  inpreda  del  foco , a me  tanto  ne- 
mico , e perlequente  » che  in  tanto  pave- 
re prolapfo  fono,  che  non  è atomo  in  me* 
che  non  tremi,  e lo  fpirito  par  che  voglia 
migrare  / Ma  dov  ’é  iublato  da  gn 
chi  miei  quetto  fugaculof  l’aodrò  ce^n* 
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do  con  occhio  ferii  tur  io;e  fé  mi  vien*  of> 
vio  , Io  farò  col  capo  arietar’  in  un  muro. 
Meglio  fard,  ne  veda  al  mio  cubiculo,  e 
mi  vendichi  con  invettive  di  jamò;,&  en- 
decafillabi , che  fàpranno  della  lucubra- 
tricc  lucernula  , che  mai  dall'edace  tem- 
po fatati  confumpte  : quelle  lo  trafile- 
ranno più  d’ogni  cultrato  mucrone  . Im- 
morigerato puerulo  , ficofo  catamito:Inr 
ter  Sotadicos  notiffima  fofla  cinsedos. 


SCENA  X. 


I 
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Teodosio,  ed  Eugenio. 

TeoX  Ai  fuole  venir’ una  grande  alle- 
1VJL  grezza  , che  non  fi  tiri  apprefTo 
una  grande  amaritudine.  Oimè,  che  1’  al- 
legrezza dell’acqui  fiata  liberti  non  mi 
fu  tanto  dolce  , quanto  or  m’è  amaro  ve- 
dermi fcacciato  dal  luogo , dove  fperava 
eflcre  difiofàmente  ricevuto. 

Euc. Siamo  entrati  in  una  (ventura  maggior 
della  prima  : che  fe  ogni  travaglio  , ed  af- 
fi fanno  era  leggiero  con  ipcraiua  al  fin  di 
ripofue  * quant*  ora  ci  è grave , pen- 
ando eflcr’al  fin  pervenuti  , efiamonel 
cominciare  ì 

[Te o.O fortuna,  ioti  di/grazio,  che  ne  rom- 
perti la  prigionia  , e ne  faeefii  fcampare, 
che  ci  era  più  dolce  fofFrir  la  fame,  la  fece, 
la  prigionia  , e le  ingiuriole  parole  , che 
abbiamo  Poftèrte  da  quei  cani , che  quel- 
lo, che  abbiamo  intefo  in  cali  nofira.  O 
mar,  la  tua  pietà  n’  c fiata  crudele, ave  n- 
doci  condotti  (alvi  ! quanto  ci  fàrefii  fia- 
to pietofo,  fc  in  quel  giorno,  che  avemmo 
tanta  paura,  tu  naveifì  fonauicrfi  ; che  fa- 
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refiìmo  morti  contentiflìmi  : n*  ai  con- 
dotti in  porto,  per  farci  battere  in  quella 
(Loglio  crudele,  per  farci  provare  una 
morte  più  acerba , e più  dolorosi. 

Elle  .Padre, forfè  quella  non  è la  cafa  voftra , C 
quella  donna  non  c Sennia  voftra  rao^j 
glie.  „ . 

Tjbo.Io  1’  ho  ben  riconofciuta.  Ma  quello  gio- 
vane fi  farà  finto  Eugenio . Sennia  è 
amorevoliflìma  , e’1  difiderio  di  veder 
fuo  figlio  l’avrà  appannati  di  forte  gli 
occhi , che  1*  avrà  accecati,  e ce  l’avranno 
ajutato  i fervi . Onde  la  iùa  alìuzia  , 1’  ar- 
dir della  gioventù,  la  credulità  di  Sennia, 
la  malignità  de’fervi  faranno  fèrvito  per 
ruffiani.  - 

Jluc.In  quella  Città  , dove  è tanta  giutliua,  fi 
trovano  le  genti  così  cattive  ? 
ìTeo.Lc  genti  cattive  fi  trovano  in  ogni 
luogo.  , 

JIUG.Padre  , lafciate  tanti  dolori  » che  quelli 
non  vi  retlituiranno  la  moglie  , a la  fi- 
gliuola : e forfè  Iddio  , che  mai  luole  di- 
menticarli de’  miferi  » ne  darà  qualche  ri- 
medio. . 

Tso.il  rimediò  farebbe  una  morte,  che  ambi- 
due  ne  toglielfe  di  vita  : ella  è il  medico, 
e la  medicina  di  tutti  i mali. S’avrà  godu- 
to Olimpia  : che  rimedio  può  farfi , che 
quel, che  è fatto,  non  fia  fatto  / 

Eue.  Almeno  faremo  , che  non  la  goda  più: 
andiamo  alla  giullizia , facciamolo  carce- 
rare, e quivi  provi,  come  fia  me. 
T»O.Andiamo,per  moflrar  , che  facciamo  al- 
cuna cafa  : e poiché  abbiamo  perdute  le 
robe  , e le  carni»  poco  làrà , fe  perde-, 

remo 
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remo  quello  poco  di  vita  , ohe  n’avanza. 

SCENA  XI. 

Lampridio,  e Protod  id-ascalo. 

Lam.  \ yf  Ai  comincia  una  Iciagura  , che 
IVI  non  ne  feguano  mille , che  la  for- 
tuna non  fi  contenta  d’una  fola  . Appena 
cominciò  la  prima  » che  lèdili  la  feconda, 
poi  la  terza  ; e mi  getta  fopra  monti  ar- 
denti di  mali  , che  appena  mi  dà  tempo 
di  piangere , non  che  rimediare  alla  mia 
difgrazia.  All’ultimo  , per  non  falciarmi 
tantillo  di  fperanza  , fa  venir  Filafiorgo. 
mio  padre  : onde  m‘  è flato  forza  finger 
di  non  conofcerlo , burlarlo  , e cacciar- 
melo dinanzi  , con  che  faccia  gli  potrò 
comparir  più  dinanzi.  Deh,pcrchè  fon  vi- 
vo l Perchè  non  moro  t Che  fò  in  quella 
vita  ? Ma  il  tempo  fugge,ed  io  lo  fto  per- 
dendo in  parole*  Ecco  Protodidafcalo,  ! 
cercherà  qualche  contìglio.  Che  ci  è, 
Protodidalcalo  l 

PRO.Siam  rovinati. 

Lam..  Quello  vada  a chi  ci  vuol  male* 

Pro.  A voi  è toccato  in  forte. 

E a m.  Che  ci  è A parla  preflo  . 

P*o.Cóe  farefli,(e  ti  portaflì  bene,fe  con  tanta  | 
fretta  mi  domandi  il  male'Ma  tu  ancora 
ignori  i tuoi  guai»t’apporto  nuovi  guai. 

I.  am  .1  miei  guai  fon  tanti , che  non  fé  ne  tro^  ; 
vano,  più  , per  accrefcerli. 

T r ).T un  padr  e è venuto. 

I avi  Già  lo  fai.  x 

I r .Ti  ricerca. 

Lam. Sai  troppo. 

ProJB  fra  poco  tempo  tc  'I  troverai  dinanzi. 

Lam. 
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LAM.Sai  foverchio . Ma  no  Cai,  che  avendomi 
trovato  in  prefènza  di  Sennia,ho  finto  non 
conofcerlo,  e cacciatolo  via.  Ci  é di  peg- 
gio, ch'é  venuto  il  vero  Teodofio  ed  Eu- 
genio i e l’ho  cacciati  dicala  % ed  eglino 
fono  andati  alla  giuttizia  a lamentarli. 

Pro.Hcu  ! che  non  ti  potea  accader  colà  più 
mala»  peggiore , e pclììma,  pofitÌYO,com- 
parativo,  e lùperlativo. 

LAM.Oh  con  quanta  dirfìcultà  s’ acquitta- 
no  le  cofe  , e come  poi  facilmente  lì  per* 
dono!  il  mio  giorno  ha  vitto  la  fera  al  far 
del  Pallia. 

pRO.Ricordati  quella  mane,  che  per  la  via  un» 
finifìra  corni  cc, oleine  inauspicato»  croci- 
tando  ( per  onomatopejam  apò  onoma- 
tos,idelt,nomen;e  pjios,  quali  fa<ttiim,idett,' 
faèticium  nomen  ) ti  predilTe  coninfau- 
{[Q  ornine  quello  fatto . Già  la  fortuna 
comincia  a vifitarti  con  le  fue  difgrazie,né 
per  altro  te  fi  inoltrò  così  fautrice  nc* 
primordj,  che  per  farti  periclitare  , & 
explorare  quella  caduta  maggiore. 

LAMllfoperar  la  fortuna  non  è altro,  che 
lopportar  i fuoi  colpi. 

Fro.  A quelli  colpi  non  ci  è clipeo  , che  li  fac- 
ci obttaculo»  perchè  ubicumque  ti  volgi» 
trovi  nuove  erurone  da  {operare* 

La  ml. Tante  più  ne  foflrircmo  : che  difficultk 
può  patire  chi  non  cttima  la  vita  i Ma 
di  grazia  facciam  collegio  della  mia  vita, 
e cerchiamo  qualche  rimedio. 

Pito.Ftiam,  atque  etiam  cogitandum. 

LAM.Che  ben  conofco, che  fono  alle  mani  d’un 
medico  , che  volendo  faprà  rimediare  al 
mio  male. 
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PRO.Poichè  m’ai  eletto  per  medico  al  tuo  ma- 
le benemerito  ,eccoti  un  opportuno,  c 
profìcuo  rimedio.Fuggi  di  quella  Cittade. 

LAM.Oi.nò,  tu  m’ai  ferito,  fon  morto. 

PRO.Perchè  dici  cosi'’ 

La  m. Perchè  parli  coltelli , e pugnali , e fpade, 
che  m’han  peggio , che  morto. 

P&o.  Quello  è un  buon  rimedio. 

Lam.EL*  cattivo  rimedio  per  me. 

pRO.T’apporta  falute. 

La m. Odio  fàlute , che  viene  con  tanto  dolo- 
re. Se  lìafìì  un’  ora  fenza  veder’  Olimpia, 
non  potrei  vivere. 

Pro.L'  così  gran  paradollo  quello  ? L’egroto, 
che  non  vuol  obtemperare  al  medi  co, co-, 
me  dice  il  princeps  Medicorum  Hippo* 
cratcs , o perirà , o patirà  una  egritudine 
diuturna. 

T.au.Tu  Tei  medico  troppo  crudele. 

Pro.I1  medico  pio  fa  marcir  lo  apoftema  , e < 
trucida  1*  egro . Per  ufeir  djl  termine,  | 
dove  Tei,  bifogna  futfrir  alcuna  colà  con- 
tro l’animo  tuo . Fa  conto  , eh  e q uello 
ftar’  orb  ito  di  lei  fia  uno  di  quelli  ale* 
xipharmrci,  alexfterij,  che  purgano  i mali 
umori. 

Lati  Fuggir*  io?  ftar  lènza  vederla  io  ? più  to* 
fio  potrei  vivere  fenza  la  vita.  Taci , che 
quella  tua  medicina  farà  più  atta  ad  uc- 
cidermi, che  la  malattia. 

Pro.Sc  perleveri  in  quella  obftinazione  ada- 
mantinale*  farai  indilcrimine  d’  oliere 
obtrufo  in  carcere,  c d’elìerti  obtruncu- 
to  il  capite,  e perderai  Oiimpia,e  la  vita. 

Lam.Vò  più  toflo,  che  fuggir,  eller  menato 
in  prigione  , e patir’ogni  fupplizio  lino  a 

la 
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la  morte . Amore  è così  infignorito  di 
me, e con  sì  forti  catene  mi  tiene  avvinto* 
che  non  mi  lalcia  partire. 

Pro.Io  dunque  imponendo  coronidc  al  mio 
dire , ti  lafeio  lènza  medico  * e lenza  me- 
dicina. Vale.,  • 

Lam.Io  me  n’andrò  a calà,che  le  bene  (io  col 
corpo  fuora  * l’animo  è dentro  . Oimè* 
chi  fono  coftoro , che  vengono  t 

SCENA  XII.  - 

Teodosio  , Capitano  di  birri,  e LampridioJ 

Teo.ì^V  Uefti  è l’ingannatore,Signor  Capi- 
vi tano:  birri  prendetelo. 

Cap-AUo  alla  corte.  Soys  prefo,  ovos  at-’ 
taldo. 

LAM.Che  ho  fatto  io?  che  feci  mai  ? 

Cap.Lo  fabras , corno  feras  en  carccl. 

La  m .Afpettatemi  un  poco»  lafciatemi  parlare.' 

CAP.Abla  quanto  quereys- 

LAM-Non  fìringer  così  forte  , lafciatemi  par-; 
lare. 

CAP.Ya  no  ablays  con  las  manosi 

Lam«0  Dio, come  {camperò  dalle  mani  di  co- 
loro? Alcoltate,  Signor  Capitano, due  pa- 
role all’orecchio. 

CAP.Valamediós,clerigo  Ibys  » dexaldo,  de- 
xaldo. 

La  ai. Signor  Capitano , coflui , che  forfè  non 
conofcete , è feemo  di  cervello  ; e va  diJ 
cendo  a ciafeheduno  , che  è venuto  di 
Turchia  ,e  che  ha  trovato  in  cafa  fua  un 
non  fo  chi , che  dice  efier  figlio  a fua  mo- 
glie, e fratello  a fua  figlia,  e mille  altre 
filafirocche,e  fi  piglia  diletto  di  dar  la  baia 
a tutta  quella  cittade.  Mirate,  che  firacci 
da  mafeahoni  ? .Cap? 
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Ca  p.Por  ciato  yò  me  lohe  ymaginado  da  mi 
mifmo  , vicndolc  llorar , y echar  grittos 
tal  alcos  por  rodo.  Veni  à ca,  quc  quereys 
vos  delle. 

Tto.Quefli  , lotto  nome  d’Eugenio  mio  figlio 
vero , è intrato  in  cafa  duna  mia  moglie,  } 
fingendo  ellcr  Ilio  figlio  » e fratello  d’O- 
limpia  una  mia  figlia , s’  è fatto  falfo  fra- 
tello , e vero  innamorato.  '* 

Cap.Yò  no  entiendo , que  diga  de  mujer , de 
bcrmano , ni  de  fallo , ni  de  veras. 

La  m. Mirate,  che  faccia  rolla , che  gefti  llrani, 
l’aria  proprio  d*un  pazzo. 

Tuo. Io  pazzo?  pazzo  pari  tua  me. 

Lam.AcI  un  pazzo  tutti  gli  altri  pajono  paz- 
zi : e che  fia  vero,  dimandiamogli  alcuna 
colà,  e vedrete  come  rilponde  a propo- 
fito. 

CAP.Dime,  que  haveys  comido  ella  manana? 

Tio.Che  dimande  fon  quelle  f un  canchero.  > 

Ca  p.Por  ti  es  buen  palio, que  haveys  comido? 

T EO.Caca  làngue. 

Ca  p.  Buen  prò vecha. 

I io. Voi  vi  fate  bette  di  me  t così  s’  adempie 
l’ufizio  della  giullizia  i 

LAM.Voltatiquà:  gli  alberi  , che  fiorirò  la 
fiate , che  verrà  , che  frutti  produrranno 
la  primavera  pallata  f 

Teo  Produranno  una  forca , dove  folsi  ap- 
piccato. i 

Lam.Io  mi  fo  la  croce  : non  dice  parola  , che  - 
non  meriti  un’anno  di  prigionia. 

Teo.O  Dio  , che  q uefio  ribaldo  mi  fa  proprio 
divenir  matto.  . 

LAM.Non  diverrai  tu  matto  , perche  lei  mat- 
to già.  Signor  Capitano,  fi  trova  una  lpe- 

a ir»  > 
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eie  di  collera , che  movend  ofi  per  il  cor- 
po fa  farneticare  : non  vedete  la  faccia 
lparfa  di  macchie  nere  * gii  li  muove  la 
collera  nera. 

Cap.Eii  verdad,  que  ette  me  paresze  loco. 

LAM.Dilcoftatevi,  che  non  pigli  alcuna  pietra; 
e ve  la  tiri  ; non  vedete  gli  cechi , come 
sfavillano  ? già  li  mali  umori  i’aflaltano,e 
lo  cominciano  a ftimolare. 

Tao.Mirodo  di  rabbia  , che  non  trovo  una 
pietra  , per  romper  la  tefta  a coitili. 

LaM.Non  vedete,  che  va  cercando  una  pietra," 
per  traverla  , difeoftatevi  ? Signor  Capi- 
tano , che  non  v’uccida. 

JTeo.O  Dio,  che  quefto  truffatore  ha  dato  ad 
intendere  a coftoro  , che  io  fia  matto  « e 
fc  lo  credono . Capitano  » vorrei  dirvi 
due  parole  da  folo  a folo. 

JLam  • Guardate  vi, Signor  Capitano , che  come 

> gli  (irete  vicino  , vi  ftrapperà  il  nafo  dal 
vilò  con  i denti»ed  i morii  de’ pazzi  fon  ve- 
lenofì  , Qycfti  fono  i guadagni , che  fi 
fanno  con  i pazzi. 

Cap.Yò  no  me  acercare;  hahla  ala  larga. 

Tfio.Non  fon  cofc  quelite  da  dirli  alla  larga, 

Cap. Ni  yò  foyliombre  de  dexarme  co  jer  ala 
itrechacon  tigo. 

Teo.  Afcoltate , nón  temete , quefri  vi  burla. 

LAM.Se  quelli  l’alcole  a, io  fono  Tpacciato.  Si- 
gnor Capitano , le  non  lo  fate  ligare  , e 

> trascinar  in  prigione , ftorpiarà  alcuno»e 
farà  più  ltrane  colè  di  quelte  . Afcolta- 

> di  grazia  , due  altre  parole. 

v-ap/i  ^de  mifia  tambien  ; valgame  nueltra 
Scnora.Tomad  efte,  y raftraldo  • Jentil 
hombrci  vajalè  vueflra  merced  en  buena 
y Jc  belò  his  manos*  [Téq, 
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TEO.Son’uomo  da  efièr  così  legato  » e (ta- 
fanato i Quatta  è la  giuftizia  ? 

CAP.Jent  ilhombre  me  perdonaras  , fi  no  cc£ 
nolciendolc  le  he  offendido. 

LxM.Non  fa  offefii,  chi  non  penfà  di  farla.  Và 
fcguirli,  per  veder»  che  fuccede  di  quefto 
fatto. 


ATTO  Y. 

SCENA  PRIMA*’ 

La lio  » e SfNNiA. 

Lal#/^V  Trifto  me , perchè  mi  battete  ì 
Sen.*V«/  Per  farti  proprio  trifto  , come  didi 
Lal.O  Dìo  ,che  volete  , che  dica/ 

SEN.Non  t’ ho  lalciato  con  Eugenio,  cd  Quid*! 

pia  nella  camera/ 

L al. Si)  ma  poi  me  n’  ufqii  fuora» 

S EN.Perchè  te  n’ufcirti  f 
LAL.Perchè  viddi. 

SEN.Che  vederti  $ 

LAL-Nulla. 

SEN.Prima  dici , che  vederti  ,e  poi  dici  nulla* 
Non  pollò  cavarti  di  bocca  una  parola  di 
querto  fattojPerchè  mi  parli  così  mozzo* 
parla  col  tuo  malanno. 

Lal.O  Dio , che  fé  lo  dico,  Olimpia  ha  giura; 

to  di  volermi  ammazzare. 

Sen.E  le  non  lo  dici,  ti  ammazzarò  or’  ora. 
Quello  d’Olimpia  ha  da  venire»  ma  il  mio 
farà  aderto , al  prelènte. 

Lal.Io  non  lo  dico  , avvertite.  Quando  voi  mi 
dicerte,  che  ftartì  in  camera,  io  me  n’  ulcii 
per  vergogna. 

Sen.Dì  che  cola  / 

Lal.Dì  quel , che  viddi. 

StN.Dimtni,  che  vederti?  O quanto  mi  fa  pe^ 
nare  quelto  ghiottarello  ! prefto»  che  ti 
polli  fiaccare  il  collo. 

Lal.  Avvertite,  ch’io  non  dico»  che  il  fratello, 
L’ Olimpia,  E eia 
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c la  fòrella  fìavano  abbracciati  inficine; 
Kc  mai  Olimpia  diceva  fratei  mio  , che 
il  fratello  con  un  bacio  non  le  toglieflè 
di  bocca  le  labbra  , la  lingua  , e la  parola 
infieme . Poi  dillero  , che  fi  volevano  far 
fratelli , e forelle  carnali. 

Sen.E  come  face  vane? 

La  E.Che  so  io.Si  ferrarono  a chiave  dentro  la  1 
camera. 

Sen. Qiiando  aperferopoi,  che  facevano  t 

Tal. Nulla:  l’avevano  fatto  gii. 

SEN.Menti  per  la  gola  : le  la  porta  flava  /er- 
rata a chiave  » come  vedevi , che  fi  facef- 
fero  f 

LAL.Dava  qualche  occhiatina  per  le  fifTure» 
e per  lo  bucodcllachiave  : quando  aper- 
fero,  flava  Olimpia  avvampata  di  fuoco  in 
faccia  , c s’accomodava  i capelli  , e mi 
domandò  di  voi  ; cd  io  dicendole  » che 
non  l’avea  vifta  fe  non  io , giurò  , che  fe 
diceva  alcuna  cofa  di  queflo  fatto  , m’uc- 
ciderebbe: e però  non  ho  voluto  dir  nien- 
te > avvertite . j 

SEN.Taci , vattene  su , e non  cicalare,  a peri 
fona  del  mondo,  vè  ; le  non  che  ti  trarrò' 
la  lingua  infin  dalla  gola , fai. 

SCENA  ir. 

Squadra,  cSennia.' 

Soji.  A Tempo  vi  veggio,  Sennia.' 

sen.  M’indovino  la  nuova. 

Squ.Voì  d ovete  faper , che  voglia  ? 

SiN.Che  fi  mariti  mia  figlia  quefia  fera  col 
Capitano.  . r-r' 

Sóu.T utto  il  contrario:  a rinunciarla, e Iciorli 
^ della  prometta.  Sen.  j 
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SiN.Come  quello  t 

S<*u.Mc  ne  dimandate  ancora  f ncn  fi  là  per 
tutto  Napoli,  che  un  Romano  lòtto  no- 
me d'efTer  vofiro  figlio  s’  ha  goduta  vo- 
fira  figlia. 

StN.Come  lai  quello  tu  f 

Sou.L’ho  villo  or’ora  menar  prigione  da  bir- 
ri i e di  quella  trama  Maftica  n’ è fiato 
il  mezzano» 

Sen.AH  traditore. 

Squ. Avete  torto  d’ ingiuriarmi. 

SEN.Non  parlava  teco  ? 

Soii.Trafilogo  ha  prelò  Cornelia  , di  che  era 
fiato  {limolato  da’  parenti  > ed  or  fi  fan- 
no le  nozze  con  contento  d’ amendue  le 
parti  . Ho  fretta , ti  lafcio  in  pace. 

SsN.Anzi  in  tormento  , ed  angofeia  • O vita 
mia  ferbata  infino  a tanto  ,'che  avelli  vi- 
llo cofa  , di  che  folli  forzata  a dolermi, 
mentre  io  vivo  1 O vecchiezza  vivace 
mia,  perchè  non  mi  manchi  ! or  conofco» 
che  col  lungo  vivere  fi  fopportano  mol- 
te awerfitadi , Oh  con  elianto  pericolo 
fi  guardano  le  Colè, che  piacciono  a mol- 
ti f Un  giovane  infoiente,  Otto  nome  di 
figliuolo  onorato,  mi  ruba  l’onor  di  mia 
figliuola,  e mio , nelle  cui  nozze  era  tut-* 
ta  la  fperanza  della  mia  contentezza.  Ec- 
co la  colà  rifa  putì  fi  per  tutto  Napoli , Il 
divulgherà  per  tutto  i!  mondo:bi fognerà 
fuggirmene  di  qui,  £ vivere  difconofciuta 
dovunque  vada , per  non  aver  più  fron- 
te di  comparire  Fra  l-v  perfone  onora- 
te . O onor  mio  acquifiato  , e {erbato 
con  tanti  fatica  per  sì  lungo  tempo, rome 
t’ho  perduto  in  un  punto  ? quando  più 

E i fpc- 
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ipero  di  ricoverarti  l 

SCENA  III. 

Mastica  , eSiNNiA.’ 

Adrona,  la  cena  è in  ordine  ; è vi  poi 
JL  trete federe,  quandq volete. 

SEN.fa , che  non  mi  manchi  nulla  » che  verrò 
poi. 

MAS.Nonbifogna  tardar  più  : perchè  levi* 
vande  Hanno  a dilàgio , fi  guafiano. 

Se n. Non  mi  dar  fallidio. 

MAS.Come  volete  li  ferva , alla  Franccfe  , ò 
alla  Italiana  ? 

Sin.  Emmi  venuta  quella  befiia  dinami , per 
non  farmi  dolere,  quanto  vorrei. 

Man. Volete  condilca  la  carne  col  pretofemo- 
lo , col  amandolo  , o col  pitartimo  / 
Sen.Dìo  mandi  malanno  a te, ed  alle  tue  mine-  1 
fire.  Vien  quà , uomo  da  bene 
M AS.Non  chiami  me.  t 

Se  N.Non  ci  fei  dunque/ 

MAS.Queflo  nome  non  convenne  mai  né  a 
me,  ne  ad  alcuno  de’  miei  anteceflòri. 
SEN.Vien  qua  dunque,  ribaldo  piu  d’ogni  ri- 
baldo. 

Mas.  Quella  vecchia  fia  con  g l’occhi  rolli, co- 
me avelie  pelle  cipolle.-non  sò,  che  fe  l’ag^  ; 
gira  per  lo  capo  . Certo  avrà  feoverta 
qualche  co  fa  di  Lampridio,  e n’ha  rabbia,’ 
e difbetto  . Oh  che  tutta  la  cala  folle  a 
quello  modo , e che  a me  Iblo  toccafie  ■ 
una  volta  empirmi  la  pancia  a mio  modo. 
SEN.Vien  quà  prcllo , che  borbotti  / 
Mas.Avevrtite,  padrona , che  io  non  ho  colpa 
b;  veruna  nelle  cole  di  volil  a figlia,  avver- 
tite. • " ( 
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SiN.I/efculàrfi  fcnza  bilògno  è un  manifefió 
accularli  • Dimmi  un  poco  , ti  par  colà 
convenevole  , che  nato  , ed  allevato  in 
Cala  mia , e lèmpre  bentrattato  , m’abbi 
tradito  nel  modo  » che  ai  tu  fatto  ? 

Mas.Io  traditore  t quello  non  fi  troverà 
mai. 

SjBN.Portarmi  un  profuntuofo  dinanzi, con  diri 
che  fia  mio  figlio  , per  farlo  adultero  di 
mia  figlia  i 

Mas.O  che  io  perda  l’appetito  per  dieci  gìori 
ni , e’1  g Lillo  del  vino , fc  lo  nulla  di  ciò,' 
che  dite. 

Sek.Lo  nieghi  ancora? 

MÀS.L'arciniego  ancora  ; Ti  giuro  per  que- 
llo llomaco , e quella  gola , come  non  sa 
nulla  di  quanto  dite. 

SEH.Dunque  non  fei  fiato  tu  ( 

Mas.Voì  proprio  il  dite. 

Sen.Così  cotello  ftomaco  ti  fia  aperto  , ed  a 
cotefia  gola  ti  fia  pollo  un  capefiro  dal 
boja  ; che  non  mangine  bevi  più  mai, 
come  tu  lèi  fiato  cagion  d' ogni  cola. 

jMAS.Se  troverete  tal  colà, voglio  elfere  Iquar- 
tato,  ed  attaccato  per  li  piedi  alle  difpea- 
fe  jCome  prefeiutto,  e li  miei  quarti,  co: 
me  carne  làlata. 

Ss^.Ma  io  non  vò  darti  altro  gafiigo , fe  non 
che  in  quella  cala,  che  tu  ai  sì  poco  ono- 
rata , non  abbi  più  mai  da  mettervi  il 
piede.* 

Mas.Voì  burlate,  io  me  n’entro. 

Ssn.Tì  lafcerò  fuor’  io , e non  far  più  pende: 
ro  Centrarvi. 

MAS.Lalciatemi  cenar  prima , che  me  n’ulci* 
rò  demani, 

E 5 Sin, 
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Sin.  Ti  Iafcerò  fuor*  io. 

SCENA  IV. 

Mastica  lolo. 

MA,n  Ime,  l’ufcio  è ferrato  a chiave . Sia 
V-/  inaladetta  la  mia  fciocchezza  a 
farmene  cavar  fuora  fcnza  mangiar  pri- 
ma . O padrona»  o padrona.  Oimè,  per- 
chè non  cavarmi  gli  occhi  ? perchè  non 
tagliarmi  il  nafo , e (orecchie,  e non  cac- 
ciarmi digiuno  fuora  . Il  cariar  delle  le- 
gna, il  forn  ir  del  fuoco  m’hanno  talmente 
dileccato  il  polmone , che  è fatto  più  ari- 
do d’una  pomice . Quella  è llata  la  mia 
fpcranza  in  efTer  tutt'oggi  cuoco  , c fac- 
chino ì Quando  credeva  , che  la  pancia 
avelie  a gonfiarli  due  palmi  fuora  , fento 
il  ventre,  che  mi  tocca  la  fchienajpar,  che 
fla  una  donna  figliata  di  frelco  , lina  ve- 
lica (gonfiata . Oimc,  che  le  budclle  mi 
ballano  in  corpo . Dove  andrò  a cene- 
re, che  l’ora  è tarda , ed  ho  fatto  quillio- 
ne  con  tutti.  O vitelle,  o porchette,  e* 
lasagni,  o (guazzetti,  o làporetti,  che  odo- 
ravate così  lòavemcnte  l O liquore  , o 
vino , che  tornavi  l’anima  dentro  i corpi 
morti , dove  fete  andati  ! Sono  venuti  i 
lupi , e s’hanno  ingoiata  la  cena  , che  fono 
flato  tutt’  oggi  ad  apprettare . Mi  fen- 
to l’anima  venire  a’  denti . Ben  lari,  fc 
quella  fera  non  m’impicco  con  le  mie 
mani. 


SC& 
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SCENA  V. 

PrOVODIDASCAIO  , eFlLASTORCO. 

Prc.C  Eie  cofc  optimamcntc  difpofite  lò= 
gliono  confcquir  reprobi  eventi; 
quandoquidem  » che  la  fortuna  vuol’  ei- 
fer  partici pante  delle  umane  azioni  ; quan- 
to più  peffimo  evento  avranno  quelle, 
che  li  fanno  properanter  , e deftitute  di 
confilio  ? Ecco  l’exemplo  : Teodolìo  dal 
Capitan  dc’fatclliti  riputato  fatuo,  rieo- 
nolciuta  la  iùa  giultizia:é  flato  liberato;  e 
Lampridio  irretito  dalle  illecebrc  amo- 
io  fé»  inopinatamente  ò cqllapfò  un’altra 
volta  in  mano  della  giuilitia  , & in  di- 
te: rimine  della  vita , fenza  un  modiolodi 
fperanza,  fc  il  divino  tùffragio  per  fua 
perenne  gratia,  per  farlo  evadere  da  que- 
lli travagli  non  avelie  condotto  in  quella 
Città  Filaftorgo  fuo  padre  . Vje  mihi,chc 

10  veggio  venir  tutto  queribondo  in  vi- 
lla. Orsù,  per  riconciliarlo  col  tìglio  , mi 
bilògna  fùnger  l’officio  di  buon  Rhetore, 
in  che  io  ho  verfato  molti  lulìri . Mi  i 
fervirò  del  genere  deliberativo>per  com- 
moverlo  , e vi  metcolerò  un  poco  del 
Demontlrativo.  Deh  perchè  non  ho  ora 

11  mellifluo  eloquio  di  Demoflene  , o 
del  multiicio  Cicerone  ? Ho  già  l’inven- 
tione . Ecco  la  difpolìtione  . L’ elocu- 
tione  l’ ho  tìcuriffima . Comincerò  1’  ex- 
ordio»  e captalo  benevolentia.  Filafìor- 
go  here  » patronorum  patrone  incolu-  ] 
mis  fis , fofpes  fis . La  tua  radiante  celli-; 

— tudine  bene  veniat.  . 

FiL.Quanto  làici  llato  ben  meglio  in  cala 
mia,  E 4 


» 
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PnoXampridio  il  vofiro  figliuolo  iterum,at- 
que  iterum  fé  gli  commenda. 

Che  figlio  ì io  non  ho  figlio  veruno  •'  Tuo 
padre  è morto  venti  anni  lòno  in  Tur- 
chia. 

PnoXampridio > inquam  4 quel  vofiro  unige- 
nito. 

Fu.Io  non  conofco  Lampridio  alcuno:  quel, 
che  tu  dici,  fi  chiama  .Eugenio,  nè  vidde 
me , nè  Roma  pur  mai. 

Pro. Vi  bifògna  reminiicere  * che  gli  tète 
padre. 

Fn.Egli  ha  un’altra  madre  a difpetto  del  pa* 
dre , e della  vera  madre  Tua.  ' 

Pro.Vì  fu  » preterito  . Vi  lari,  futuro . Vi  è, 
prefente , tria  tempora  , tèmpre  morige- 
rante , & obtemperante. 

Fxi.Chiami  tu  obbedienza  il  finger  di  non  co- 
notècrmi  ? da  chi  fpero  io  cflère  onorato, 
tè  il  mio  figlio  mi  fchcrnilce/già  m'ha  fac- 
to chiaro  , quanto  fia  fiata  vana  la  fpc- 
ranza  d’aver  collocato  in  elio  la  quiete 
della  mia  vecchiezza  , in  dimofirarmelì 
così  iniquo  , e difeortetè. 

PRO.Bona  verba  quaefo. 

PiL.Chc , tè  tu  avelli  vifio  gli  atti  > e le  paro- 
le , avrefti  giurato , o che  egli  non  folle 
egli  » o che  io  folli  un’altro. 

Pro. "Udienza  per  duo  verbiculi. 

Fil.Aì  tu  fortè  animo d’efcufarlo  f 

PRO.Dopo  l’Exordio  alla  Narrazione  . Io  non  ' 
vò  inficiare»  che  il  temerario  arilo  non  fia 
grave  » ne  tè  gli  potrebbe  coacervar  pe- 
na , che  non  ne  meritalfè  il  doppio  ; ma 
di  quello  s’inco/pi  J’arcigero,chegliave- 
va  laudato  il  pefto  » dilaniato  il  c ore , e 


Dìgitized  by  Google 


QV INTO;  io* 

fatto  devio  l’officio  della  mente  • Il  fa^ 
molò  Marone  : Omnia  vincit  amor.  ' 
Fu.Che  ha  dunque  fatto  ? 

Pito.Qyì-non  non  va  exageratione,  ma  excufà- 
* tione  . Un  paullulo  di  errore  folamen- 
te , mutatou  il  nome  di  un  figlio  exule  di 
una  matrona  , c intrato  in  fua  cafà  , per 
fruir  la  fua  figlia  pulchrifììma,di  qui  l’ani* 
mo  fubbolliva  d’amore. 

Fii-.Ahi,  mentitor  perfido  ! ahi,  temerario  efc- 
cutor  di  tanta  nefanditade , che  la  ingiu- 
ria al  padre  , alla  patria  , ed  a fe  Hello! 
Ma  tu  pedante  ,più  d’ogn’altro  da  poco, 
ed  ignorante,  quelli  fono  gii  ammaefira- 
menti , che  tu  gii  ai  dati  / Di  chi  mi  de- 
vo fidar’io,  le  avendoti  tolto  dalla  zappa, 
e dalla  viliffima  pedanteria  , t’ ho  fatto 
padron  della  mia  cafà , e di  mio  figliuolo, 
ed  or  me  nc  rendi  così  iniquo  guiderà 
done i • . 

P*o»Hc-re  » non  deteflare  la  famigerata  mia 
arte. Non  fete  confcio , che  Dionifio  Re 
expuliò  dal  fuo  Regno  , non  volfe  eva- 
dere Filofòfo , indagando  i fegrcti  della 
vada , e profonda  natura  ; ma  fpargendo 
il  fecondo  feme  delia  viride  virtude  ne’ 
teneri  meati  intelledìuali , e nelle  interne 
vifeere  de’putti  divenne  Ludimagillro  f 
Male  al  tuo  figlio,  con  blandi  colloqui, 
pieni  di  mille  apoftegmi , ed  auree  fen- 
teme  l’ammoniva  , tutto  era  frulfratorio: 
che  gli  ultronei  piaceri  s’  amplexano,  e 
fan  parvipendere  ogni  animadverfionc. 
Mi  infultava , eminitava  : che  potea  far* 
io  decrepito  « e micropfilo  » chs  appena  la 
fluduante  anima  hos  regit  artus  t bi- 
g 5 fogna- 
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fognava  fuccumbere.  Però  perpendi  il 
mio  animo  infonte  , e la  bona  qualitas 
mentis. 

Fit.Io  vò  , che  impari  efTer  figlio  da  chi  ve- 
ramente sa  eflòr  padre  ; vò,  che  fia  elcm- 
plo  a tutti  li  figli  del  mondo;vò  più  torto 
cffcr  detto  fevcro  difiruttor  de’  figliuoli, 
che  padre  , che  abbi  confentito  alle  fue 
Iceleragini. 

Pro.Quì  va  la  commiferatione  . Quando  l’ira 
obtemperarà  alla  ragione  , poenitebit  te 
del  commeflo  facinore:  che  non  conviene 
ad  un  padre  tanta  truculentia  : che  per 
ogni  fallo  fulìicit  , che  al  figlio  s’  im- 
ponga picciola  pena  : che  fe  voi  non  con- 
donate al  voltro  figlio  , a chi  condo- 
narete  voiV  E dovete  tanto  più  volentieri 
farlo  , quanto  che  irretito  da  querto  fuo 
novitio  amore  è eccitato  » c pentito  del 
temerario  incepto.  E le 

Fn.Dimmi  un  poco  ì 

Pro  Non  interrompete  la  vehementia  dell’  o- 
rare.  E fc  non  folle  per  fuo  merito,  fate- 
lo per  amor  di  fua  madre , la  qual  mori- 
tura, rememoratevi , con  quanti  gemiti 
vi  rogò  genuflexa  , e provoluca  ne’vortri 
piedi , che  l’amore  fvi (cerato  , che  porta- 
vate a lei  lì  filile  coacervatocon  1’  amor, 
che  comunemente  portavate  a querto 
unigenito. 

Fit.Menami  dov’  è , che  vò  vederlo; 

PRO.La  commiferatione  è riti{cita  bene , fupra 
exirtiinationem , bifogna  cxagcrarla.  V’è 
intercetto  ;1  poter  vederlo, perchè  Ila  chiu- 
lò  in  un  carcere  orcico. 

Fn-.Che  career’  oleico  t 

Pro. 
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PRO.Tn  poter  della  giuditia  , che  lopra  quello 
fatto  ci  viene  pede  plumbeo  ; e credo , 

Fi  r.. Che  cofa. 

Pao.Chefàrd 
Fil.  Appretto  • 

Pro.  Per  edere  il  cafo  grave , & exemplare  : 

Fu.  Parla  predo. 

Pro. Perchè  dicono  i legislatori , che  la  giudi  - 
tia  deve  inrigorirfi  ne'c.id  esemplari.  Et 
Judinianus  in  titillo  de  ufurpata  jurildi- 
. éiione,  nella  lege  malum  exemplum , nel 
titillo  de  fìippufìtione,  paragrapho  fi  fup- 
panatur  , dove  la  Gioia  enucleando  quel 
palio»  dice, 

FiL.Che  lari  di  quedo  mio  figlio  t 

Pio  Lalciatemi  dir  due  parole. 

Fu.Lafcia  tu  in  nome  di  Dio  quede  tue  fila-, 
d rocche. 

PRO.Giuditiato  con  miferando  , e plorabile 
exito. 

F il. Mio  figlio  giudicato? 

Pro.Dìco  giuditiato  , non  giudincato  ; narri 
juftus  ed,  , qui  jus  non  deficit  *,però 
giuditiato , gadigato  dalla  giuditia  . Ma 
judificus ed,  qui  juftitiam  facit  ; c giudi- 
ficato,  chi  ha  fatto  la  giuditia. 

Fit.Con  quede  tue  pedanterie  mi  fai  laure 
tanta  rabbia , che  le  non  importale  la  vi- 
ta di  mio  figliuolo  » mi  farcdi  ufeir  da 
gangheri.Che  importano  a me  quede  tue 
digitili  chiacchiere/  ■ 

Pro  .Che  importano  eh  f non  n devono  par- 
vipenderei  vocabuli  patrii,  et  vernaculi.  E 
Quintiliano  celeberrimo  Scrittore  dice*. 
Perlcrutandas  ette  a fideii  praeceptore 

ori  gines  nominimi*  _ 

Fxt. 
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F11.O  Dio.quanto  mi  fa  penar  quella  bclliac- 
eia  : Narrami  la  cagionef 
Pro.Dìcovì  , che  tunc  temporis  è venuto  il 
vero  T codofio  marito  di  quella  matro- 
na con  Eugenio  luo  figliuolo  , fono  flati 
expulfi  di  cafa  » & ellì  pcnficulando  l’in- 
ganno machinato,  fon’  iti  a fila  Exccllen- 
tia  ,&  fatto  obtrudere  in  carcere  il  tuo  fi- 
gliuolo. _ _ , 

FiL.Oimè  Lampridio!  oimè  figliuol  mio  caro! 
quanto  più  difiava  vederti  , meno  ti  po- 
trò vedere.  A tempo, ch’io  penfava  goder 
tcco  quello  poco.ui  vita  » che  mi  avanza, 
violenta  morte  me  ti  trarrà  da  quelle 
mani . O LaoJamia  moglie  cara  , quan- 
to felice  fu  la  tua  morte  pallata , per  non 
trovarti  a quello  dolor  prefente . A cui 
ricorrerò  io  per  favore  ? Chi  mi  aiuterà 
in  quella  terra,  ove  non  conolco  veruno/ 
Almeno  avelli  portato  danari  aliai , che  ' 
mi  ajutafiero  in  quello  bifogno. 

Pro.Ov’  è il  remedio , l’egritudine  lì  deve  più 
patientcr  lufferre. 

Fn-.Che  rimedio  potrà  ritrovarli  a quello  f 
Puo.Convcnir  quello  Teodolìo  , alloquere  a 
quella  Sennia  madre  della  giovane, e trat- 
tar coniugio  con  Ina  figlia,  non  poten- 
do al  finto  altramente  rimediarli  , che 
forfè  vi  rimetteranno  la  querela. 

FiL.Che  genti  fon  quelle  i fon  forle  pari  miei? 
Puo.Son  deprimati,  c degli  optimati  di  que- 
lla Città  : anzi  vi  fia  difiicillimo  otte-  ‘ 
nello . Ma  eccoti , quelli  lòno. 

Ftl.QlicIIì  mafcalzoni  fon  forfè  pari  miei  ? 
Puo.Nonv’ho  detto  , che  jamdudum  erano 
venu  ti  di  Turchia»  c Lampridio  gli  aveva 
cxpullì  di  calà>e  non  Jian  potuto  cambiarli 
le  velli.  SCE- 
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T mercè  abbiamo  , /infoiente* 
Tlo.O  uo^^ve;1  che  1’  amor  ^ cC”ce. 
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caro  del  tutto. 
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HO  ATTO 

7 b o.\T  m è amore,  dove  fi  cerca  tor  l’onore.1 

FiL.Mon  lu  queico  il  fuo  primo  penfiero. 

T eo.Chi  fiete  voi  ? 

FiL.Gentiluomo  Romano,  e difiofo  di  fèrvir- 
vi  ; c di  ricchezze  ancor  non  mediocri, 
. che  fono  tutte  di  quefco  mio  unico  fi- 
gliuolo , e non  indegno  del  vofcro  pa- 
rentado , al  qual  potrete  conceder  fcnza 
dote  la  voftra  figliuola  per  maglie. 

Tmo.A  lui  farebbe  torto  ufarfègli  benignile 
/ària  bene , che  ne  piangere  la  pena  , per 
aver  fatto  colà  indegna  di  voi , di  me , e 
di  gentiluomo.  Ma  la  pietà  , che  mi  vien 
di  voi  , c della  mia  figliuola  , c malli- 
mamente  unica,  me  vi  fa  concedere  quan-; 
to  difiderate. 

Fil.E  da  voi  folo  ricevo  in  dono  la  vita  di 
mio  figliuolo,  il  quale  per  lo  fallo  non 
n era  degno. 

Pxo.Non  fi  perda  più  tempo: occorrali  prima,' 
che  li  intruda  in  carcere,  & il  fatto  fi  pa- 
lei! meno , che  fi  può. 

Fi  l. Andiamo,  andiamo , per  amor  di  Dio. 

TEO.Non  fi  ta  altro.  Voi  mi  (calzate  le  (carpe. 

Fn.Perdonatemi  : che  ad  un  , che  dilla,  ogni 
preficzza  è tarda. 

SCENA  mi. 

Mastica,  e Sennia. 

Mas.\  X I ha  giovato  loftarquì  intorno»' 
IVI  perchè  ho  intelò, che  coftoro  fono 
d’accordo , e la  cola  è riufeita  a miglior 
fine  , che  non  penfàva  . Dunque  io  forò 
il  primo  , che  porterò  la  nuova  a Sennia, 
e per  mancia  ritornerò  all’  uficio  della 
cucina.  O Sennia  padronaj  o padrona  | 
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Sin.CKi  mi  chiama  f 

Mas. Chi  dilla  vederti  Contenta. 

SHN.Faccilo  Iddio , che  n’ho  di.  bifógnog 

MAS.Setevoi  tanto  infelice  ? 

StN.Che  buona  nuova  mi  rapporti  ? 

MAS.La  dirò , fc  pollo  far  tanta  tricgua  con  la 
fame , che  mi  laici  dire. 

SsN.Dillami  su. 

MàS.Ma  avvertite , che  bifogna  ftar*  un*  anno 
in  banchetto  , per  rillorarmi  della  paura 
prefa , per  avermi  cacciato  di  cafa  fenza 
cagione  > c lènza  mangiare. 

S*N.Eh  dilla  su.  MAS»01impia  è marita  tat 

San.E’ maritata  la  mia  figliuola  ì 

Mas.Coit  un  gentiluomo. 

S*N.Chi  gentiluomo? 

M AS.Che  s’era  finto  vofiro  figliuolo* 

S*N.La  mia  figliuola  è maritata? 

Mas.Nò  tanto  v’  immaginavate  aver  perduto 
onore  ( quanto  n’avete  al  doppio  rac- 
quiftato. 

Szw.Ed  è quella  la  veliti? 

MAS.Qual  vi  ho  detto. 

Ssn.Li  mia  figliuola  è maritata  ? 

MAS.Quante  volte  volete  lène  irlo  . Ed  è ve-*' 
i.uto  fuo  padre  di  Koma  , e fi  è incontra- 
to col  voltro  vero  marito  venuto  di  Tur- 
chia » c fono  fiati  d’accordo  infieme. 

Sen.Io  fi >n  cosi  aiFlitta  , che  non  pollò  crede- 
re a sì  lieta  novella. 

JA  AS.btatcnc  ficuri filma. 

Sn-N.Nari  mi  fare  rallegrare  in  vano  , che  poi 
con  doppio  affanno  mi  lareili  dolere. 

MAS.Sapete,  padrona  , che  per  una  grandini» 
ma  nuova  lì  fa  famprc  grazia  a prigioni, e 
a gli  appiccati.  Però  per  quella  allegrezza 

f«5 


Ii2  ATTO 

faCcifi  grazia  a quei  prefciutti';  che  foncv 
flati  tanto  tempo  appiccati  lènza  ragione; 
e per  edere  più  perFone  di  nuovo  aggiun- 
te, bifogna  comperar  più  robe  per  lo  ban- 
chetto , e tener  corte  bandita. 

Sbn.O  Dio,  ringraziato  lìi  tu  : non  deve  mai 
l’uomo  IconfidarG  della  tua  grazia  , che 
fai  meglio  rimediare  , che  noi  lappiamo 
dimandare. 

Mas.EccoIì,  che  vengono  .‘calate  giùjpadro* 
na,  a riceverli. 

SCENA  Vili. 

Lampridio,  Fn.ASTORGo,eTioi>osio. 

Lam./^V  padre,  mi  vergogno  di  domandarvi 
perdono  dell’oftèia  fattavi. 

Fil  Fa,  che  per  l'avvenire  lì  ricompenG  in  e£ 
Fermi  ubbidente:  che  già  ai  conolciuto,  Fe 
t’amo. 

LAM.Non  avrei  potuto  vederne  più  chiaro  Fe- 
gno,e  per  rendervi  le  debite  grazie  di 
tant’ affezione  , mi  mancano  le  parole: 
però  vi  priego  , che  col  voftro  Favio  di- 
fcorlò , confideriate  quel  tanto  obbligo, 
che  vi  debbo  c per  natura  , c per  de-, 
bito  ; e faccia  Iddio , che  io  viva  tanto, 
che  polsa  dimoftrarlovi. 

Fi  L.Fa  , che  ami  la  tua  Olimpia,  poiché  ne  ai 
tanto  patito  , c fatto  patire  ad  altri. 

Lam.E’  foverchio  ricordarmelo,  padre. 

Fn-.TcodoGo  , io  ve  lo  dò  per  genero  > e per 
Fervo. 

Teo.Lo  ricevo  per  genero,  e per  figliuolo. 

LaM.Andiamcene  a caFa , e diamo  quell’  al- 
legrezza a Sennia , e non  la  facciamo  più 
penare;  Jeo. 
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Tro.Già  la  vedo  comparire  dinanzi  la  porta. 

SCENA  JX. 

XjAmprid  io>Sennia,Filastorgo,  Teodosio, 
Eugenio  » e Mastica. 

La  jrD  Bidonami  > o cari  firma  madre , pol- 
li che  lotto. quello  venerabil  nome 
di  madre  io  t’  ho  ingannata  ; ne  io  avrei 
ardire  di  comparirti  dinanzi, le  la  fuprema 
bontà  di  Dio  non  avelie  dato  meglio  elì5 
to  alla  mia  audacia  , che  io  avelli  faputo 
defìderare. 

StN.Grande  fu  la  tua  sfacciataggine  , e molto 
l’ardire  , nè  così  facilmente  degno  di 
perdono,  tor  per  follia  di  gioventù  J’onor 
ad  una  cafa  in  un  punto  , che  s’ha  acqui- 
eto con  Unta  diligenza  , ^contanti 
anni. 

I-AM.Madre  mia  dolce,  vi  giuro,  eh’  una  delle 
cole  » che  m*  accelero  fieramente  dell’  a- 
mor  di  tua  figlia  ,fu  la  oneltà,  e la  bontà, 
che  conobbi  in  lei  ; e le  mento*  faccia  Id- 
dio, ch’io  Pia  privo  di  lei  > che  non  so , fe 
maggior  dilgrazia  potrei  ricevere  in  que- 
lla vita  . L’amava  , e lèrviva  con  penfie- 
ro  t che  fattone  conlàpevole  mio  padre, 
fperava,  per  lira  bontà,  licenza  di  potermi 
fpofàr  con  lei  ,c  poi  con  legittimi,  ed  or- 
dinari modi  farvela  chieder  per  moglie: 
mafàpendo,  che  con  tanta  fretta  iavor 
levate  maritar  con  queflo  Capitano,  per 
interromper  quefto  matrimonio  , mi  fu 
forza  d*  u làr’  inganno: avendo  propofto 
morir  mille  volte  prima  , che  viver  lèn- 
za lei  : la  diffrazione  mi  accecò  gli  oc- 
chi , e l’amore  mi  fé  fare  quello,  che  ho 
fatto.  Sin 
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Sìn  S:  l’amore  bullafle  ad  ifcufar  gli  errori, 
ognuno  lì  (cufarebbe  con  amore  . Ma  io, 
poiché  volil  o padre , mio  marito,  c tìglio 
t’han  perdonato,  con  cllèr  men  pietolà  di 
loro,  t'accetto  per  genero  , e mio  ca% 
riflìmo  figliuolo. 

Lam.  Dammi  licenza,  madre,  che  polla  andare 
a vcder’Olimpia,  e confortarla  , che  per 
quelli  cali  {uccelli  dubito , che  s’ affligga. 

Sax.Eccoti  le  chiavi  ; che  l’aveva  carcerata  in 
una  camera  , e quivi  penfava  o attollì- 
carla,  o che  folle  fuo  perpetuo  carcere, c 
manillero, 

Lam.O  Dio , ed  era  io  cagione  di  tanto  male: 
quanto  conolco  , che  ti  fon  de  bit  or  e.  Ec- 
co mio  padre  , il  quale  non  men,  che  io, 
t’ama , c riverite. 

Sin. Gii  lo  conolco  a tempo  , che  tu  fingevi 
n o’I  conofeere. 

rn.Signora  mia  , le  non  volevate,  che  mio  fi-' 
glio  avoli:  tifata  tanta  impertinenza,  non 
dovevate  far  figlia  tanto  bella , nè  di  tan- 
to merito  : che  ballarebbono  quelle  colè 
a far  divenir  folle  altro  cervello,  che  d’im 
g'o  ’anc. 

SiN.Defiderarei  certo  , che  mia  figlia  folle  de: 
gna  d’clTcr  ferva  volila  , e moglie  di  voj  * 
Ero  figliuolo  : poiché  egli  vi  tacciò  » *o 
vi  n colgo  in  quella  cala  , e ve  ne  fo  pa„ 
drone , come  lui.  Entrate. 

FiL.Ringrazio  la  voflra  foverchia  cortefìa. 

Tio.Gonlorte  carillìma  , poiché  lèi  già  fatta 
chiara  , ch‘io  fia  Teodofio  tuo  marito,  che 
un  tempo  armili  con  tanta  fede,  ed  amo- 
re , fe  per  l’altrui  inganni  mi  lc3ccialti 
date»  dammi  ora  licenzi  , che  ti  polla 

rie  e?  | 
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LA  GELOSIA 


fa  lo  Prologo. 

SO  ben,ch’ogntin  di  voi,  che  mi  vedrà  co- 
si vellica  di  giallo  , con  faccia  cosi  palli- 
da , e macilente  , con  gli  occhi  sbigottiti  o 
fitti  in  dentro  # c co’  giri  dintorno  lividi , con 
quette  tau  , ferpi , e llimoli  in  mano  , defide- 
rerà  laper  chi  lìa  , ed  a che  fin  qui  comparii# 
rapprefentandolì  agli  occhi  voi  fri  p/ù  tolto 
lina  lèmbianza  tragica  e mollruofa  , che  con- 
venevole a giuochi  e felle  della  commedia, che 
alpettavate.Nè  io  avrei  avuto  ardir  di  compa- 
rire in  quella  leena , fe  anticamente  non  vi  tot 
fero  comparii  i Lari,  gli  Arturi , i Sileni , la 
Luliuna  , e la  Povertà  ; ,e  fe  l’amor  , che  porto 
a quelle  mie  canffime  gentildonne  non  mi 
avellerò  latto  romper  tutti  gli  ordini  , e le 
leggi.  Diro,  chi  fia,  ed  a che  fine-quì  comparfà. 
Jo  iono  la  Gelofia . Ma  oimc , che  in  icntirnii 
noininare,tutte  quelle  mie  nobililfime  fignorc 
lì  fono  sbigottite  e contuibate  , ed  I snno 
annuvolato  illèrcno  de 'loro  begli  Ov  chi,  come 
avellerò  in  tela  qualche  cofa  or  ubile,  e paven- 
tola  , chiamandomi  tofeo  e veleno  de  cuori, 
pelle  infernale , e conturbatrice  de’piaceri  , c 
che  io  finalmente  impoverita  c conturbi  tut- 
to il  regno  di  Amore.  Orsù  lalciate  Podio  e lo 
fdegno da  parte, alcoltatc  le  mie  ragioni,  che 
vedrete, che  non  ha  Amor  colà, nè  più  (bave,  nè 
più  degna  di  mc.Dite  di  grazia, che  ».oia  è amo- 
re/Non  jè  altro , che'delìderio  di  poflèdere,c  di 
A a bui- 


V' 
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fruire  la  cofa  amata:e  che  Ha  vero,  non  vedete 
* voltri  amanti,  i quali  per  venire  a quello  ul- 
timo fine  , vi  amano  , vi  fervono  , e vi  adora- 
no , e per  voi  fpcni-ono  la  roba  , la  vita  , c 
l’onore  ; ma  dopo  aver’  acquietato  il  voitro 
amore,  non  vedete,  ehe  quel  oelìderio  a poco 
a poco  viene  ad  intiepidirli,  a raffreddarli,  an- 
zi a fpegnerli  in  tutto  ? Quello  è v zio  delia 
umana  natura , che  le  cofe  p,  lledute  fogl  ono 
rincrcl'cere , e le  vietate  clìere  dclìderate . A 
gli  amanti,  dopoconfeguito  l’ clfetto , manca 
l’aifctto  ; in  voi , conceduto  l’ctietto  , più 
crefce  1’  alletto  . Or  confiderate  , figno 
re  mie  care  , ( lè  pur’  è alcuna  Ira  voi  , che 
l’abbia  provato)  che  difpiacere  Tenta  quei-  i 
la  poveretta,  quando  dopo  tanti  prieghi  , o 
l'pinta  da  pari  ardore  , o da  vera  pietade , g! 
fa  dono  dell’amor  fuo;  e quando  ftima,  che  1’,  « 
mor  debba  crefcerc  , quello  vegga  fiemarfì, 
annullarli , anzi  in  odio  convertirli . So , ci  c 
alcune,  per  non  potere  foffrir  tanto  martello 
o col  veleno , o co’  ferri , o col  precipitarli  in 
un  pozzo  ha  dato  fine  a sì  acerbi  dolori.  Or*ec 
co  l’arte  mia , ecco  l’ajuto  , che  vi  porgo.  Pii» 
mo  a quelli  fvogliati  gli  \ ropongo  un  ri 
vale  , c gli  lo  dipingo  di  maggior  valore  d 
lui;  poi  fubito  eli  avvento  al  petto  una  di  que 
(te  lèrpi,  la  quale  fcorrendogli  per  lo  cuore  lo 
riempie  di  g ielo , e di  veleno  ; appreffo  Ibi- 1 
tètro  con  quelle  faci  accefe  nel  luoco  tartareo, 
c l’accendo  di  fiamme  cocenti  cd  ar  dentili*'  1 
me  , e di  palio  in  palio  lo  pungo  con  quclt  f 
chiodi , coltelli , e ftimoli , talché  in  poco  fpa-  , 
zio  di  tempo  gli  riduco  , non  folo  ne’ primi 
amori , ma  più  tolto  in  rabbie  e furori,  e nella  1 
forma  ) che  voi  mi  yedete  i così  più  ardenti,  e 
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più  bramofi , che  mai , vi  fi  buttano  dinanzi  a 
piedi  a chiedervi  perdono  delie  offelè  fattevi, 
e diiiar*  ivoltri  favori , e rinnovellarfi  l’arnore. 

Perchè  peniate  voi  , che  ne  piaccia  la 
Primavera  , fé  non  per  li  freddi  , per  li  ven? 
ti , e per  li  ghiacci  paflati  f perchè  la  Pace , f« 
non  per  li  paflati  travagli  della  guerra  t perchè 
i cibi  più  faporiti,  fe  non  per  lo  digiuno , e per 
la  fame  i non  fi  conolce  la  felicità  , fè  non  fi 
prova  primo  la  miferia.  Io  dunque  col  fargli 
provar  quefte  pene  così  pungenti , ed  acerbe» 
gli  folàper’i  gufii  piu  foavi , e più  dolci . Vi 
porgo  ancora  un'altro  ajuto.  Eflcndo  la  Icor- 
tefia  dell’amato  troppo  fuperba  e villana,  e 
ch’io  non  bafio  ad  addolcirla , adopero  quello 
compagno,  che  vien  Tempre  meco  : quefti  è lo 
Sdegno , armato  tempre  di  orgoglio , e di  fu- 
rore; quefti  fubito  abbatte , ed  eftingue  l’amo- 
re, e vi  guarifcc  affatto  , e vi  rende  di  modo, 
come  fe  non  mai  più  Tavelle  udito  : quefti  foi 
vince  amore  : vedete  come  prelò  e incatena- 
to lo  tragge  nel  fuo  trionfo  f Ecco  ch’io  non 
fono  quella,  che  penfavate;  ma  fon  voftra  ami* 
ca  , ed  io  rinnovo  , ed  accrefco  i voftri  diletti  ^ 
Voi  n’  avete  T etemplo  in  quella  commedia.* 
Una  tantefca  gelolà  di  un’altra  fantelca , per- 
chè l’ha  tolto  il  padrone;ch’era  dio  innamorato, 
divien  più  ardente  al  tervire.  La  moglie  è ge- 
lolà del  marito  per  quella  fantefea  , onde  più 
l’ama,  c lo  guarda.  Quella  fantelca,  che  dà  ge- 
lofia  a tanti , è avvelenata  da  gelofia  di  un  fo- 
reftiere  Romano , e per  me  divien  più  lòlleci- 
ta  a proccurar  le  lue  nozze . Ecco  qui  le  due  . 
fantefee  , che  per  gelofia  s’azzutfàno  infieme: 
cominciate  a veder  le  mie  prove  , e lodate 
tèmpre  ls  Qcloiisi 

. A 5 PER* 


PER  SO  N E 

DELLA  COMMEDIA. 

x NEPITA  fantefca* 

i ESSANOLO  giovine  fitto  abito,  e no* 
me  di  Fioretta  fantefca. 

3 CLERI  A giovane  innamorata. 

4 GERASTO  vecchio 

5 PANURGO  fervo  di  Eflàndro. 

6 FAZIO  dottor  di  legge. 

7 ALESSIO  giovane. 

8 MORFEO  parafito. 

9 POLAMATTI  fervo  delfirto. 

10  SANTINA  moglie  di  Gcrafio. 

11  GRANCHIO  fervo  di  Narticoforo 

12  NARTICOFORO  pedante. 

13  SPEZIALE 

14  CAPITAN  DANTE  fpagnuoTo. 

15  CAPITAN  PANTALEONEfpagnuolo. 

1 6 APOLLIONE  vecchio. 

17  TOFANO  fervo. 

La  Scena»  dove  fi  rapprefènta  la  Favola  ,è  ! 

Napoli.  1 
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* SCENA  PRIMA. 

Nepita  , ed  Essandao  fitto  nome»  ed  abito 
di  Fioretta  fantefea. 

Nw.XJ  ON  può  eflèr  mai  pace  in  una  fa- 
A. x miglia,  quando  vi  capita  qualche 
fantelca  di  cattiva  condizione.  Da  che 
ha  porto  piede  in  cala  querta  maladetta 
Fioretta , non  ci  è fiata  più  ora  di  bene. 
E’  fiata  mezzana  tra  Cleria  mia  figliana.e 
uno  Eflandro  lùo  parente, che  l'ha  ridotta 
a divenir  pazza  , ed  a menar  vita  da  di* 
fperata  , e s*è attaccata  a far  l’amore  co  *1 
padron  vecchio,  ed  ha  porto  tanta  gelofia 
tra  lui  e la  moglie  , che  lliamo  tutti  in 
ifcompigliod’ha  tolto  a me,  che  pur  qual- 
che voi  tirella  mi  ricreava , di  che  mi 
feoppia  il  cuor  di  gelofia  . Ma  dove  mi 
fei  I parità  da  gli  occhi  M<3na  Fioretta*' Mi 
* vai  tutto’l  giorno  palleggialo  con  li  guan- 
ti alle  mini , corte  una  gentildonna? Co- 
sì fi  fervei  Cod  fi  mangia  il  pan  d’al- 
tri eh? 

JEss.Nepita.come  tu  Tei  lìncea  di  travagliar  te 
rteflà,  attendi  a tri  vigilare  gl’  altri  : giu- 
cherei , che  non  (ài  quel,  che  vo^lj,  0 non 
vogli. 

Nbp  .Voglio,  che  ti  fclazi  li  guanti , vadi  a la- 
var le  fcodclle , a nettar  le  pignatte,  a vo- 
tar'i deliri , ed  a far  gli  altri  fervigj  di  ca- 
la : intendi? 

A 4 
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Ess.  Cleria  padrona  mi  ha  inviata'  perliìfeioi 
fervi  gl. 

Nap.Sono  fcufe  tue.  T’avrai  data  la  porta  con 
qualche  famigliacelo  da  Italia  » ed  or  lo 
vai  a trovar  così  mattino. 

Ess.  M'iuri  gli  altri  con  la  tua  mifera;  quelV 
arte  dovevi  far  tu, quando  eri  giovane. 

Nap.E  ti  par  dunque  , ch’or  fia  vecchia  ? 

Ess.  Mi  par,  no;lo  tengo  per  certo,  sì.  j 

Nip  Dunque  ai  per  certo, che  fia  vecchia  i 

Ess.  Tu  fteffa  il  dici. 

N*p. Menti  per  la  gola  : odoro  più  io  morta, 
che  tu  non  puzzi  viva  , cd  a tuo  difpetto 
fono  più  graziofa  di  te. 

Ess.  Io  non  fono  bella,  nè  mi  curo  d’efièrci  ,e 
mi  contento  come  mi  fece  Iddio. 

JST»p.Se  tu  ti  contentarti  come  ti  fece  Dio, non 
confumererti  tutto  ’l  giorno  ad  incalci- 
narti la  faccia,  cd  a dipingerlati  di  magra, 
e col  vetro  , o col  fil  torto  trarti  i peli 
del  muftaccio  . Or  puqffi  dir  peggio,  che 
femmina  barbuta  ? Poi  ai  una  voce  roca, 
che  par  eh’ abbi  gridato  alle  cornacchie. 
Sfacciata  che  fei.  » 

Ess.  QuefV  arte  m’ai  tu  forzata  a farla  , e non 
dovrefii  ingiuriarmi  di  cofa,  di  che  tu  fei 
fiata  cag:one. 

NzP.Mira,  con  quanta  feperbia  mi  farei  la  , e 
mi  viene  con  le  dita  fe  gli  ochi  ancora  ! 
Penfi,  che  fia  alcuna  ricolta  dal  fango  ; e 
non  fi  fappi,  donde  mi  fia,  come  tu  fèi  ì / 

Ess.  Neplta , tu  ai  altro  con  me , e mi  vai  cosi 
aggirando  il  capo. 

N*P.Poichè  fem  venute  fei  querto,  vò,  che  il 
dichi  : fenò  , ci  daremo  infino  a tanto 
delle  pugna , che  nc  feuciarao  i denti. 
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Ess.  Ti  duoli  di  mecche  t’abbia  tolto  il  padron 
vecchio  Geralto,  che  prima  era  tuo  inna- 
morato. 

NEP.Oh  lo  die  erti  pure. 

Ess.  Ma  fe  tu  iàpeUi  la  cola,  come  Va,  non  mi 
porterelli  tant’  odio  , non  avrefti  gelofia 
di  me,  e m’a-nerelli,  come  amo  io  te. 
Nif.Io  non  ho  di  fatti  tuoi.  Ma  fe 

quello  toflè.  . 

Ess.  Se  prometti  tenermi  fegreta»  ed  aiutarmi, 
oh  quanto  farebbe  meglio  per  te. 

N*p.Che  mi  vuoi  far  vedere, che  lei  vergine  t 
£ss.  1 i (coprirò  cofa,  che  non  penfàfti  mai.  ^ 
N»P*P<gh‘ada  me  ogni  ficurezza  , che  vuoi. 
Ess.  Ma  avverti, che  fon  cofe  d’importanza*, non 
da  pugni , ma  da  pugnali  ; e importa  l'o- 
nor  di  tua  figliana.  . 

1*4 e p. Parla  pretto , non  mi  fare  dar  piu  lofpefa, 
non  mi  far  confumare. 

Ess.  Preftami  l’orecchi*. 
js?HP.£ccotele  tutte  due , ti  fieno  donato, 

Ess.  Tu  penfi,  ch’io  fia  femmina, ed  io  fon  ma? 
fchio. 

Nep.  E può  efier  quefio  vero? 

Ess.  Come  a(colti;e  fi  può  toccar  la  verità  con 
la  mano. 

JsUp.Comc  non  m’ai  fatto  prima  toccar  con 
la  mmo  quella  verità?  . 

Ess.  Non  fono  colto  dal  fango, o dalla  vii  lecci* 
del  popolalo»  come  tu  dici»ch  io  fon  Gc- 
novefe.  E fe  ben  dovrei  tacer  la  famiglia, 
per  non  macchiar  lo  fplendor  di  tanta 
nobiltà  con  la  mia  mattezza.  pur  vo  lco« 
**  prirlati.  Son  di  prego  fi. 

^*4*p.Perchè  in  quello  abito  J Che  Util  cavi  di 
quella  pazzia?  - 

Aj  W5, 
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Ess.Lo  fapraMè  m’afcolti.  Fuggendo  di  Roma 
dalla  caia  di  mio  zio  Apollione.che  per  no 
tiler’ ito  alla  fcuola  promife  battermi,  me 
ne  % enni  qui  in  Napoli  » dove  appena 
giunto,  A more  inoltrandomi  Cleria  la  tua 
tigliana-  al  Tuo  primoapparire  ricevei  con 
tanta  forza  le  lue  divine  bellezze  nel  cuo- 
re , ^he altro  contento  non  avrei  potuto 
diliare  in  quella  vita  > che  vedermi  fàzj 
pur’una  volta  glioahi  di  mirarla.  Pri* 
ma  feci  ogni  sf  rzo  a me  ftefio  per  diffor- 
mi da  tal  penderò , ma  tutto  fu  vano:die 
il  male  era  tanto  imprcflo  nel  vivo , che 
ogni  rimedio  taceva  contrario  effitto.più 
accrefceva  la  doglia,  e più  inacerbiva  le 
piaghe.  Onde  per  non  morirmi  di  paflìo- 
ne,  poiché  Federe  sbarbato  mi  porgeva  la 
comodità»  mi  velili  da  femmina,  e m’in- 
trodufTì  a fervir  quella  cala. 

Nsp.Chi  ti  confìgliò  quello  ì chi  ti  diè  tant’ 
audacia  ! 

Ess.Amor  mi  fu  configlicro;Amor  mi  diè  l’ar- 
dimento , e di  fuà  mano  mi  pofe  queflq 
abito  addoflo;  Amor  mi  fc  il  lènfale  , e mi  I 
condufìe  a fèrvirla. 

Nkp.O  Dio  , che  colà  afcolto  1 

Ers-Iintrato , che  fui  dentro  , tu  ben  fai  don 
quanta  diligenza  abbi  fèrvito  la  cafa  , e 
principalmente  la  mìa  divina  padrona:  sì 
che  in  poco  fpazio  di  tempo , li  fon  dive- 
nuto così  grato , che  Tempre  ragiona  me- 
co , m’  ha  {coverti  tutti  i Tuoi  fccrcti  » e 
portemi  tutte  le  Tue  cofe  in  man  > : non 
vuole,  che  altri  la  fpogli,  e la  lavi  : mi  ba- 
cia, e mi  fa  tante  carezze»  che  Te  folli  nella 
mia  forma,  non  le  faprei  defidcrar  mag- 
giori, Nbp. 


primo;  n 

Nap-Dunque  Tei  giunto  a quanto  difiavi , (ci 
fefciffimo. 

Ess.Ahi,che  non  folli  mai  flato  H > fatto  co- 
me l’infermo , che  Tempre  appctifce quel* 
che  gli  nuoce.  Pélava  io  milei  elio, che  ac- 
cofl-ndomi  a quello  incendio,  onde  tut- 
to bruggiava,  lamia  focofa  brama foflè 
eiiinta  , ma  io  mi  Tento  più  icceTi  , che 
mai.  Son'avvampato  di  (òrto,  che  non  fu 
mai  fiamma  combattuta  da  venti  così  ar- 
dente , come  quell’  alma  . Ardo  nel  fuo- 
co » ch’io  medefitno  m’  ho  fatto  ; e come 
Fenice  mi  rinnovo  nella  mia  fiamma. Or 
conolco,che  di  tutti  gli  umani  defideij 
(blo  l’amorolò  è infaz'abi  le.  Onde,aven- 
do  guflata  così  dolcifiì  na  donna,  mi  par*, 
impoflìbile  il  poter  vivere  Terna  lei. 

N*  P.Dunque  1*  ai  guflata  eh  f 

Ess. Dunque  non  fi  può  conofcere  Tema  gu- 
flarla  t 

]S7EP/~ome  ai  potuto  contenerti  ? 

Ess.Io  vedendo,  ch’ella  era  vergine  , c che  noni 
(cntiva  ancora  di  cofe  di  amore,  dubitai, 
che  (coprendomelc,l’ave;Ib  manifeflato  a 
Tuo  padre, o a Tua  madre, e m’aveifero  Cac- 
ciato di  cafa>e  la  mia  temerità  m avelie  po- 
lio a rifehio  di  farmi  perdere  tanto  bene; 
mi  parve  più  ficuro  (offerire  , e godere 
quanto  potevo  • Ami  Alcuna  volta  veg^ 
gendola  ftar’allcgra,  volli  (coprirle,  eh’  io 
era  uomo , ,e  l’inganno , che  aveva  u^ato 
per  fèrvida  ; ma  delle  parole  , che  prima 
m’avea  preparate  attiflimc  a manifcftarle 
il  mio  flato , parte  vituperava  , e parte 
mutavaial  fin’  avvampato  di  roffore,  refla- 
va mutulo , ed  ella  mi  pregata , che  finis- 
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fi  il  ragionamento  , non  penfando  dove 
avelie  a riufcire. 

JSTEt.Sei  fiato  un  bel  groflo  a nonmanife- 
darti.  ■*, 

.Anzi  niuna  colà  mi  fé  redio,lè  non  l’eflere 
ftimato  da  lei  per  un  groflo. 

Non  dubitar  , che  alle  donne  piacciono 
più  quelli  uomini  di  groflo  ingegno , che 
quelli  di  dilicato  e lottile  * per  eflèr 
troppo  fafiidio  a trattar  con  loro  che  nel 
più  bel  maneggiargli , o fi  torcono,  o fi 
fpexzano.  Ma  come  poflono  llar'in  fieme 
due  cofc  contrarie  ? le  tu  fei  innamorato 
di  Cleri*  * come  lèi  ruffiano  di  Eflàndro 
quel  tuo  parente  ? 

Bis.  òr  làprai  il  tutto,  dando  in  quelli  dubbj. 
Amor,  che  non  lafcia  mai  perire  i Tuoi  lè- 
guad , mi  fcoverfe  un  modo , come  avel- 
li potuto  ficuramente  tentar  l’animo,  e ’l 
filo  oncllo  proponimento.  Un  giorno  mi  i 
mandò  per  un  Tuo  lèrvigio:  tardai  molto: 
mi  domandò  la  cagione:  le  dilli,  che  avea 
incontrato  un  mio  fratello  nato  meco  ad 
un  parto,  che  tutto  raflomigliava  a me, 

• che  Paveva  lalciato  picciolo  in  Roma,  ed 
or  ferviva  per  paggio  al  Viceré, e glie  lo 
dipinfi  tanto  gramolò,  che  a lei  venne  de- 
fiderio  di  vederlo.Come  la  viddi  benn’ac- 
ccfa,  e me  ne  pregò  molte  volte, me  n’an- 
dai a cala  di  Panurgo  mio  fervo  , che 
trattengo  in  una  olìeria,e  vefiitomi  delle 
mie  vedi  da  mafchio , palleggiandole  in- 
torno la  cala,  conobbi  chiaramente  > eh’ 
ella  non  poco  godeva  della  mia  villa.  Mi 
fpoglio  le  vedi  da  mafchio  , mi  rivedo  la 
gonna  j e torno  a cadi.  Giunto  mi  butta 

ìc 
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\ le  braccia  al  collo,  e mi  dà  mille  baci,  di- 

cendo,che  mentre  baciava  me,  le  pareva 

I di  baciar  mio  fratello. 

Njìp.La  povera  figlia  diceva  il  vero»  non  s’in- 
gannava. Al  fine/ 

Ess.  Al  fin  mifcuopre  ch’era  innamorata  di 
4ui , e che  la  Tua  pena  era  indicibile  ; e mi 
priega»  che  gli  porti  alcune  ambafciate,  e 
prefentucci  : ed  io  tutte  le  rifpolte  , che 
piacevano  a me,  glie  le  diceva  da  parte  di 
mio  fratello. 

N»p.Io  non  ho  intefà  al  mondo  mai  piu 
bella  fioria  : orsù , che  penfi  fare  ì 

Ess.  Or’io  vedendole  la  barba  tuttavia  fpun- 
ta  fuori , come  hai  tu  detto , nè  pollo  ftar 
più  nalcofto  in  quello  abito  , e ’l  peggio 
e , che  Geralto  il  padron  vecchio  è cosi 
feonciamente innamorato  di  me,  che  fa 
le  patrie , tu  lo  (ài , non  m’ incontra  mai 
fola  per  la  casa , che  alla  sfuggiata  non  mi 
tocchi,  e folletichi.  Q Dio , a che  penco- 
lo mi  trovai  ! che  penfiero  farebbe  il  mio, 

f . fé  trovato  altro  di  quel  che  penfava! 

, a , a » con  quanto  piacere  afcolto 

quello.  . 

Ess.  Onde  oggi  ho  propollo  venirci  da  ma- 
rchio , Coprirle  i miei  fegreti , e fe  m ac- 
cetta per  ifpofo,avvifarne  mio  ti* , e tarla 
chiedere  legittimamente  per  ifpofa  : che 
come  Geraito  farà  informato, eh’  io  mi  fi# 
me  la  concederà  di  vantaggio. 

.Certo,  che  mi  è caro  : che  m’affligge  va  il 
cuore  veder  patire  quella  povera  figliarle 
vengono  alle  volte  certi  fveriimenti  di 
cuore,  che  par,  che  fi  mu  i]a:  ti  porta  tan- 
to amore,  che  avanza  ogni  meravigha.Oi* 

ere- 
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credo  che  fei  di  Fregofi  , poiché  I*  ai  po- 
fta  in  tanta  frega. 

Ess.Or  la  fede  , che  ho  avuta  in  te  , d’aver  ti 
fcoverto  quei  fcgreti,  che  fin  qui  non  ho 
confidati  a niuno  , ti  obbliga  ad  dìermi 
fedele  : che  confeguito  il  matrimonio  fa- 
lò i che  le  leggi  della  nobiltà  abbiano 
quella  forza  in  me, thè  aver  deono:  io  ho 
un  fervo  in  cafa , che  ha  gambejbtto  così 
ro’.ufte.cli’è  buon  per  careni  narc  quattro» 
c cinque  migliai’ ora  , coree  tu  proprio 
vorrclìi  , te  lo  darò  per  marito  , e farai 
madre  di  mia  moglie  , c padrona  della 
caia. 

Nsp.Ne  vedrai  la  prova  : che  d’ogg*  innanzi 
m’adopererò  m tuo  ajuto  con  ogni  modo 
poffibile. 

Ess.Tuo  uficio  lari  d’  aiutarmi  » poiché  così 
fperanza  me  ne  dai. 

Ntp.Ma  per  parlarti  alla  liberinoli  pofFo  ere  W 
dere,  che  tu  fii  mafehio. 

Ess.Credilo  , dh’  è così. 

NiiP.Giammai  credei  a parole. 

Ess.Dunque  no’l  credi  t 

Nbp.No,  che  voi  giovani  vi  dilettate  di  dar  la 
baja;  però  bi fogna  prima  chiarirfen  e , e 
poi  credere. 

Ess.Farò  , che  lo  vedrai. 

•J\tp,E  quefli  » che  fan  le  bagattelle  » pure  fati 
vedere  molte  cofe,  che  non  fono. 

Ess.Farò,  che  tocchi  la  verità  con  le  mani, 

Ntp.Or  quello  è altra  colà.  1 

Ess.Va  , c dille,  che  fi  facci  su  la  fineflra , che 
vuol  i ig gionarmi,eJ  a quefto  effetto  fo- 
no qui  fuori. 

Ntp. Volentieri, 


i 
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Ess.Col  fidarmi  di  cortei  ho  fatti  due  buoni 
etFettùtoltami  dinanzi  lei,  eh’  era  la  mag. 
gior  nimica  , che  avelli  in  quelia  cala  : e 
aderto,  come  confapevole  mi  ajuterà  con 
la  Tua  figliana. 

SCENA  II/ 

Cleri  a giovane  , ed  Ess  andrò.’ 

Cle  loretta  mia, fatti  più  in  qui,  che  non 
JT  m’oda  mia  madre > che  fta  ncll’anti  - 
camera. 

Ess.Eccomi  Signora  mia/ 

C'L*.Ehra*  primieramente  ad  Eflàndro  mio,’ 
che  vorrei  mandargli  mille  faluti»  e con- 
filiazioni  ; ma  non  pollo , che  non  I10  nè 
fàlutej  ne  confola/ione  1 e mal  pollò  par- 
tir lèco  quelle  cole, che  non  polfedo.  E fe 
pur  voleflì  mandargli  qualche  fallite  bi- 
fog  ìerebbe.che  magarti  le  ftertfo  a lui  me- 
delimo , perchè  egli  Polo  è’ì  mio  conten- 
to , e la  mia  i'alute  ; e Tempre  , che  fon 
priva  di  lui  , fon’  inferma  e fc  omenti  f- 
Orna.  t 

Hss.Auprelfo.  . 

CLE.Che  non  mi  veggio  mai  Pizia  d’ odiar  me 
iieflà,  per  amar  lui  ; e che  ’l  fuoco  è tan- 
to crelciuto,:he  fon  tutta  di  fiammarfono 
tanto  fua  , che  in  me  non  vi  è nulla  più 
del  mio:  fono  trasformata  in  lui  fteflo , e 
fe  volerti  cflere  per  qualche  breve  lpaz:o 
mia,  ^fognerebbe,  :he  me  g'i  cc  rosile  in 
prefto , avendo  locato  in  lui  la  (omma 
d’ogni  mio  defìdevio,  ed  avendolo  eletto 
per  fin  d’ogni  mio  bene.  • 
Ess.Benirtimo.  . 

Cl».E  digli,  che  s’io  poterti , vorrei  chiamarlo 

cru- 
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crudele:  che  fapendo  bene , che  dalla  fua 
villa  gli  Ipirti  miei  prendono  l’alimento 
della  lor  vita,  e mancandomi  la  lua  villa, 
mi  màcherebbe  la  vita, par,  che  mi  fa  care- 
llia  di  cofa,che  sì  poco  gl’importa,e  dado- 
mene  molto,  a lui  non  ìfcema  nulla:e  che 
quindi  fo  argomento, che  nó  rifponde  con 
amore  a chi  l’ama  , nè  con  fede  a chi  gli  è 
fedele  ; e non  cercando  vedermi  » come 
pollo  creder,  che  m’ami. 

Ess.  Signora , Hate  fteura  » ch’egli  Tempre  vi 
vede. 

Cìe.Mì  vede  eh  f 

Ess.  Vi  vede , vi  parla,  vi  tocca  , e vi  Ila  Tem- 
pre apprelfo, 

CtE.Egli  mi  tocca » e vede  t Fioretta,  dici  da 

vero  f 

Ess.  Cosi  da  vero , come  vi  vedo,  e tocco  io. 

CLE.Egli  mi  tocca  t ^ 

£s$.  Ti  abbraccia , ti  bacia  , e ti  vede  Tempre: 
ha  tanto  piacer  di  vederti , e di  abbrac- 
ciarti,ohe  mai  fimifebbe;ed  egli  fi  terreb* 
be  felicifti  no  , le  in  quel  punto  folle  ri-  , 
conofciuto  da  voi. 

Cls. Scherzi  eh  ? 

Ess.  Polla  morir,  le  Tcherzo. 

CtE.Perchè  dunque  non  mi  li  Tcuoprc? 

Ess.  Perchè  dubita. 

Cle.Dì  che  dubita  f 

JEss.  Che  avendolo  forfè  a male, Io  priverete  di  \ 
tanta  gioia  ; es’egli  Ttelle  un  fol  giorno 
lènza  vedervi,  fi  morrebbe  di  ambalcia. 

Cle.CoI  penfiero  forfè  mi  tocca,  ch’altrimenJ 
ti  non  sò , come  polla  elfer  vero , ch’egli  1 
mi  toccchi. 

Ess.  Pico , che  vi  vede  con  gli  occhi. 

Giti 
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CiE.Come  òon  gli  occhi  ì 

E ss.  Con  gli  occhi  aperti, e vi  tocca  con  le  file 
mani  proprie. 

Glj.Lo  dici  per  ifiherzar  meco:  nè  io  fi  rei  cosi 
fciocca,  o fuori  di  me  medefìma,  che  veg- 
gendomi  dinanzi,  e ragionandomi  quello, 
che  più  della  propria  vita  amo,  io  non  lo 
conofieffi. 

Ess.  An?i  or'ora  vi  vede. 

Cl*. Forfè  fta  nafcoflo  qui  dintorno 

Ess.  Dico,  che  villa innanzi , come  io  ; e vi 
parla , come  io.  . 

Cia.Come  può  eflèr  quello  vero  « fi  qui  non 
veggio  niun*  altro,  che  te;  nè  altri,  che  tu 
mi  parli  ? Ma  dimmi,  Fioretta  cariffima, 
fai  tu,  quanto  egli  m’ami  ì 

Essi  V’ama,  quanto  io. 

CxB.So,che  tu  m’ami,  non  ne  fio  in  dubbfo;m* 
tu  lèi  mal  cambiata  da  me  , che  ti  amo, 
quanto  fi  può,  perchè  mi  raflòmigli  tut- 
ta a tuo  fratello. 

Ess*  Anzi  più  m’amerefti , fi  mi  conofieffi. 

Oc,*. Come  non  ti  conofco?  Così  tu  conofceflì 
l’amor,  che  porto  a tuo  fratello,  che  t ro- 
vereti modo  di  darmi  qualche  rimedio.' 

Ess.  O D’o , che  non  è cola , che  più  difii  al 
mondo , che  darti  quello  rimedio. 

Cu.Se  ben  tu  dici  così , pur  ben  m*  accorgo 
non  etère  amata  quanto  merita  l’ amor 
mio.  Perchè  fe  pur’alcuna  volta  palla  uer 
quà  ,*lo  veggio  così  timido , e fòfpetto- 
fo  , così  celato  il  vifo  nella  cappa , che 
par  , che  dubiti  di  qualche  tradimento, e 
quanto  può  più  pretto  da  qui  fi  parte , il 
che  mi  dà  tanto  dolore , quanto  e l’amor, 
che  li  porto. 

' Cu,* 
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Ess. E’ giovane,  Pignora  : quello  è il  lùo  pri- 
mo amore.  Vorrei  io  ellèr  lui  , che  cono- 
fcendo  quella  bellezza , che  ’n  voi  (ingo- 
iar lì  faiopre»  i divini  coltemi,  e Pondìi, 
sì  ricco  tePor  o di  grazie , mi  terrei  felicifc 
lìmo  : quando  una  Poi  volta  folli  mirato 
da  voi,  farcite  oflcrvata,  e riverita  da  me» 
qual  lì  conviene  al  volito  merito. 

Cle.MÌ  vergogno  di  non  cfierecome  tu  dici, 
fòlamentc  per  piacergli. Ma  le  tu  folli  lui, 
e t'accorgc fsi,  ch’altri  ti  amalse,e  Pi  flrug- 
gelle  per  te,  falcili  come  gli  altri  uomini, 
cominciarefli  a llar’in  contegno  , far  del 
Re, ed  alzarefìi  la  coda. 

Ess.  Avete  torto , Pignora , di  far  quella  (lima 
di  me , che  non  alzerei  più  la  coda  di 
quello , che  fo  al  prefentc , o feci  per  Io 
pillato. 

CLE.Dunque,  poiché  t’è  così  aperto  e nudo  il 
cuor  m;o  , come  la  fronte»  perchè  non  gli 
manifeUj  quanto  l’amo? 

Ess.  Anzi  egli  Pi  duole  di  me  , che  non  ti  ma- 
ni fello  il  Può  amore:  al  fin’io  laro  la  cagio- 
ne d’ogni  male. 

Ci-E.Anzi  la  radicchi  fonte  d’ogni  bene.  Va 
dunque, Fioretta  mia,  e digli, che  avendo- 
mi comandato,  che  volea  ragionarmi.»  ec- 
co io  Tono  apparecchiata. 

Ess.Anderò  volonticri. 

CLE.Ch’io  piango,  e ch’io  muojo. 

Ess . Sarò  fatto. 

Cle.E  Pe  m’ama,  che  venghi  predo. 

Ess.Q  innto  comandate. 

CiE.Elè  mio  padre  non  lì  contéta  di  darmelo 
per  ifpoPo, digli  ch’io  vò  fuggirmene  lèco 
nella  fin  del  mondo. 

Cu. 
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Ess.Volete  altro  t 
CiE.Non  altro,  racomandatnegli  Erettamente. 
Ess.Entratevene  , che  voEro  padre  non  vi 
vegga. 

CLE.Fa  di  modo,chetH  mi  porti  buone  novelle 
Fss.  Bene.  . _ 

Cle.E  fc  pur  non  mi  trovane  in  fineEra , che 
fife  bi,che  verrò  fubito. 

Ess.Me  ne  vò. 
r 'iE.Afpetta , aicolta  queEo; 

Fss,  Entrate  ,-che  GernEo  voEro  padre  viea 
fuora,  che  non  vi  vegga. 

SCENA  III.1 
Gbkasto  vecchio  , ed  Essandroì 

Gr*..^T  ON  è più  infelice  vita  al  mondo 
JJX  di  quella  d’un  vecchio  , ed  inna. 
morato  ; che  fè  la  vecchiezza  porta  (eco: 
tutte  le  infermità,  ed  imperfezioni  ; amor 
tutte  le  doglie,  e pafsioni , ch’una  di  que- 
lle non  badano  dieci  perfòne  a {ottenerle 
or  penfate  , quefte  due  in  un  fòl'uomo 
quanti  travagli  gli  poflòn  dare.  Io  amo 
una,  che  fe  ben  la  fortuna  me  la  fa  ferva, 
fila  bellezza  me  le  fa  (chiavo:  e fe  ben  l’ho 
in  cafa,  n’ho  carcEia;  fe  1’  ho  innanzi,  non 
poflo  mirarla  . Son  come  colui , che  tta 
dentro  l’acqua  , e fi  muore  di  fete;  gli 
pendono  i Frutti  (òvra  la  tetta , e fi  mnor 
di  fame:che  l’arrabbiata  cagna  di  mia  mo- 
glie n’arde  digelofia,non  la  lafciaun  fòl 
patto  fòla  per  la  cafa  , e fe  fi  parte , la  la- 
ncia ferrata  a chiave  in  camera  con  miJfi- 
. glia.  E fè  dii  io  di  (tarmi  in  cafa,  a mio  di- 
fpetto  m’è  forza  di  ftarne  fuori . Ma  ec- 
cola qui  : dove  fi  va,  Fioretta  mia , mio 
Maggio  fiorito  t Ess. 
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Ess.  Per  un  fèrvigio  della  padrona. 

Gtx  Non  ti  partir,  Fioretta  mia,lafcia  ; che  ti 
miri  un  poco, (è  a te  r.ó  è d;lcaro  l'eflèr  mi- 
rata , e lalciarni  sfogar  cosi  parlando  teco, 
poiché  non  pollo  altro.  Tu  n >n  lèi  fiore, 
che  mici  atemoo  di  primavera,  ma  a lùo 
dilpetto  la  primavera  nafte  , dove  tu  lèi. 
Niun  fiore  può  paragonarli  con  te  , che 
porti  i giacinti  negli  occhi , e li  gigli  nelle 
carni,  e p irli  rofe , e fpiri  gclfo  mini, e fior 
di  naranci. 

Ess.  Dove  avete  lalciati  li  garofani. 

GtR.Par  che  fono  troppo  palefi  in  quefti  tuoi 
nbrucci;  E fe  Dio  volefle  far  un  Re  io* 
vra  i fiori , non  eliggerebbe  altro  che  te, 
tante  fono  le  tue  bellezze. 

Ess.  Vò  partirmi- 

Gru-Fermati  un’altro  poco.  Ti  ricordo  , che 
non  Tema  cagione  ti  han  polto  nome  Fio- 
retta, acciocché  tu  ti  accorghi,che  quefta 
tua  bellezza  lè  ne  va  come  un  fiore, che  la 
mattina  è bello , la  fera  languido  e lecco: 
or  che  lèi  nella  primavera,  Tappilo  cono- 
feere , che  prclto  verri  l’autunno, sfron- 
derà , e diverrà  lecco , e non  lari  òuono 
ne  per  infalata,  ne  per  Alfa. 

* Ess.  Che  vorrefti  dir  per  quefto  ì 

GER'Ch’io  vorrei  efièr e il  tuo  orto,  piantarti 
nel  mio  feno,  zapparti  ben  bene,  inalbar- 
ti, e farci  proJurre  i più  bei  frutti, che  na- 
fceflcro  giammai»  Almeno  folli  ape,  che 
a idafsi  fucchiando  quel  mele,  che  ftà  deni 
trocosi  belfiore.  Almeno  potefE  darli 
quel  > che  li  manca. 

Ess.  Ne  ho  fo verdi  io,e  m’avanza. 

G«* 
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Gè r. Non  dico  quel  » che  tu  penfi. 

Ess*  Nè  tu  penfi  quel, che  dico. 

Gee.l.osì  potcfsi  fartene  veder  refperienza; 

Ess.  Cosi  io  potcfsi  faila  vedere  a tua  figlia. 

GER.Chc  dici  di  mia  figlia  t 

Ess.  Dico, che  elfendo  ferva  di  vofìra  figlia, mi 
dovretti  amar  da  padre. 

Ger/1  'amo  più  d i tuo  padre  affai , e d’ altro 
amor,  che  non  farebbe  tuo  padre,  o fra^ 
tello. 

Ess.  Voi  dite  colè  trifte:mi  fate  vergognarci 
mi  vò  partire. 

Gh*. Fermati , che  vò  darti  una  buona nuo- 
va. 

Ess.  E’  qualche  vette  quetta  nuova,qhe  volete 
darmi? 

Gs*.Dico  novella  , la  più  lieta  » che  avetti 
avuto  giammai. 

Ess.  Ditela,  che  mi  fentiva  prorir  l’ orecchia,’ 
per  afcoltarne  alcuna. 

GtR.Son  certo, che  te  la  rafpeii,  perchè  ti  fa- 
ri grata , Ma  vò  due  baci  per  mancia, 
che  mi  Tento  prorir  le  labbra. 

Ess.  Ditela,  che  poi  ve  li  darò. 

Ger.Ho  maritata  la  tua  padrone  ina. 

Ess.  Con  chi  ? 

GER.Con  un  giovane  Romano , ricco , dottoj 
c bellilsimo. 

Ess.  Chi  è quello  giovane  così  avventurofò  f 

GER.Cintio  figliuol  di  Narticoforo  , maeflra 
di  fcuola  dottilsimo.  Ci  abbiam  fcritto 
tante  volte,  che  al  fin  fia  mo  rettati  d’ac- 
cordo della  dote  , e d’ogni  cofa. 

Ess.  Come  non  avete  fatto  parola  mai  ? 

G**.Se  lo  diceva  a Santina  mia  moglie  , che  è 
' una,  ciqala  farebbe  andata  Ricalando  per 

gli 


2i  ATTO 

gli  parenti  » amici»  c vicini,  e n’avrebbe 
pieno  Napoli  in  un’ora  ; e poi  forfè  non 
elìciuto d’accordo  , farefsimo (fati  burla- 
ti da  tutti. 

Es^Quando  dunque  verranno  cofioro? 

GtR.Quanto  prima  , e torte  verrann'oggi , eh’ 
è giornata  del  procaccio. 

Es?*Oimè. 

Gek.OÌi  come  fei  divenuta  pallida  ! che  ti 
duole  * 

Ess.Oimè  il  cuore. 

Ger.L  come  fari  maritata  , mariterò  anco- 
ra te. 

Ess.Mi  lento  morire , mi  lento  ufeir  l'anima. 

Ger.Su,  dammi  li  baci  per  la  buona  nuova. 

Ess. partitevi  di  grazia  : ho  fentito  la  padrona 
in  finefira  , e credo,  ne  faccia  la  (pia. 

Ger.Io  mi  parto  non  così  mio , come  tuo;  ed 
amami,  le  ti  parche  l’amor  mio  lo  meriti. 
Va,  e dà  quella  buona  nova  a mia  figlia, 
fatti  dar  la  mancia  ^confortala  a far  la 
mia  volontà.  Oh  come  fei  tramortita, fa- 
rà fiata  l’allegrezza  nella  nuova , che  ti  ho 
data?  Fatti  far  una  fregagione  alle  gam- 
be , che  non  farà  nulla. 

SCENA  IV. 

Lssandro  folo. 

Ess.  T 7 N poco  più,  che  folle  tardato  a par- 
vi- tirlì,  avrebbe  veduto  le  lagrime  an- 
cora , che  non  potea  più  ritener- 
le. Fu  tanta  la  doglia  , che  ftrinfe  il  cuo- 
re a quella  nuova  , che  refiò  tutto  con- 
quifo  ; poi  rivenuto , e ribaldato  , mandò 
l’umore  a gli  occhi  : lento  le  lagrime,  ec- 
cole cader  luora.O  Amor  crudclifiimo  ti» 

raa- 
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ranno  , pi  ima  , ch’io  conolcelsi  fa  liberti, 
ire  ne  fpoglialli  ; e prima  , cht  conolcelsi 
]a  vita  , mi  facdli  provar  le  tue  morti. 
Mi  ve  ndi  le  tue  brevi  gioje  , le  tue  fuggi- 
tive dolcezze  a mari  di  lagrime , a milioni 
di  fofpiri , a prezzo  di  lunghi  ,eu  infiniti 
affanni . Non  mi  taccili  provar  dolcezza 
mai  , che  non  lolle  melchiata  d'afJenzio; 
nè  piacere, che  non  vi  folle  il  veleno  fiot- 
to . In  una  lui  cola  fei  guaito  , perché  ufi 
lèmprc  ingiullizia  . Con  falle lufinghe  ne 
lievi  fin’alle  ftclle  , per  farti  poi  conolcere 
la  caduta  maggiore  ; e perché  dalla  gran- 
dezza del  bene , conolcelsi  l’infinità  del 
mio  male  , dal  lommo  dell’  altezza  mi  ab- 
baisi nel  fondo  de’ fondi  della  milcria  , e 
dilpcrazione  . Maladetta  fui  quell’  altez- 
2a , che  è fol  latta  per  precipizio  : rnala- 
dette  le  tue  dolcezze  , e maladctto  ili  tu 
amore, che  ne  le  dai.G  Cleri»  lòrnmo  con- 
tento dell’anima  mia  , che  farai , quando 
fentirai  quella  nuova , le  pur’  ami  il  tuo 
Eflandro,  quanto  dimoili!  c’amare  i Tu  • 
a meco  ti  querelerai , meco  ti  dorrai  , c da 
me  cercherai  configlio:  ed  io  mifiero , cd 
ifconfigliato  checonfiglio  ti  potiò  dare  t 
Almeno  lavelli  fiaputo  un’  anno  prima, 
che  a poco  a poco  mi  farei  avvezzato  a 
pj  difamarla. 

S C E N A - V. 

f v 

Paniirgo  fervo,  edEssANDRO. 

/ Pan.\  T Eggio  Ellandro  di  mala  voglia. 
i<  V Padron  caro  , che  cola  avete. 

E ss.Oimè  fon  morto. 

,o>  PAN.Cattivo  principio  , cada  quello  augiti  io 
iJ-  fòvra  chi  ci  vuol  male»  E ss. 
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Ess.  E’  pur  caduto  fovra  di  me:  che  non  è s? 
mifero  fìato , col  quale  non  cambiafsi  il 
mio, 

pAN.Siete  forfè  fìato  di  {coverto  per  makhio. 
JEss.  Peggio.  . 

Pan.11  vecchio  vi  ha  cacciato  di  cafa  ì 
Ess»  Peggio. 

Pan. Che  cofa  vi  può  accadere  piggior  di 
quella  ì Avete  confidato  in  me  mag- 
giori fegreti  , potrete  confidare  ancor 

quefìo.  ^ , , 

Ess.Ho  adello  quello  fìdfo  animo,  che  ho  avu- 
to per  lo  paflato,  di  fidam  i nella  tua  lede, 
nè  mi  parrebbe  aver  compita  felietì, 
fe  non  ne  taoesfi  a te  parte.  # 

PiV.Dite,  che  forfè  ci  troveremo  rimedio* 
Ess.  Gerafto 
PAN.Che  colà,  Geraflo? 

Ess.  Ha  pur 
PAN.Che  cofa  ha  f 
Ess.  Dato 

pAN.Bafìonate  a voi  forfè/ 

Ess.  Voleflelo  Iddio. 

PAN.Che  dunque  ha  dato  ? . 

Ess  Marito  a Cleria  mia.  Ecco  venuto  <Juel 
' giorno  , che  ho  temuto  , e portato  tre 
anni  attraverf ito  nel  cuore,  ficco  la  ri- 
parazione , e ’1  fine  de’  nollri  amori.  Cel- 
? fi-ranno  i ragionamenti  > i baci  9 cladol- 
cifsima  converfazione. 

Pan.N  >n  piangete.  t 

Ess  La  fiamma  è cosi  ardente  nel  petto , che  te 
• ' non  avefsi  quelli  lagrime  , abbr  ce- 
rebbe  il  cervello.  Ma  perche  non  debbo 
io  piangere  f Che  confolazione  avrò  piu 
in  quella  vita  i Deh  perche  non  la  lafcio 
* per- 
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perchè  non  m’ uccido  per  di  iterato  ? 

Pan. Padrone»  ricordatevi,  che  la  difpémione 
è rovina  delle  fpcranze  ; e ’l  ricorrere , 
che  il  fa  più  tofto  alle  lagrime, che  a rime- 
di, è di  perfona  vile,  e che  non  vuole, che  i 
Puoi  derìder j fi  conduchino  a fine  . Fa  vela 
quanto  tu  vuoi , che  con  vento  di  (ofpiri 
mai  fi  cond  ufle  nave  in  porto.  Bifogna 
audacia  contro  la  Fortuna.  Un  buono 
animo  ne'mali  è un  mezzo  male.  Non  vi 


perdete  d’animo.  . 

Ess.  L’animo, non  è poffibile.chc  piu  io  perda, 
PxN.Perchè  ? Ess.  Perch'è  già  perduto . 
pAN.Richiamatelo  a voi*  , 

Ess.  E*  gito  in  efilio.  Va  vagando  troppo  lonr 
tano.  ' .. 

PxN.Ed  c podi  bile , che  fiate  cosi  povero  di 

partiti , che  non  Tappiate  trovar  rimedio 
al  vofiro  male  / 

Ess»  Se  non  ho  l’animo  meco , come  pollo  tro- 
varlo / . . ■ 

PxN.Orsù  lalciatc  , che  ritiri  me  fteflo  un  po- 
co in  configlib  fègreto  ; liioni  il  tambur- 
ro,e  chiami  (otto  l'inlègna  le  trappole, gl’ 
inganni , le  finzioni,  e le  furfanterie;  faccia 
la  ralTcgna , e metta  Telèrcito  in  alletto , 
acciocché  diamo  l’alfalto  a quello  vec- 
chio , e lo  poniamo  in  tanti  travagli,  che 
a itio  difpetto  lo  facciamo  cadere* 

Ess.  So»  Che  di  fponendoti  ad  aiutarmi,  pollo 
promettermi  dal  tuo  ingegno  quanto 
defidero. 

PAN.Pcnlì , che  fieno  finite  le  Pampe  di  quei 
Davi , Sosj , e di  quei  Plèudoìi  delle  an- 
tiche commedie  f Or  {fammi  di  buona 


voglia- 
La  Fa nt. 


Ess, 
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Ess. Angamo  a cala  tua,  chevòveftirmi  da 
mafchio , che  oggi  lavò  finir  con  CI  erta, 
tentar  prima  l’animo  fìio  , e palelarle  il 
tutto:  poi  feguaneque! , che  fi  voglia  . 
pAN.Andiamo.-per  la  firada  voi  m;  narrerete  il 
(uccello  , e piglieremo  qualche  partito  » 
per  difiurbar  quefto  matrimonio . 
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SCENA  PRIMA.  . 

•Fazio  dottor  di  Legge. 

Ta2.%  T N *de' travagli  , che  abbiamo  in 
I J quella  vita,  è l’avere  a trattar  con 
quelli  farti  ladri , aflaffini  , che 
dopo  averti  fatte  tutte  le  tirannie  polìibi- 
li  al  panno , a i finimenti , ed  alle  fatture» 
gli  piace,  per  farti ’l.  peggio,  che  fanno, 
di  Graziarti , ancorché  potefTero  farle  in 
una  ora  . Mi  dille  jerfera  , che  all'alba  me 
l’avrebbe  recate  , ed  ormai  è ora  di  pran- 
dio , e no’l  veggio  comparire  ; e mi  farà 
partire  per  Salerno  molto  tardi.  Andrò  in 
fua  bottega.  Chi  vuol , vada, 

scena  ji. 

Essandro,  e Panurco, 

Ess.  C Tcchèidi  grazia, narrami  l’inganno,  che 
ai  tu  pentito  , per  diflurbar  quello 
matrimonio#  . 

Pan. E’  tanto  a propoli  to  » e graziofo , che  irli 
muojo  della  rifa,  penlàncovi. 

Ess.  Parla  pretto,  di  grazia,  che  non  palli  l’ora 
di  trovarmi  con  Cleria.  # r 
Pan.  Voi  mi  avete  detto  , ch'eglino  non  li 
conofcono  d i villa.  _ , 

Ess.  Nò  , ma  la  loro  amicizia  è lol  per  lettere. 
Pa N.AfcoItate,  di  grazia  . T rovcremo  un  uo- 
mo vecchio  dell’età  di  Narticoforo  , ed 
un  altro  giovanetto  lìorpiato , o Io  lcon- 
ccrcmo  noi  più  della  mala  ventura  » e gli 
E 2 fara- 
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faremo  oggi  fmontare  in  cala  di  Gerafics 
che  veggendolo  cosi  brutto  , fi  vergo- 

- “•  gni  darlo  per  marito  a fùa  figlia , e gli 

* dia  licenza. 

Ess.  E quando  Gerafio  yolefic  pure  darglielo  j 
può  contentarfi  egli  di  poca  dote,  eflèndo 
molto  ricco. 

PAK.Faremo  , che  Cleria  non  fi  contenti* 

Ess.  Cleria  è timida , e rifpettofa  : non  ardiri 
quefto. 

Pan. Mancherà  di  trovar  il  pelo  nelFuovo. 
Ho  detto  il  difegno  così  in  groflo  , poi 
tanto  volteremo  di  quà  , e di  là  , e Man- 
deremo pulendo , ed  accomodando  • che 
ftia  a modo  nofiro. 

Ess.  Se  ben  Gerafio  non  è degli  accorti  uomi- 

• ni  di  quefta  terra, pure  con  quefio  ingan- 

, no  ingarbuglieremo  altro  cervello  che  ’1 

luo . Ma  chi  farà  cofiui , che  laprà  finge- 
gere  Narticoforo,  c Cintio,  quel  giovane 
così  fior  piato  ? 

PA^.Stimate  voi,  che,  dilponendomi  ‘o  a que- 
fio, non  fappia  fingere  Narticoforo,  quel 
maefirodi  (cuoia  t 

Ess.  Ma  bifógnarebbe  alle  volte  fguainare 
qualche  parola  in  bus  , & in  bas. 

Pan.Sc  ben  peniate, ch’io  fìa  qualche  pover’uo- 
mo;fòno  pur  nobile,  che  per  certe  Emoni 
della  mia  patria  fu  bifogno  (camparn  e 
fuori , e non  avendo  avuto  modo  come  j 
vivere , con  quelle  poche  lettere , che 
aveva  apparate  in  cala  mia  per  mio  tra- 
fittilo., col  fare  il  pedante  in  divelli  paefi, 
ho  viiluto  onorevolmente  . A prima 
giunta  gli  darò  in  faccia  un  quamquam  te 
Marce  fili.  _ 

Ess. 
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Ejs.  Ti  conofco  di  tanto  ingegno , che  faretti 
per  aggirare  altro  capo,che’l  fuo.  Ma  chi 
fingerà  Cinciof 

Pan.Cì  fono  il  Capeftro , il  Truffale  Morfeo 
parafito  , ch’è  il  miglior  di  tutti  : perchè 
attaccandomi  un  fegadello  al  tallone , me 
lo  trafeinerò  apprettò  dieci  miglia,  ed  è 
poco  conofciuto  in  quella  terra. 

Ess.  Bifogna,  che  Ha  ribaldo  da  dovero. 

PAN.Egli  è ribaldo,  arciribaldo.  Re  de’  ribaldi, 
e mille  volte  peggio  di  quel,  che  voglia- 
mo. Nè  bifogna , che  molto  rammacttria- 
mo:  chea  pena  accennandogli  '!  princi- 
pio , capifce  il  negozio  , c compone  di 
tetta. 

Ess.  O Dio  , che  quanto  più  mi  volgo  quello 
inganno  per  l’animo»  più  mi  riefeea  pro- 
pofito . Dove  avremo  velli  orrevoli , per 
vettir  Narticoforo  f 

pAN.Preaheremo  Aleflìo  nottro  amico»  overo 
ne  allogheremo  alcune,  (e  ci  mancano. 

Ess.  Qui  bifogna  preftez/a,che  la  rovina  è vici- 
na. Va,  e ritrova  il  parafito,  ed  Alettìo^ 
reca  le  vedi  a cala  tanto  pretto  , che 
quando  io  {limo,  che  cerchi  lo  colè, ti  tro- 
vi a cala. 

Pan.Mc  ne  vò  dunque. 

Ess.  Dove  t . 

Pan. A Cafa , fenza  far’altro,  acciocché  quan- 
do (limi  , che  cerchi  le  cofe  , ti  trovi  a 
cala. 

Ess.  Burli,  di  grazia  vola. 

Pan  Dammi  l’ale , che  volerò.  Non  dubita^ 
te,  farò  io  colà  prima,  che  voi.  Ma  prima 
vedrò»  fe  potrò  trovare  Aleflìo  per  le 
▼etti.  _ 

B 5 £*• 
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Ess.  Io  intrattanto  farò  il  legno  * poiché  non  e 
in  fincllra . Fis , fis . La  Tento  venire  # 

SCENA  IIL 
Cleria  , ed  Essandro. 

Cle.  T7  Slàndro  anima  mia,  mirate  di  grazia, 
X-*  Te  per  gli  ufei , e per  le  findire  lìa 
alcuno , che  curi  più  gli  altrui  » che  i Tuoi 
propj  attui  i . 

Ess.  Signora, già  potrete  Pianamente  compari- 
re * che  non  appare  anima  viva . 

Cle. Dolcissimo  Eflàndro,  io  non  vorrei , per 
efleimi  così  volentieri  condotta  a ragio- 
nar con  voi , vi  cadefle  nell'animo  qual- 
che fofpetto  della  mia  onefià  : che  certo 
non  mi  farei  ridotta  a quelto  termine , fè 
non  avefsi  fatto  prima  deliberazione  di 
efler  voftra , c Te  ben  fono  in  poteiU  di 
mio  padre»  ed  a lui  tocca  difponer  di  me 
quel  » che  ne  vuole  ; pur  fé  a me  ne  reità 
qualche  particella  , ve  la  dono  tutta  ; ne  ! 
vò  vivere , fé  non  voftra  • 

Ess.  Nè  penfiatcjfignora, ch’io  avefsi  avuto  ar- 
dire di  venir’  a ragionarle,  Te  non  avefsi 
fatto  fra  me  la  medefima  deliberazione. 
Sono  troppo  incomparabili  le  voftre  bel- 
le?ze;nò  il  mio  cuore  sa  ardere, lè  non  per 
voi  ; nè  quefti  occhi  fanno  in  altro  fpec- 
chiarfi,  fè  non  in  voi  lucidilsimo  mio 
fole. 

C«Jn  me  non  fu  bellezza  giammai,  e le  pur 
ve  n’è  qualche  fegno  , vien  dalla  rivcr-  ; 
berazion  della  luce, che  lenza  pari  è in  voi. 
Onde  oggi  io  vi  lo  dono  di  me  ftefìa  ; e 
fe  il  prclènte  è troppo  ballo  , accompa- 
gnato dall’affetto  dell’  anima  mia  , me- 
ritai 
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ritajche  fia  accettato  , e gradito  da  voi* 
Ess.  O dolce  oggetto  degli  occhi  miei , come 
io  potrò  ringraziarvi  del  ricco  prclèntc, 
che  voi  mi  fate/  Non  é fpirito  in  me  , che 
non  fi  sforzi  ringraziarvi  , ne  può  giugne- 
re  al  legno  • Vorrei»  che  uotefie^  svol- 
tarla lingua  dell’anima  » cn  ella  lòia  lo 
può  efprimere  : onde  con  quello' animo» 
con  cui  ho  accettato  il  vofiro  dono  , ac- 
cettate il  mio,  che  vi  fo  di  me  dello. 
Cls.Id  man  vofira  fta  il  far  prova' di  quefto 
amore  ,'fe  è tale , qual’io  le  dico. 

Ess.  Cuor  mio  caro, accorgendomi uanta  fia 
la  finezza  dell’amor  fuo,  e conolcendovi 
(ignora  di  gran  cuore  ; prendo  baldanza 
di  chiederle  una  grazia  col  più  interno 
affetto  , che  polla  pregare  un  cuore  » che 
quefte  parole  » che  con  tanto  periglio 
dcll'onor  fuo  fi  poflono  afcoltar  da’  vici- 
ni , gliele  potefiì  dire  in  camera  fila  . 

£flànaro  , or  conofco  , che  fietc  co- 
me gli  altri  uomini  , che  vedendo  una 
dojina  » che  vi  moflri  qualche  legno  d*a- 
morevolezza,  fubito  volete  abbuiarla 
cortefia  , col  voler  giugnere  a quel  ter- 
mine, lènza  il  quale  l’amore  par  » che  fia 
nulla  ; e per  fodd[isfarvi  d’un  capriccio  di 
niente,  volete  vituperarla  per  Tempre.  Or 
non  è quello  più  tofto  umore , che  amo- 
re? Pregovi  dunque  » che  non  mi  co- 
mandiate , ch’io  faccia  così  gran  torto  all* 
onor  mio  • Conlìderate  bene  la  diman- 
da, che  mi  fate,  e fiate  giudice  di  voi 
dello  . Vofira  Torcila  m’ha  afikurato , 
che  da  voi  non  mi  farà  chieda  coliche  ad 
oneftiffimo  amore  non  fi  convenga . Mi 
B 4 ' volc- 
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volete  parlare  » ecco  vi  ubbidisco . Ac- 
cettate dunque  col  mio  buon  volere  tut- 
to quello , ch’io  pollò. 

Ess.  E vi  balta  l'animo,  (ignora  mia,  di  far  così 
grande  oltraggio  al  debito  , ed  alla  rive- 
renza , che  vi  porto , cadendovi  nell'ani- 
njo,  ch'io  dilègni  farvi  così  gran  torto/ 
Può  dunque  ellere,  che  veggendomi  feol- 
pita  nella  fronte  ogni  mia  voglia»  facciate 
di  me  così  iniquo  penlìero  ; Non  merita 
tanta  afprezza  la  mia  fede»  con  che  vi  of-  J 
fervo;  nè  1*  ineftimabile amor ♦ che  vi 
porto  , amandovi  (òpra  ogni  colà  morta- 
le. V’ho  chiedo quefta  grazia , fol  per 
Scovrirvi  certi  fegreri  de’  voltai  amori, 
non  con  quello  animo  certo,  che  (limate, 
e con  quello  delìderio  lòn  venuto  a pro- 
vocar la  grandezza  del  vollro  animo  ad 
lina  grazia  così  fegnalata.  Tranquillate 
dunque  ogni  torbido  del  v >ftro  cuore,  • 
e (cacciate  da  voi  così  vano  fofpetto . E 
fe  fedel  lèrvitù  merita  qualche  guiderdo- 
ne , fate  forza  a voi  Italia  a fo3(f  sfarmi: 
che  qui  fi  tratta  di  far  cimento  della  real- 
tà dell’amor  » che  dite  portarmi  ; e di  dar 
vita  ad  uno , che  ha  fol  cara  la  vita , per 
{penderla  in  voflro  onore . 

CLE.Pudron  mio  caro,  fe  lòn  cadutam  crror  di 
troppa  amorevolezza , non  vorrei  cader 
in  opprobrkvdi  troppa  sfacciatezza,  e dif- 
oneftà  ; onde  vi  prego  a non  far  colà , di 
cui  giuntamele  abbiamo  a pentircene»  1 
anzi  voi  (tallo  debbiate  portarmene  odio 
perpetuo . E le  la  colà  amata  può  im- 
petrare alcuna  grazia  dal  fuo  amore  ,vi 
prego,  che  {offriate  quello  difgulìo , e Io 

com- 
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compendiate , per  quando  faremo- noftri,' 
col  ricordo  di  non  aver  fatto  mai  colà, 
che  oneftillìma  non  folle  fiata.  ' 
Ess.Milèro  me, non  ancor  conolcete  la  mia  fe- 
de a mille  legni  t Aflìcuratevi  tutta  nella 
mia  fede,  che  la  troverete  più  fedele  della 
fìelTa  fedeltà  ; é Tappiate  , che’l  dubitar 
nella  fede  dimofira  infedeltà. 

Cle.Sc  io  non  folD  tedeliffima  , non  vi  averei 
amato  , e fervito  con  tanta  fede. 

JEft.  E fe  mai  fedele  amor  merita  , che  gli  fia 
predata  fede , credetemi  q iteli  a volta  ; 
e fe  altramente  vedrete  fucccdere  , vò, 
/ che  la  vendichiate  con  quanta  afpreMa , e 
crudeltà  meritarebbe  così  iniqua  fcor- 
tefia.  Io  non  ardirò  alzarvi  gli  occhi  fu’l 
vifo  , nè  far*  altro  di  quello  , che  da  voi. 
mia  Regina  , mi  làrà  efprefTamente  co- 
mandato. 

CLs.L’amor , che  vi  porto , e la  gelofia  , che 
ho  dell’ °n °r  paio , Hanno  al  pari  ad.  una 
bilancia  . Dio  là,  come  pollo  negarvelo. 
Ess.  Non  mi  avete  detto  poco  anzi , Signora, 
che  voi  a me  donavate,  e che  eravate  mia? 
Dunque  come  di  cofa  mia  ne  vò  difpor- 
re  a quel,  che  voglio;  nè  voi  potrete  ne- 
garmi cofa  alcuna  ; e ’1  negarmi  quella 
grazia  è negarmi  voi  ftellt. 

Clb.Io  non  niego,  che  m’abbia  a voi  dona- 
ta , e che  non  fia  tutta  vofira  ;ma  in  quel 
lòlo , che  può  apportar  b afimo , c difo- 
nore  al  noilro  comune  amore  » mi  At- 
traggo dal  volito  imperio  , e in  quello 
mi  prediate  per  un  poco  a me  fieflà.e  poi 
fubito  torno  ad  efler  v olirà,  più  ch’era 
- prima. 
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Ess.  La  donazione  fu  libera  , e lènza^quefie 
eccezioni  . Vi  dovevate  penlàr  prima  , 
che  donarmevi.Ora  eflèndo  mia,vò  difpo- 
ner  di  voi  , come  di  colà  propia  . 

Ciz.Ma  ditemi.  Signor  mio  , come  io  me  vi 
donai  tutta , così  voi  interamente  vi  dò- 
nafte  a me  ; or  come  cofa  mia,  e non  vo- 
lita , io  vi  comando»  che  non  mi  debbiate 
•Origliere  a quello  fallo.  E fc  voi  liete 
gentiluomo,  e non  m’avete  detto  menzo- 
gna,mi  ubbidirete;  e (è  non  mi  ubbidirete» 
e fegno,che  mi  vi  liete  dato  per  beffarmi, 
e per  mancarmi  di  parola  , ed  io  non  vò 
per  fignor  della  mia  vita  perfòna  , che 
manchi  al  debito  di  gentiluomo. 

Ess.  Immaginatevi, animi  mia,che  fiate  in  uno 
fteccato  » dove  lì  combatte  con  arme  di 
amore  , e di  cortefia  ; e le  ben  la  vittoria 
rimane  appo  il  vinto  , pur’è  gran  carico 
il  lalciarfi  vincere  di  cortefia.  Se  quella 
Iperanza  , che  ho  in  voi , mi  vien  fallita, 

* non  mi  refta  altro,  che  morte  . Signora,  , 
a tanti  obblighi  aggiugnete  quello  altro. 
La  voftra  coi tefìa  vinca  il  mio  merito: 
gradite  la  mia  dimanda,  la  quale  quanto 
è più  importante,  più  fi  dimoftra  il  vo- 
ftro  amore  , c la  cortefia . Fioretta  mia 
lòrella  m’ha  riferito,  che  per  quello  vi- 
colo rare  volte  vi  paflà  perfona  , e vi  è 
una  porta, che  vien  diritto  in  camera  vo- 
li ra  , e la  balia  ne  tien  la  chiave  : le  ciò 
mi  negate,  dirò,  che  non  da  tema  di  ono- 
re, ma  vien  da  defiderto della  mia  morte. 

Ci£.Ioconofco,cuor  mio  , che  non  è colà  al 
mondo  per  grande  che  lia , che  voi  non 
la  meritiate  . Mi  Tento  unto  intenerita 

cu: 
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da’  voitri  prieghi , che  non  pollò  negarvi 
colà,  che  vi  piaccia  . Vò,che  le  leggi  d’a- 
more , e di  cortefia  abbiano  quella  for- 
za, che  conviene . Difponcte  dunque  di 
me , come  colà  veramente  voflra:  entra- 
te in  queHo  vicolo , che  Nepita  v’aprirà 
la  porca. 

Ess.  Ecco  che  io  non  pollo  non  chiamarmi  vin- 
to dal  nobiliffimo  animo  voHro  . Goikh 
Ico , che  veramente  m’amate. 

S C E N A • IV. 

Panjrgo  i ed  Alessio 

Pan./^  Alelfio  carrflìmo  » come  compa- 
\^/  rite  a tempo  : parmi  quella  una 
ventura  del  Cielo.  Voi  lòlo  mancavate  al 
buon  dilegno. 

ALE.Eccomi  al  tuo  comando , Panurgo  caro. 

Pan.Tu  Alelsio  lèi  lo  Hello,  e comune  ajuto 
degli  amici:  però  ajutaci  , il  bilògno  ne 
fa  impprtum. 

Ale. M’uccidi , tardando  tanto  a dirmi,  che 
vogli. 

pAN.Ellandro  vi  prega,  flraprega,  e feongiura, 
che  raccomodiate  per  un  giorno  U’uua 
v elle  da  dottore. 

A le.  A che  vuole  egli  fervirlène  ? 

Pan.Lo  faprete  pof  : non  lo  dico  adcllo  » per 
non  dar  fallidio  a quelli  , che  qui  Hanno, 
i quali  l’hanno  intero  un’altra  volta  . 

Ale.  A qucHo  potrò  lèrvirti  agevolmente, che 
Fazio  mio  padre  le  n’ha  fatte  far  certe 
nuove, per  andare  a legger ’a  Salerno  nello 
Hudio,  ed  ora  fca  in  cala  allettando  mac- 
ero Rampino,  che  gli  le  porti:  partito  che 
farà , che  fia  tra  poche  ore  , ti  potrò  ac- 
E 6 corno- 


\6  ATT  O 

comodare  di  quelle,  che  lafcia,  per  parec- 
chi giorni. 

PAN.Per  chi  le  manderete  ^ 

ALB.Pcr  Tofano  mio  (èrvidore , che  vi  cono- 
tee  , o ne  cercherà  altre  in  preftanza.  At- 
tendete voi  all'altre  colè  da  farli,  che  (li- 
bito partito  mio  padre  le  manderò  ; (òl 
fate , che  non  vi  abbia  da  cercare . 

Pam.  Io  abito  qui  dappreflò  : fate  lòlo  , che 
compaja  qui , che  farà  veduto. 

Alb.Così  fanlsi. 

pAK.Ma  quello,  di  cheti  averemo  maggior* 
obbligo,è  la  preftezza;  poiché  non  v’e  co- 
te, di  che  abbamo  maggior  bifogno  . Al 
voftro  fervo  promettete  la  mancia  da  no- 
ttra  parte, acciocché  corra,ed  ufi  diligéza. 

Ale. Vado. 

Pa^.E  fe  non  polsiamo  per  adeflo  darvene 
piena  ricompenli , almeno  conoteeremo 
il  benificio,  e relleremo  con  obbligo  di 
rifervirvelo  ; e perdonateci  del  fattidio, 
che  vi  diamo. 

ALE.Or  quelle  parole  sì , che  mi  danno  fatti- 
dio,  che  non  potrei  aver  conlòlazione  a 
par  di  quella,  che  ricevo , eh’  Efiàndro  fi 
av vaglia  dell’opra  mia. 

PAN.Ma  io  veggio  Morfeo  parafito,che  viene 
verlò  quà;  non  potrebbe  comparire  a 
tempo  più  opportuno. 

SCENA  V. 

Morieo  Parafito , e Panuroo. 

Mor.  G ON’  ornai  ttracco , e non  ho  trovato 
i3  ancora  chi  m’inviti  a pranfo:  non 
ci  é più  carità  » nè  più  cortcfiaal  mondo. 
Un  tempo  era  invitato  da  quattro  > e da 
^ lei: 
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fci:  chi  mi  trafcinava  di  qui,  echi  di 
là  , ed  ora  fto  un  mefe  , che  non  fono  ri- 
chiedo. Non  mi  fervono  più  i motti  ar- 
guti , non  le  buffonerie  * non  il  dir  male 
d’altri , per  dare  fpaflò  a’  convitati . 

Pan. Sta  morto  di  fame,  appunto,  come  io  di-' 
flava  » benché  la  fame  non  l’ abbandoni 
mai  : non  ho  miglior  mezzo , per  con* 
durlo  a quanto  defidero. 

Mor.È  fe  pur  m’invito  da  me  ftefló , tutti  fi 
trovano  con  una  parola  in  bocca , che-# 

, mangia  altrove  , o non  ancor’ha  dige« 
rito»  o vuol  perdere  quel  pafto»o  che  di- 
giuna . O che  ogni  volta , che  dicono 
quefte  fcufè  » cadefle  loro  un  dente  di 
bocca.Almeno  la  Natura  mi  aveffe  fatto 
polpo , che  nella  gran  fame  poteflè  man- 
giarmi le  braccia  propie . 

Pan.  Farò  villa  di  non  eflermi  accorto  di  lui» 
e di  fare  un’  apparecchio  » acciocché  gli 
aguzzi  » e falciti  l’appetito  . Olà,  appa- 
recchiate la  tavola , e ponetevi  quei  pre« 
fciutti  y e verrine  fredde  i 
MoiuDice  bene , che  fc  non  fono  cotti  due 
v giorni  prima,  non  vagliono  . Gran  Filor 
fofo  deve  efler  coflui  delle  cofe  della—* 
Bucolica. 

PAN.Fate,  che  quel  gallo  d’india  fia  più  pela-% 
to  del  pelatolo , e tutto  infilzato  di  fet- 
tucce di  lardo , acciocché  cocendofi  pian 
piano , venga  tenero  » ben  cotto  » e non 
di  Peccato.  • 

MoR.Qupfli  vuol  far  frollo  me  , non  quel 
gallo , che  fèntcndo  quello  apparecchio, 
tutto  mi  lènto  intenerire. 

PAN.Quei  paflicci  fliano  Tempre  in  caldo,  aci 
, cioq* 
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ciocche  le  midolle , che  vi  fono  per  den- 
tro , e di  fuori , non  fi  gelino  % e paiano  , 
allevati, ma  che  fieno  caldi, e bene  dructi. 

Moit.Oimè , che  a me  fi  ftruggono  le  mi- 
dolle dentro  Tofia  . 

PAN.Che  le  torte  sfogliate  fieno  ben  cotte.-* , 
e fugofo  , ma  non  tanto,  che  notino 
nel  brodo. 

Mor.Mì  par»  che  quelli  mi  fia  ufcito  dal 
corpo,  tanto  sa  ben’cgli  ordinare,  quan- 
to dcfidero . 

Pan.I1  vin  fia  frefco . Date  prima  il  greco  ; 
poi  la  lagrima,  poi  tramezzate  il  chia- 
rello, e’1  mofcatello . E fopra  tuttofi 
pretto  fia  in  capo  alla  lida, acciocché»  ve- 
nendo con  quel  mio  compagno,  non  ab- 
biado ad  afpettare  , ma  fubito  ponerci 
a tavola  • 

Mor.Io  non  pollò  alcoltar  più:  l’anima  liba 
fatto  un  fardello  delle  lue  robe  , e fi 
vuol  partire  : lo  domaco  s’è  ribellato  » 
m’ha  occupato  la  gola , e mi  drangola. 

Ma  che  tardo  ad  invitarmi  da  me  def» 

‘ lo/  O ben  trovato  il  mio  Panurgo  ga- 
lante» intendente  della  bucolica  più  di 
tutti  gli  uomini  del  mondo  . 

pAN.Ben  venghi,  Morfeo. 

Mosi.Sarei  da  vero  ben  venuto , le  venifli 

• per  un  terzo  a queda  tua  cenetta , che_-»  I 
apparecchi . 

PxN.L’appareCchio  per  un  mio  amico , di  cui 

^ ho  da  fervi rmi  in  un  bifogno  impor- 
tai! tilfimo  . 

Mor. Serviti  di  me,  che  ti  lèrvirò  al  fervi- 
bilc , ed  al  fin  (èrv  ibi  le  . 

Pan. Vuoi  tu  predarmi  mille  feudi  ! 

; . , 
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t Moit.Con  che  faccia  cerchi  a me  mille  feudi# 
ì che  tutto  intero  non  vaglio  dieci  quat-, 
trini . Cercar  danari  a me  è come  cer^ 
i care  acqua  ad  una  pomice  . Non  pollo 

altro  preflarti  le  non  la  fame,  che  ho 
/ adJoflo  . Ma  dammi  da  rimangiare  , e fo- 
li tollo  vendimi  ad  una  galea  per  quanto 

vaglio. 

Pan.Io  non  ho  bifogno  di  danari  : burlo  te- 
y co . Io  ho  bifogno  di  un  ladro,  infame» 

giuntatore  , aflaflìno . 

MoR.Quelìi  fono  i titoli  dell’arte  mia  . 
j,  Pan. Trillo  , cattivo  » maliziofo  , attuto 

,j  truffitore . 

f,  Moa.Già  già  Pai  ritrovato . 
y PAN.Bugiardo  » mentitore . 

3 MoR.Lafcia  dire  a me, ghiotto,  traditore, lèn- 
za legge , lènza  fede,  maldicente , fcelc- 
j rato  , ingannatore  . Di  tutte  quelle^ 

cofe  ne  ho  fatta  gran  tempo  profeflione, 
e mercatanzia-,e  ne  ho  le  botteghe,  e*ma- 
gazini  in  quello  petto  . 

PAN.Ma  cifèndo  tu  così  cattivo , come  po-’ 
trò  io  fidarmi  di  te , che  non  l’attacchi 
a me  ancora  ? 

Mor.Dì  ciò  non  dubitare,  che  corvi  con_j 
corvi  noti  fi  cavano  gli  occhi . 

Pan.Così  tu  folli  appiccato , come  più  trillò 
uomo  di  te  non  fi  trova  nel  mondo. i 
• Mor.Così  tu  folli  (quartato  , come  lo  meri- 
ti più  di  quanti  vivono. 

Pan.Iu  lòlo  ai  tanti  vizi  » che  avendoli 
a partire  a tutta  quella  Città  , a tutti  ne 
toccarebbe  buona  parte  . 

^Ior. Allegrati,  beato  te,  che  tu  fei  » priore  » 
il  monarca  de’ trilli . 

Pan. 
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pAN.Per  le  tue  grandezze  meritarefti  una-i 
collana  . 

MoR.Etu  perle  tue  virtù  una  berlina. 

Pan  Ho  voluto  dire  » che  meriti  eflere  uiu 
Re. 

Mor  E tu  un  Piincipe  di  Cartagine  . 

PAN.Con  uno  fcettro  in  mano  ben  groflo  % 
e lungo  per  governatore  , e capo  di 
queirifòlctta  di  legno  > che  fta  in  mare  • 

Moa.E  tu  berfaglio  di  (talfili . 

Pan.Cdì  ti  mirate  nel  collo  » e ne’  piedi, 
penfo , che  ci  troverebbe  un  callo  delle 
collane  , e de’  cerchietti , che  ci  ai  por- 
tati . 

MoR.Chi  ti  vedete  le  (palle  le  trovarebbe  di 
più  colori  , che  i tappeti»  che  vengono 
di  Sorìa . 

Pam.O  forche , o (cale  , o capePri , che  fate  / 

Mor.O  berline , o feope , o afìni  dove  fietc/ 

Pan. Ma  torniamo  a caia  » che  ’l  tempo  man- 
-ca  , e le  parole  avanzano . ^E  (bvra  tut- 
to vorrei  , che  a pena  accennandogli  ’l 
Principio , capite  il  negozio , e m’inten- 
defle  a cenno  • 

MoR.Anzi  io  in  mirarti  in  faccia  , so  quello  , 
che  cerchi  da  me  • 

Pan. Dici  da  vero?  • 

Mor.  Più  che  da  vero . 

Pan. E ut  ce  noie  dii  la  verità  mai. 

Mor. L’ho  inteD  nominar  cosi , così . Ma -i 
fu  Tempre  mia  capitaliflìma  nimica  . 

PAN.La  cagione?  j 

MoR.Non  ho  mai  doglia  di  tefla  , (ènon-j 
quando  (bn  forzato  dirne  alcuna . E chi 
vuole  a mezzo  Gennaio  farmi  fudardi 
lùdor  della  morte  , sforzimi  a dire  alcuna  j 
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verità  . Nò  penfar , che  così  ila  10  ; cosi 
fu  mio  avo  , bifavo,  tritavo,  ventavo  » e 

fettantavo.  ~ . 

PAM. Orsù  ho  trovato  il  bifogno  . Concici 
tu  Gerafto  medico  un  certo  uomo  da_* 

bene?  „ , , 

Mor.Io  non  conofco  nstino  uomo  da  bene^: 
che  ho  a fare  io  con  loro  ? Jo  non  prati- 
cole non  fe  con  ribaldi:  perchè  mi  danno 
da  mangiare.  Ma  perchè  non  andiamo 
a tavola , e diamo  una  batteria  a quel  , 
tuo  apparecchio  ' 

Pan.E  troppo  mattino.  . 

MoR.Anii  mangiando  pretto  la  mattina—, 
ogni  cofa  ti  riefee  a prdpofitoquel  gior- 

. ' no.  Vuoi,  che  vada  a toccarle  il  polfo,  i9 
avelie  la  febbre  ? 

PAN. La  febbre  la  devi  aver  tu  nella  gola,  per 

divorartelo  : ma  tu  non  affiggerai  boc- 
cine , fe  non  prometti  fervirmi , anzi 
copofcivito.  . 

Mor  Ti  fer  virò  a quel,  che  tu  vuoi , cti  lo- 
derai dell’opra  mia  . 

PAN.Bifogna , che  tu  finga  efler  uno  tpofo  j 
e tconcerai  la  bocca  , il  vite , c tutta  la 
perlòna  di  tòrte  , che  veggendott  il  pa- 
dre della  fpofà  , ti  prenda  a fchivo , e ri- 
voehilo  fponfalitio.  . ; . 

MoR.Se  non  mi  faprò  fconciar  bene  , pigna 
un’  atcìa , e fconciami  a tuo  modo . Ma 
di  grazia,  avendomi  a {conciar  la  bocca, 
fammi  mangiar  prima . 

PAN.Mentre  ftiamo  affettando  Alemo  un-* 
certo  amico , che  ne  manda  le  veftì  a-* 
quello  effetto , vuoi , che  t’infegpt  a tin- 
gere quel,  che  abbiamo  a fare  ? • 

. Mor. 
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MoR.Infegnami  d’altro,  che  di  fingere  ; que- 
llo fu  mio  primo  efcrcizio  . Ma  ecco  il 
fervo  , che  ti  porta  le  vedi. 

Pan.Noii  viene  a me  : va  diritto  alla  cafa  di 
Fazio:  deve  eflere  il  fervo  di  macllro 
Rampino; vogliam  far  prova  di  torglicle? 

MoR.Eccomi  all’ubbidire . 

PAN.Toghancele  calde,  calde. 

MoR.Prefio,  prefio,  che  non  puzzino  . 

PAN.Nafconditi , afcolta  , e vieni  a tempo  • • 

Mor.Mì  nafeonderò  , afcolterò  » ed  ufeirò 
a tempo  dall’irobofcata  . 

SCENA  VI. 

Phlamatti  , Panurgo  , e Morieo  • 

P-.XJ  ON  ^ vidde  al  mondo  mai  più 
-L\  bizzaro  uomo  di  maetìro  Rampi- 
no . Mi  pone  le  vefii  su  la  fpalla,  e dice: 
va  in  tal  parte,  che  troverai  un’  nomo 
alto,  ballo  , magro, 'graffo,  che  fi  chia- 
ma Fazio  : dagli  quefie  vefii , Se  tardo , 
i gridi  vanno  al  cielo  ; fè  non  fo  I’efFet- 
tev*  giuoca  di  bafione  ; e fé  fo  errore, 
guarditi  Dio. 

Pan  N un  conofce  nè  lui , nè  la  cafa  . Quefie 
iaran  mie , fè  tutto  il  mondo  non  m’è 
contrario . 

PsL.Pcr  potermi  ricordar  tanto,  mi  bifo- 
gnarebbe  un  cervello  di  lionfanto  ; c per 
camminar  tanto,  le  gambe  di  driodario: 
dove  cervello  n’ho  poco  più  d’una  oca  , ; 

e gambe  così  debili , che  a pena  mi  reg- 
gono fovra  ; e fenza  fcarpe  ancora . 

MoR.Va  troppo  carico  y ne  ha  pietà  , lo 
vorebbe  alleggerire . 

P*l,0  trovaflì  alcuno  » che  me  lo  ’nfegnal* 
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ic  » Ma  ecco  il  fico  lèlvaggio  nel  mu- 
ro : quella  è della  . 

Pan.  Fermati  , 0,0,0,  a chi  dico  io  f 

Pel.So  , che  non  dici  a me . 

Pan. A te  dico  io  , a te. 

Pel.Ti  ho  forfè  cera  di  cornacchia  io , chf 
per  cacciarmi , gridi  0,0/  ’ 

PxN.Volevi  tu  fpezzarquella  porta? 

Pel. Ancora  non  mi  era  accollato . 

^Pan.Tì  to^Iio  la  fatica  di  battere , e par,  che 
te  ne  fpiaccia. 

f el.E  (è  folle  tua  madre , averelli  tanta  pau- 
ra, che  folte  battuta  f 

Pan. Si  può  dir  mia  madre , che  quella  mat- 
tina , ulcendonc , mi  ha  partorito  . 

Pei.Dìo  ti  faccia  effer  nato  in  buon  punto  . 
Figlio  di  quella  porta,  mi  faprelfi  dire, te 
dentro  ci  folle  Fazio  t 

PAN.Fazio  ti  Ha  innanzi , e parla  teco. 

Pel. Dunque  voi  liete  . 

Pan.Sì  , sì , Fazio  padre  di  AlefEo  . 

Pel.  Me  l’avete  tolto  di  bocca,  che  propio 
volea  dimandarvi,  le  voi  eravate  Fazio. 

Pan.Io  fono  Arcifazio , fono  Faziiffimo . 

PnL.Me  ne  vò  dunque;  voi  non  liete  quel, 
che  cerco  . Vò  Fazio,  non  Arcifazio , nè 
Faziiflìmo . 

Pan.To  fon  quello,  che  cerchi  : or  vengo 
dalla  bottega  di  maetlro  Rampino , che 
mi  delle  le  velli,  e diffe avermele  in- 
viate per  un  Tuo  fervo  , ed  or  allettan- 
dole llava  palleggiando  dinanzi  lamia 
cala . 

Pel. Quelle  dunque  fono  le  velili, che  alletta- 
vate t 

Pan.Sì  > sì , quelle  fon  delle . 

Putì 
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Pbl. Ancor  non  Pai  ville  , e dici  sì  , sì . Se  le 
volete  > venite  in  bottega . 

PAN.Perchè  non  me  le  dai  tu  qui  t 
PsL.Non  mi  avete  cera  di  Fazio . 

Pan.Aì  tu  vitìo  mai  Fazio  t 
FsL.Non  io  . 

PAN.Come  dunque  non  ti  ho  cera  di  Fazio  ? 

Ma  mirami  bene  : quella  mia  cera  non 
è tanto  buona  , che  ne  potrefti  far  can-  i 
dele  t 

Mon.Sì  da  vero  : cera  propio  da  edere  bru- 
ciata . 

Pai..  La  cera  mi  par  cattiva  \ e ’l  mele  deve 
eflere  affai  piggiore,  perchè  mi  ai  cera 
di  un  gran  ribaldo . Poiché  liete  venuto 
addio  da  macflro  Rampino  , ditemi  , 
dove  Ila  la  fua  bottega  ? 

MoR.Oimè , lìamo  incappati , che  no’I  fàpr 
piamo  . 

Pah.TcIo  dirò.  Buttati  giù  per  quella  lira-' 
da  , e come  lèi  a quel  cantone  * che  ti 
'da  in  faccia  * torci  ’l  collo  a man  diritta; 
e quando  sbocchi  in  quei  cedi , e lor- 
dure, cala  giù , finché  darai  di  petto  in 
un*  ulcio  ; poi  rovefeia  gli  occhi  su , 

, che  vedrai  l’inlègna  della  fittola  , il  cir- 
colo fi  dice  del  mal  ti  venga , incontro 
» la  cala  di  Perotto  malanno . 

Psl.A  te,  o!  come  tlarebbe  befie  quella  cala. 
Pan. Anzi  a te  Uarebbono  buoni  quelli  due  , 
luoghi , acciocché  quando  l’uno  ti  folte.-» 
venuto  a noja , mutali!  l’altro  frelco  » 
e fenza  pagar  pigione . 

MoR.Con  quella  burla  ha.  faltato  il  foflò  il 
poltrone . 

P*i.Poichè  afpettavate  me,  come  mi  chiamo? 

Pan. 
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PxN.Mala  ventura  . 

PEL.Mala  ventura  da  vero  averei,  (è  te  le 
deffi;  io  mi  chiamo  PeJamatti . 

Pan.Tu  ti  chiami  così  per  ifchcrzo  Pelamat- 
ti , perchè  poco  peli  metti  in  barba. 

Pei.Dì  che  età  è quetto  maefiro  Rampino  i 

PAN.Non  l'bo  mirato  in  bocca , Ma  m’accor- 
go , che  tu  hai  poca  voglia  di  darmele . 

PEL.Perchè  n’ai  foverchia  di  riceverle  t 

PAN.Come  iè  diceffi,  ch’io  ti  volt ffi rubar 
quefle  vefìi . 

Pe L.Come  tu  lo  diceffi  » ed  io  me  Io  vedeffi . 

PAN.Altri , che  tu  > m’averebbe  credito  di 
mille  feudi . 

Pel. Tu  potrefìi  efìèr  teforiere  del  Re , che 
non  ti  averei  credito  di  un  quattrino . 

Pam. Ancora  non  mi  è Hata  fatta  tanta  in- 
! " giuria. 

pEi.Il  maettro  m’ha  ordinato,  che  confè- 
ssi quelle  vcfti  al  padrone , non -che  le 
butti  viaun  quella  terra  fi  fan  delle  bur- 
le .*  veggio  , che  ai  la  febbre  quartana 
d'averle  nelle  mani.  Ma  io  perdo  qui 
le  parole . 

Mcr.Giu  e tempo  di  ufeir  dagli  agguati . 

* fAN-£cCO  ^ i^^o , che  ho  manda  to  per  effe. 

' McR.Padrone,maettro  Rampino  m’ha  c.etto, 
che  buona  pezza  fa  ve  l’ha  mandate  per 
Purgamatti , o Pelamatti  fuo  fervo . 

PAM.Aigh  tu  dato  il  danaro  della  fattura, e de* 
finimenti  ì . * ' 

Mor.Sì  bene , ecco  la  poliza  della  ricevuta . 

Pan.E’  reftatofòddisfatto  del  tutto  i 
MoR.Soddisfattiffimo . 

pAN.  Aigli  tu  rotta  la  tetta , come  t’ho  detto, 
in  farmi  afpcttar  tutta  quetta  mattina  t 

Mor. 
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MoR.Signor  nò:  perchè  m’ha  detto,  avervele 
inviate;  e m'ha  date  tante  buone  ragioni, 
che  mi  è parlò  degno  di  (cu(à  . 

Pan.Io  la  vò  adefiò  rompere  a te , che  non-» 
fai  quello , che  ti  comando  • 

MoR.Eh,  padron,  per  amor  di  Dio:  quel,  che 
non  è fatto , pur  fian.o  a tempo  di  fare  ; 
ci  anderò  adeflò  • Ma  quel  delle  vefìi  va 
via  » 

PAN.Dagli  tanti  calci  su  lo  fìomaco  , finché 
vomiti  ’1  (àngue . 

PcuNon  fono  tuo  (chiavo  . 

MoR.Ferdonagli, padrone:  che  maefiro  Rami 
pino  m’ha  detto , che  è un  groflòlano . 
Non  vedete  , che  vifaccio  di  bufolo  t 
Quella  cera  parla  » e grida , eh’  è la-» 
maggior  beftia  del  mondo . 

Pan. Gii  mi  era  venuta  la  fiizza  al  nafo . 

MoR.Dagliele  in  nome,  che  non  voglio  di- 
re ; che  non  so , come  abbi  avuta  tan- 
ta pazienza . Egli  prima  giuoca  le  mani, 
che  la  lingua  . Padrone, è forefiiere, 
non  è ufo  a trattar  con  gentiluomini , 
tratta  al  modo  del  dio  paefe . 

Pan.  A udiamo  a maefiro  Rampino  , es’egli' 
in  mia  pretenda  hon  gli  rompe  la  tefia , 
la  fpezzerò  a tutti  due . 

MoR.Non  andate  di  grazia,  padrone,  che  co- 
fluì  le  vuol  dare  a me  : dagliele 

Pbl.E  ti  par , che  gli  le  dia  . 

Mor. Ancor  dici  mi  pare? 

PiL.Salvi , c contenti.  __ 

MoR.Dia  mille  cancheri,  che  ti  divorino» 
o t’avdlero  divoratodue  anni  lono. 

Pel.Ecco  te  ledono.  Ma  fate,  che  non-» 
venga  in  bottega . 

• Mor, 
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MoR.Cammina,  fgombra,  fuggi»  chela-» 
tua  prc fenza  gli  accrcfce  rabbia  . 

Pat.Se  ho  fatto  errore , non  mi  manca  Ja-* 
tetta  rotta . Orsù  ti  Jafcio . 

MoR.C  he  cofa  t 
PeL.Perchè  mi  vò  partire . 

Mor.Mì  penlàvo  , che  mi  voleflì  Jafciar 
qualche  colà  : lafcio  io  te . 

PtL.Non  ho , che  Jafciarti , le  non  miièrie  « 
e povertà . * 

PAN.Non  le  voglio  : portale  teco . 

Pel. Voleva  dir,  ti  lalcio  con  buona  ventura' 
cf  e ti  aiuti  • * 

MoR.N’ai  tu  più  bifogno  di  noi,  che  ’1 
maeflro  non  ti  rompa  Ja  tetta , cornea 
s accorgerà»  che  lèi  flato  burlato , Che 
tiparc  , so  ben  fingere  ì 
PAN.Tanto  bene, che  l’averetti  dato  ad  inten- 
dere ad  altra  perlòna  , che  non  è lui . 
O come  ci  ha  giovato  cottui  ! Già  fi 
puo  tencr  distatto  il  matrimonio  . 

Mor.  Andiamo  a mangiare  , che  le  vivande^ 
li  giuliano , e di  quà  ne  lènto  la  puzza . 
Pan. Andiamo  a travettirci , ch’Eflandro  ne 
deve  affettare . 

SCENA  VII. 

Gerasto»  Santina»  cN^R^Taì 
GzR.r  ^ Uefìa  mattina  al  far  dell'alba  ho 

.«n  / • .. 


Q 


fatto  un  fogno  giocondilhmo  . 

1 arcvami , che  lotti  divenuto  un 
gatto  lotto»  che  averr.o  in  cala;  etta- 
va  innamorato  d'una  gatticclla  detta-» 
-bellina»  e quetta  era  guardata  da  una 
cagna  rabbiola . Parevami  la  cagna  fi 
partine  , la  gattolina  veniva  a mc-*> 
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e mentre  la  facea  miagolare  » tóme  foire 
mezzo  Gennaio , pareva  , che  diveniflc 
mafehio  * come  io*  Ecco  la  cagna,  la 
gatta  fugge , cosi  mi  (veglio . Sono  (la- 
to fìrologando  gran  pezza , ihc  uuq  li- 
gnificare , e finterpetro  così . Il  gatto 
roflò  (on’io , che  ardo  per  Bellina , cioè 
Fioretta , guardata  da  una  cagna  rab- 
biofa , quella  è mia  moglie  più  rabbia- 
fa  d’ogni  cagna  : quando  (I  partirà  di 
cala , la  goderò . Quel  divenir  mak  hiQ 
non  pollò  penfar’  altro , fe  non  che  Ijlv 
impregnerò  d’un  fi^l*0  malchio . Or  me 
ne  vò  incafa,  che  quella  mattina  mia 
moglie  dille  volerli  partire  , e ’l  mio 
fógno  avrà  effetto . 

SAN.Fatc,  che  quel  gatto  lofio  li  cabri.;  e le 
non  potete,  fìrangolatelo,  e buttate- 
lo in  un  cello,  come  merita;  che  non 
vò , che  vada  su  per  li  tetti  de’  vicini . 
GiR.Oimè  , che  trillo  agurio  e quella  ? 

No’l  potea  lentirc  da  piggior  bocca  . 
SAN.Nepita,  Nepita. 

NEp.Signora . . ..  r 

SAH.Vitn  qui  • Io  non  mi  parto  di  cala  mai, 
che  non  laici  fioretta  ferrata  in  ca- 
mera con  mia  figlia  col  chiaviceli o , ac- 
ciochò  venendo  mio  marito  in  cala-, , 
e non  vi  eflèndo  io,  non  mi  facefie  qual- 
che burla.  r 

Nsp.La  gelofìa  ha  pollo  cento  diavoli  addot- 
ta a quella  vecchia  ; mi  chiama  la _n°t- 
t<T , e 'l  giorno  mille  volte  > per  iaper, 
Fioretta  dove  Ha . 

San. Come  ai  tardato  tanto  f 
K»p.Avca  il  pifione  in  mano,  1 ho  forbito, 
e ripollo*  San. 
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, SAN.Dove  è Fioretta? 

Nip.In  camera  con  Cleria . 

San.O  fia  benedetto  Dio  , e cometa  voi 
lcntieri  con  mia  figlia  : non  (è  le  difiac- 
cadal  lato  mai , però  l’amo  più  del  do; 
vere . E che  fa  ? 

Nsp.ravorano  infiemei 

SAN.Lavorano  volentieri  t 

Nbp.E  tanto  gonfia  di  voglia \ e fiatante» 
col  penfiero  diritta  a quel  lavoro , che_» 
pare,  non  vorrebbe  mai  far’altrojnè  lì  ri-’ 
pota  * (è  non  va  tutta  in  (udore  • 
i SAN.Da  vero? 

NfcP.Adeflo  l’ha  pofio  Vaco  in  mano,  efan2 
no  quel  lavoro  del  punto  briiàto  : piglia 
un  filo , e due  ne  lafcia  di  fuori . 

SAN.Digli  , eh’ io  trovi  finito  lo  (taglio,' 
quando  ritorno  . 

! Nsp.Noh  bifogna  dircelo , che  giocano  a chi 
più  fa  . Ma  Fioretta  lavora  tanto  ga- 
gliardo , che  Cleria  gli  cede , e fi  dà  per 
vinta  • 

SAN.Dille , che  fi  (errino  dentro , e ponghi; 
no  il  chiavifiello . 

N*p.Ce  Vhan  pollo . 

San. Non  ci  l’ho  intefò  entrare  ; 

Ntp.Ci  è dentro , vi  dico  . 

SAN.Or’efco  con  animo  quieto  . Tu  fa  li  sui 
Ben  lì  dice , che  arror  fa  diventar  gli 
uomini  pani , po  che  Geraflo  mio  ma- 
rito da  eh’  è entrato  in  quello  farnetico 
d’amore,  è «(cito  di  gangheri , che  non_j 
so  come  i fanciulli  non  gli  tirino  i (arti 
dietro. 

G*R‘0  che  amorevol  moglie,  come  berui 
cuopre  i difetti  del  fuo  marito  ! Che  de; 
JUaFamt,  C . ve 


% • 

\:.s . 
< • ; • 
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ve  dir  di  me , quando  ha  chi  le  ne  do- 
manda , che  or  non  fapendo  a chi  dillo* 
lo  va  d icendo  per  le  flrade  * 

San. Va  attillato  su  la  vita  , profumato. 
Giunto  a cala  toglie  il  liuto,  canta-»* 
fuona  , fofpira . La  notte  non  dorme-» 
mai , ed  io  uer  gelofia , che  non  vada 
a Fioretta  « Ito  tempre  detta  , mi  dù  Ia_# 
véglia  . Non  attende  più  alla  cura  degli 
ammalati  : ha  due  figlie  in  cafa  , che  gli 
paiono  iorelle*.  e non  prende  cura  di  ca- 
farle  ; e fe  per  altrui  diligenza  ne  abbia- 
mo maritata  una,  edafpecta  lofpofò* 
che  d’ora  in  ora  viene  a cala  , ne  pren- 
de quella  cura , come  fe  non  venifle-» 
neUa  fu  a » 

Gir. Beato  me,  fe  nella  mia  morte  ave  fiì  un* 
oratore  come  coftei , che  onorafle  i miei 
funerali» 

San. Ben  fu  infelice  quel  giorno , che  lo  tolti. 
GER.Ben  latolfi  io  in  mal  punto  per  me . 
SxN.Che  mi  avelli  rotta  una  gamba  più 
tolto»  . 

Gkr.Mì  avelli  rotto  il  Collo  io* 

SAN.Sventurata  me  » 

G*R.Anzi  me» 

SAN.Che  non  fi  truova  più  Icìagurato  uomo 
nel  mondo  » ^ 

Gir. Che  non  fi  truova  la  più  faflidiolà  * e j 
bizzarra  diavola  di  te  : e ‘1  peggio  è,  che  ' 
bi fogna  farle  carezze  contro  mia  voglia, 
per  non  farla  fofpetta  del  fatto  . Orsù 
bifogna  far  buon’animo , come  fe  avel- 
li a torre  una  medicina  . Ben  trovata-» 
la  mia  moglie  carifiima  : non  pollo  te- 
nermi , che  non  ti  baci  un  par  di  volte 
per  amorevolezza . San.  . 
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SaK.CHì  ti  fa  quello,  che  far  non  lùoIe,o  t'ha 
ingannato  * o ingannar  ti  vuole . 

C*R.Non  fi  può  fìar  Tempre  ad  un  modo,mo» 
glie  mia  cara  . 

San.O  come  odori  di  mulchio  , mi  pari 
una  profumeria  • 

Gs*.  Paflando  per  la  bottega  di  maelìro  Ce- 
lare profumiero,  mi  fpruZ2Ò  un  poco 
d’acqua  nanfe  su  ’l  Volto, 

SAN.Non  so  chi  mi  tiene  la  lingua  . 

CaR.bafciamo  il  ragionar  di  quello  adeffol 
Maritata,  che  tari  noflra  figlia  con  que* 
(lo  Romano,  ci  vogliam  menare  una  vi« 
ta  la  più  felice  del  mondo  . 

SAN.Come  (ari  quella  vita  felice  f 

Ger. Mariteremo  lùbito  Fioretta  , eia  cave- 
remo di  caia,  che  non  è buona  per  fer-  • 
vire , è troppo  dilicata  , pare  una  gen- 
tildonna.: ne  troveremo  una  più  rufti- 
ca,  che  polla  Ipewar  legna,  portarle^, 
far  la  bucata,  ilare  in  aicina  ; e fovra-» 
ttytto,bilognando>,toccar  delle  ballonate* 

1 Sak.P ioretta  l’ho  maritata  gii  . 

GtR.L’ho  maritata  io  con  un  mio  amico  con 
men  di  dugento  ducati  di  dote . 

SAN.focon  men  di  cento» 

Cer.1?  con  men  di  cinquanta . 

! Sa^.fb  con  meno , 

C*R‘Lafciami  finir  di  parlare , fè  vuoi:  colui 
le  la  torri  nuda . 

SAK.Queflo  mio  gli  fai  i la  fovradote . 

GER.ÌTmio  gli  dari  cento  ducati  di  più; 

San. Il  mio  ducento  • 

Ger.I1  mio . 

SAN.Amiil  mio. 

Car.Tu  non  fai , che  voglio  dire  »e  pam  in- 
nanzi f C i San, 


A 
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S*nJE  tu  dici  prima , che  altri  rifponda; 

Ger.Aì  detto. 

Giovano  ai  detto , perchè  l’ho  maritata 
io  prima  » che  tu . f 

San.Io  l’ho  maritata , e data  la  tede  mia-» , 
né  pollo  contravenire  al  giuramento. 

G*r.A  te  non  (la  il  maritarla  , ma  al  padron 

della  cala.  , . 

SAN.Tmpacciati  tu  de  mafchi , che  a me  toc- 
ca la  cura  delle  femmine,  # 

Ger.Tu  non  t’ intendi  di  matrimoni  : appe- 
na fai  filare  : attendi  a filare . 

S an.E  tu  attendi  a medicare.  Ma  qualche-/ 
cola  ci  è di  lòtto,  non  efiimi,  eh  io  abbia 
prima  pcnlato  a quello»  chetupenfi. 
Se  tu  mi  tenti  ■ 

GcR.Chc  colli . 

San. Vuoi  i che  dica 

Cer. Dì  lofio. 

SAN.Qyella. 

Ger.Oiì  quella  ? 

SAN.Che  tu  fai . 

G*R;Chpso  io  ì 

San. Tu  non  fai,  chi  dico  io  , eh  ? — 

G*R.Ben  fu  grande  mia  fventura  1 aver 

per  moglie  ■;  che  leccagine , che  febbre, 
che  i nfenio  è que  fio  ? che  uà  malac!£*4^[ 
colui  , no  ’1  voglio  dire  • . 

SAN.Che.fi  fiacchi  ’l  collo,  chi  fu  1 primo 
a farne  parola . . > 

GcR.Che  folli  più  tofio  morto , che  ìncorlo 
in  Cimile  feiagura  . 

San. Non  è fiata  , nè  lari  mai  la  piu  inlelice^» 
femmina  di  me  , per  elTere  fiata  maritata 
a cal’uomo , Mira,  a chi  ho  data  così  bel- 
la 
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la  dote  » e così  grande  entrata  l 
GsiuTanto  grande,  chela  metà  mifoYers 
chieria  : me  ci  affogo  dentro  • 

San.E*  bella  , e profumata  . 

GER.PuzzoIente  più  d’una  carogna  . 
SxN.Senza  quello,  che  vi  vicn dietro,  che 
me  l’ai  guaito  » e con  fumato  . 
GiR.Menti  per  la  gola  x parla  più  chiaro  , 
beftia  . 


SA«.Non  m’ ai  guaito  * e concimato  tutto 
il  corredo',  che  ai  avuto  dietro  la  dote  / 
G*R.Quattro  (tracci  firaeidi  * 

SAN.Non  fono  io  nobile  i Non  lèi  tu  un  po; 
vero  medicacelo  ì 

CiR.Senon  folle  (tato  per  me,  i tuoi  parenti 
(àrebbono  morti  mille  volte  di  fame  , 
SiN.Or  vò  cominciare  a farti  conofcere , chi 


fon’io . ' • 

Gsr.O  mifero  me  \ quando  quelti  {affili 
rompono  di  llracchezza!  Ella  addio  vuol 
cominciare,  quando  finirà:  (è  adeflò 
comincia , in  ogni  modo  tu  ai  da  fìar  di 
- - (opra. 

SAN.Forfe  non  fon’  io  la  piggior  femminaui 
trattata  del  mondo . 

Ger.Tì  batto  forfè  t 
Sa*  Guai  a te , fé  avelli  tanto  ardire  « 
•^er.Dì  che  dunque  ti  lamenti  t _ 

San.  Vii  fai  Itar  tutta  la  notte  in  un  cantoni 
del  lettofola , e fe  per  disgrazia  ti  tocco 
le  gambe,  (àbito  fatti  in  là  , che  mi 
rompi  ’1  forino*,  mi  fai  caldo . Ionon-j. 
fono  ftorpiata  , nè  mi  puzza  il  fiato . ^ 

Gir. Tanti  figli , che  abbiam  fatti , dimo; 

fìrano , fe  ti  abbia  trattato  male  » 

S AW.Qnefto  fin  così  nel  principio , . 

^ C J 
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G**..Oralon  vecchio,  la cqmpleflione non 
mi  a jota  : vuoi , che  mi  muoia  . 

San.Cì  è altro  fotto  : laici  il  tuo  terreno  in- 
colto,per  cacciare  il  vomero  negli  altrui 
terreni  « Ma  s'ia  me  ne  accorgo  , farò 
le  mie  vendette  . 

G»r»Su,  su,  foriamola-,  che larefli  per  du- 
rarla tutt’  oggi  . Dove  ti  eri  avviata  i 

San. lo  non  ho  daulcire*  vò  tornarmene-» 
a cala  » 

G AR.Entiiam.su  pretto  * 

scen  a vnr* 

ESS  ANDRO  (Òlo  .. 

£ss. \T  Eraraente  i fpafli  amorofi  fono  i 
V più  dolci  y die  fioiilcono  ne*  giar- 
dini della  gioventù  » menati  dalla  pri- 
mavera degli  anni , degno  , che  un  lòl 
momento  di  quelli  s’acquitti  con  lun- 
ga, e penola  lèrvitu  d’ anni:  perchè  que- 
lla fai  piacere , par,  che  agguagli  illom- 
mo  diletto,  che  lì  può  trovare  qui  in 
terra , e mentre  fi  bacia  il  vifo  della-» 
amata  donna  , si  ha  quel  contento 
compiuto ,.  che  polla  da  noi  gufarli  in 
terra . O felici  ».  e fovra  modo  felici  co- 
loro , che  in  lieta  coppia da  pari  ar- 
dor  feriti  amor  gli  annoda , e lènza  la- 
Ipetto  alcunodi  gclofia  , l\ godono  feli- 
. ci  inlìno.alla  morte  . Entrato , che  fui 
dentro,  le  perfuallil  mio  latto , non  eb- 
bi molta  relittenza baciandola  diceva  , 
che  il  mio  fiato  làpea  di  quel  di  Fioret- 
ta , allora  gli  fcoverfi  , come  io , e Fio- 
retta eravamo  una  colà  medelima,  e l’in- 
ganno i che  arca  ufato  per  fèrvida—»  » 

1*  » 
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Ledifpiacque  non  avercelo  (coverto  al 
principio  , che  fenz a inganno  avrei  avu- 
ta da  lei  quello  , che  in  sì  lungo  tempo 
avea  acqui  (lato  ; nè  ftreffima  flati  tan- 
ta tempo  ozioft . E mi  cercò  perdono  * 
le  mentre  la  fervi  va  , non  rapendolo, 
m avelie  offefo.  Ahi  quanta  farebbe  la 

* *e  non  interrotto  da_ 
quello  Romano  . Ahi,  che  quanto  è fta- 
«nifuwto  il  piacere,  tanto  farà 
Piu  fenza  pani!  dolore  , làpendo, che  ho 
da  lalciarla.  O fortuna,  che  folli  nato 
lenza  cuore,  che  or  non  farebbe  ricetto 
oi  tante  fiamme . Ma  farà  prima  tutto 
quello,  che  fari  polRbile,  acciocché  i lo- 
ro  decider j non  abbiano,  effetto. A nderò 
a traveftirrm,  ridurre  quelli  a caia . ed 
attendere  al  fatta  mio  * * 
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ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Essandro  > Panurgo»  e Morjio. 


£ss.  /^V'Con  quanto  buon*  animo,  vi  me- 
I 1 no  a cafa»  poiché  vi  veggio  co- 
sì  bene  addobbati , ed  andar  con 
tanta  riputazione,  che  fare  de  per  dar- 
lo ad  intendere  ad  altra  perfora  , che-* 
a Gerafto.  _ , . 

PAN.Che  ti  par  di  quefto  mio  rafcmar  grave  , 
e Sputar  tondo  f Che  della  portatura  del- 
le velli»  e de’  guanti  •>  Che  del  cammina- 
re t Non  ti  pa  jbno  nati  dalla  quinta  ef- 
fonda dèlia  pedanteria  t 
Ess.  Non  ^i-m\nca  altro  , fé  non  che  con-» 
gli  elfettiS^tófec  ci  no,  i ragionamenti  ». 
che  ragièntinao^di.  cole , che  non  lap- 
piate » gli  rispondiate  con  parole  tanto 
fofpefe  » ed  ambigue,  che.  fipoflòno 
adattare  ad  ogni  propofito*  e ti  laici  ca- 
dere alle  volte  dalla  b^p^qualche  pa- 
rola allatinata . - 

PAN.Lafcia  fare  a me  , cJu?=3rMrò  veder  mi- 
racoli . Ma  che  ti  par  del  mio  aiutante  t 
Non  ti  ha  egli  cera  di  magnifico  f 
£$s.  Dimmi , Morfeo  » che  pallotte  fon  que* 
de , che  tieni  imbocca  ? 

MoR.Quede  non  folo  mi  fervono  » che  po- 
nendole in  bocca  mi  contraffanno  il  vilb» 
ma  fon  compode  di  agli  pitti , di  galba- 
no  , e d’alfa  fetida , che  come  il  vecchio 
s’accoderà»  per  ricevermi,  gli  farò  rutti 

in 


* 
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"I  ?CSI?  tan!°  puzzolenti,  ciiegiuds. 
cherà  eflerc  mfopporcabiJi  a /offrirli  da 
fila  figlia. 

Ess.  La  lingua  perchè  così  di  fuori , con  gli 
occhi  lira  lunati* , che  pari  un  appiccato/ 
MoR.Acciochè  ogni  pedona  fi  muova  a vo- 
mito in  guardarmi?  ma  tutto  è una  di - 
licatezza  a par  di  quello,  che  vò  mo- 
llarvi . Che  ti  par  della  campana  , chi 
« ho  tra  le  gambe  ì ' 

Ess.  Ah , ah  , ah , a che  effètto  cotefto  / 
MoR.Gli  darò  ad  intendere  , che  per  la  rot- 
tura vi  fieno  caduti  nella  boria  non  folo 
gl‘intefiini,  ma  tu*e  le  mafieriziedi 
cala  ancora , accioché  fua  figlia  elca.di 
fperanza , che  non  fòlo  non  /aia  pagata 
da  me  di  groHì»  o.di  dobbloni , ma  nè  di 
un  fol  picciolo  ancora  • 

^SS.  O Morfeo  galante , antivedo  la  co/k_»  j 
che  riufeirà  netta  . Entrerò  prima  , e fa- 
rò con  bel  modo,  che  Gerallo  venga 
a ricevei  vi  ^ 

MoR*Kicordati  dirgli  , che  fiamo  firnechi  ,J 
ed  affaticati , e morti  di  fame  , peivef- 
%e  fiati  maltrattati  nelle  ofierie  , ac- 
ciocché nc  provveda  beniffimo . 

Ess..  So , che  non  penfi  ad  altro  . 

Mor  E le  lo  /àpete , perchè  farvelo  ricorda- 
re da  mé  / \ 

P Aij»Morfeo,ricordati.chiamarmi  Narticofoz 
ro  , e tu  Cintio , ed  avermi  rifpetto, 
pi'opiacome  ti  loffi  padre  . 

Me»,  Me  ne  ricordo  , e firacordo  così  be- 
ne , che  lo  potreiricotdare  al  ricordo 
Hello.; 

bordati  ancora . 

£ 5 Mò». 
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Mo&Nhn  tanti  ricordi  « che  ad  un»  che  fi  rid. 
corda , i troppi  ricordi  ho  fanno  tenenti* 
care.*;  ricorda  te  fieilo  ».  che  ne  ai  più  bi- 
lògnodi  me .. 

PànJo  » che  ho.  caro  »,  che  la  colà  rielea 
netta  » vò.  prevedendo  tutte  le  cole 
che  ne  pollbno  far’errare  .. 

More,  Taci , e poniti  inpo  fiuta  r la  porti*» 
s’apre,  eccolo *.  AL  vifóconolco  , che 
è terra  da  piantarvi  carote  : la  preda-#  i 
farà.  noftra  l’incapperemo  al  primo  •. 

SCENA  Ih 
GhKASTO  >,  Panurgo  > c Morfeo. 

C**../'  \ Uel  vecchio,  %.  che  viene  innan^ 
zi , certo. deve  eflere  Naiticoforoj  i 
' quell’  altro  ftorpiato.  • non  pollo 
immaginarmi , chi  fia .. 

Pan.Dopo  il  fecondo  vicolo,  non.  mi  polla 
ben,  reminifeere , fe.  folle  la  terza , o la 
quarta  ede . 

Ger.O  Narticoforo  cariffimo voi  fiate  il 

- ben  venuto  per  mille  volte  .. 

Pan.O  Gerafie,  lepidum  caput , voi  fiate  il 
ben  travata ..  Cinti  fili  ^inchinati  reve» 
renter .. 

Ger. Quelli  c Cintio  vofiro  figlinolo  P 

P an.I  pfè  eli  v e vofiro  famulo  ancora  • ’ 

Ger  Sii  benvenuto,  Cintio: figliuol  mioi 

MoR-fien  ritrovato  padre  ca ca , caro  . 

GsiuCome  è così  impeditodella  lingua»Nar* 
ticoforo  caro  ? come  così  feoncio  della  i 
faccia  t Oimè*  che  puiza . 

PajtJgnoro,  per  quale  infaufio  numinc  gli 
venne  nelle  fauci  un’angina,  enel!a__». 
bocca,  quell’  apofiema  x che  gli  h*_» 

£Q % 
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VE  R Z O; 
corrotta  il  fiata  » e.  coltagli  la  fatuità 
di  poter  bene  alloquere  • 

Giacciamogli  tagliar  quell’  apoflema-, , 
che  qui  in.  Napoli  abbiamo,  valenti  uo- 
mini, che  loia  otite  «. 

Moa.Non  è ma , matura è acerba.  I vo< 
ltro  naio  in  , inco inco  » incomincia, 
a lenti!  la  puz/a .. 

GEi.Strana  infermiti  y come,  l’ha  tutto,  tras-- 
tonnato  •»  > 

PAN*£ra  il,  piu.  formolo,  giuyencoló ,,  che-À 
3Vu^r  k di  Roma  » che  da  molté 
nobiumatrone  era  chinilo  in  copula  ma» 
tnmonjale  »,  q poi  non  so  qual  oculo  ma- 
ligno. fave  ariyfcinato,  ovcrodifcen- 
20  lunatico,  e latta  la.  metamorfofi. %, 
che  vedete  con  intuito  oculare 

tanti  anni. , che  ho  elèrcitatas  la  me- 
diana  »,  non  ho.vifto.tat  calò.. 

1 AN.lt  peggio  è y.  ch’è  prerupto-  nelle  parti 
’ a-  rPe’  ò calata  giù  un'ernia  intc*. 
limale,  che  non.folo  vi  fono  caduti  den- 
tro gl’  intellini  »,  ma  gli  precordi  anco-, 
w,  onde  l’ha  fatto  inabile  ancora,  a pò-. 

..  *€r ‘ungere i] munere uxorio  •_ 

Moa jV me  é slongata  cogli,  cogli  », cogli  al- 
tri. membri  la  boria  e vi  è dentro  ca- 
dutoci ca  ».ca ».canino  di  urinare,  onda 
non  polio,  più  fu-,,  fu ,,  fuggire  la  morte*. 

r ANiAnzi  l’afcofio  è peggio!  del  patente  t. 
che.  una  certa  egritudine, detta  Lupa,  gli 
ha  divorato,  tutto  it  ventre  » e in  mol- 
ti  luoghi  fi  veggono  1 ofla  denudate . 

Gsr.Mo  che  cofa.  vedo  » come  t’avete  voi 
condotto  t 

1? Atolli  un  grabatulo  in  venti  giorni , e da 
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?6  ATTO 

che  vi  fi  pofe  dentro  , non  Gabbiamo 
cavato  fé  non  adeflo  ; e (è  gji  aggrava 
qui  alcuno  accidente,  exhalerà  l'ani- 
ma . Onde  exoptarei , che  decumbefic 
in  un  lettulo , e vi  fi  ripofàflè  paullifper, 
e li  facelltmo  qualche  rimedio , e doma- 
ne all’alba  ambulammo  patriam  versus . 

• Ger.Io  gli  ordinerò  or*  ora  un  lervigiale^» , 
e per  oggi  gli  faremo  far  dieta  , che  gli 
farà  utile,  così  per  domani  fiarà  meglio. 

Mox.Padre  ca , ca  , caro,  quella  lupa , che 
mi  ha  rofo  la  ca , ca  , carne  , mi  è rima- 
la in  corpo,  e mi  dà  tanta  fame,  che 
non.  vorrei  far’altro  , che  ma , mangia- 
re, e ca  y ca  , camminare . 

Gsr.Voì  dovete  eiler  molto  ftracco  del 
viaggio . 

Pan. Io  ho  avuto  una  bell ia  (òtto,  che  pare- 
va un  Pegafo , un  Bellcrofonte  ; ma-j 
poi  quadrupedando , e cefpitando  , non 
fi  poteva  movere  * dalli  dalli  tutto  il 
giorno, tal  . he  per  poter  compiere  il  mio 
viaggio  , fono,  fiato  forzato  fmontare^* 
a terra  , e menarmela  a mano , come  un 
figlinolo . 

iGslt  •Tutte  quefie  rozze-,  che  fi  prefiano 
a vettura  , fono  così  firacche,  e piene  di 
guidalefchi,  che  ti  cafcano  (òtto  dieci 
volte  I’  ora  . Che  faremo  dunque  di 
quefto  matrimonio  t 

jP*N  Cariffime  germane , poiché  per  reitera- 
te ep’fiole  trattammo  quello  matrimo- 
nio i venuti  ad  fumnum  conclufionis 
eli  venne  qu<  fia  egritudine . 

Cl**Non  me  ne  potevate  avvilàr  priraayChe 
Jtotvi  quoto  tf  avagho  i 

Pi* 
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terzo;  . 

pAN-Immo  fepieule  ve  ne  refi  certiorc,  c du- 
bitando, che  voi  non  mi  ftimaftc  pen- 
tito dell'appuntamento , come  viro  pro- 
bo» per  mantenervi  la  parola,  ( nam  ver-* 
ba  ligant  homines , taurorum  cornila.,» 
funes  ) ve  l’ho  qui  condotto . 

GER.pifpiacemj  del  volit  o falcidio . Ma  an- 
diamo a ripo&rcivPanurgo,  quella^.  yot 
lira  cala . 

pAN.Entriate  di  grazia  voi* 

GiR.Non  entrerò  io  f le  voi  non  entrate-* 
prima. 

PAN.Libenter  faciarrr , per  obtruncare  quelle 
vollre  cerimonie  napoletane , di  che  in-  . 
tendo  fiate  uberrimamente  ripieni . 

GiR.Olà , o di  cafa , condurrete  quelli  gen» 
tiluomini  in  quelle  ftanze  terrene  *. 

S CENA  III. 

Essandro,  e Gbrasto-. 

Ess.  p Adix)ne>queflo  è quel  raaritO  i che 
JT  dar  volete  a Cleria  !. 

Ger.Sì  . 

Ess.  Oimè  , che  bdlemmia^  avete  dettai-»  I 
O che  galante , ricco-  , dotto , e bel  già-; 
vane,  che  dicevate  quella  mattina-*  ! 

. ‘ Quelli  è uno  fpedal  di  cancheri . Pove- 
ra Pignora  »,  che  non  folle  mai  nata  . 

CjER.Perché  t' 

Ess.  Perchè  più  brutto  mollro  fi  potrebbe^ 
Vedere  in  terra?  Anima  puzzolente, a cui 
con  la  fola  villa  gli  pou  ia  muovere  vcv 
mito  «. 

GeR.E'  ricco  * 

Ess.  Altro  ci  vuole  . 

le  lata  mancar  da  mangiare  * 

Ext 


fe  'A  T T a 

Xss„  Nè  quello  le  manca  in  cala  fua  ; 

C*&.E  pèrche  è un  poco  infermo  ».  non 
darà  tanto  fallidjo  .. 

Ess.  Le  mogli  vogliono  quelli  faflid}  •. 

GtR.Dargii  poca  dote  è pur  buona,  coàà:.. 

Ett,  Per  non  ilcemar  voi  la  voltra  boria,,  voi 
Iste  far  lèmure  lltr  vota  quella  di  vo^ 
fìra  figlia . Certo,  che  fotto.  dura ,.  e in- 
giutbmma  legge  nafeemo  noi  povere-», 
donne.  Se  ’l  marito  ha  la- moglie  brut- 
ta., fé  la  cangia  a fua  voglia  e (è  la-* 
moglie  fa  qualche  Icappata  * fubito.  il 
coltello  alla  gokIa  * 

C^aX’avrà  portato  un  bel  prelènte. 

Ew-  Quel  pendente che  ha  fra.  le  gambe  i, 
deve  elitre  il.  nel  prelènte  #> 

Grr.  Certo , ch’io  non  lo  {limava  così  diffor- 
• me , che  non  l'averei  fatto  venire , e lè 
pollò  eoa  onor  mio  »,  lo  farò  tornar* 
addietro 

S C E N A IV. 

C*Aj*eHia Servo,  G*RAyro,.ed  Essanpro. 

Cra./^V  Ueflo  è il  largo  % che  m’è  flato 
V/  mofirato  * quello,  è il  tempio*, 
quella  deve  effer  la  Iha  cafa  . 

OER.Giovane  ,.  chi  vai  cercando  tu  ? 

C^A^Un,  che  non ho.  ritrovato  ancora  •. 

CaK.r\u  la,  chi  è collui,  forfè  lo,  troverai  più. 
preda. 

XÌRA.Gerallo  Medico  . 

C*R.Ecco  fai  trovato,  non, cercar  più . Tu 
chi  (èi*  chi  ù manda  i che  lèi  venuto 
q fare  ?• 

Gju»  Jo  fon  Granchio,  fervo-. di  Narticofora 
Romanoaibc  mi  manda  per  corriere  in» 

turni» 
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nanzi  » che  lo  avvifi  , come  eflo , e Cin- 
tio  fuo  figliuolo  lono  in  Napoli , ed  or 
fe  ne  vengono  a cala  lìia  . Ecco  t’ho 
detto  chi  fono>,  chi.  mi  manda  e che 
fo  venuto  a tare .. 

GE&.Tu:fei  un.  corriere, che  corri  molto  tar- 
di: perche  fono.arrivati.prjma-elìi^che  la 


nuova-..  „ t 

Ess.  Ocome è ftato troppo  veloce  per  rrr.. 
GRA.Se  avelli'  avuto  cento  piedi  * come  un 
granchio  ».  non  avrei  potuto  camminar 
così  veloce  ^comehoiatto,  per  gi  lignei 
pretto- 

G*r.1o  penfo-che  come.  gianchio-.avrai  cam- 
minato  indietro 

GRA.Sel’ho.Iafciati  neU’otteria  or’ora,  nè  IV 
muovono,  le  prima. non  gli  porto  lari- 
fyotta  v come  può  etier  quello  f 
G*RXJome  non  può  edere  le  è ftataf' 
GRA.Non.  vi  ho.  trovatb-  dunque  ♦ perchè 
non.fiete  quello,.  che  vò  cercando . Ma. 
intanto  .cercherò,,  che  lo  troverò  ► 
GnuAnzi  tu  non  devi  elfer  quello,  che  ha 
iuviato.Narticoioro  a cercarmi- 
Gra.Voì  come  vi  chiamate  1: 

•GER.Gcrallo  de’  Guardtiti  - 


GRA,Qe!’gabbati  più  totto  . - 

GER.Anzi  v che  gabba  altri .. 

Gra. Però  non;  gabberai  tu  me , che  annerò' 
tanto  cercando ,,  che  lq  troverà.  Ma  di< 
grazia  potrei,  entrare  in.  cala  v.oitra  per 

vedergli  1 ..  us 

Gir. Potrai  (e.  non*,  azzoppi  , o accechi 


prima  ► 

Gr  a.  Entro  dunque  v ^ , , 

G&ftfEcrouù  * l£otUu  di t\t now«»**e*n 

1#  > 
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44  . ATTO 
rai  in  Caia  mia.-perchè  avendo  nome  grani 
(Chio , dubito , che  non  fii  granchio  dau# 
vero  » che  grancialfi  , fgratfignaflì, 
arruncinaflì  con  quelle  tue  unghie  di 
aquila  alcuna  cofa . La  nua  cafa  non  c 
buca  per  te  : non  lènza  cagione  ti  han 
pollo  nome  granchio . 

Ciu.A  me  tu  polto  nome  granchio , che  co- 
me avelli  cento  mani  , e cento  piedi, 
tutti  adopro,  in  fcrvigio  del  mio  pa- 
drone . 

Gir. Più  tolto  nelle  calle  * o nella  credenza 
del  padrone  : ma  granchio-  diventi  io  » 
tè-ti  ci  fa  en  trare . 

CRA.Son  granchio,  perchè  gracchio  troppo. 
Me  ne  vado.. 

G*R.  Va  granchio,  corner  veloce  mio , che 
corri  indietro . 

Gr  a.  Retta  in  pace  Gerafto , che  gabbi  akf  i ; 
e tu  devi  eliere  il  gabbato . 

GiR.Se  tu  avelli  tanto  camminato,  quanto  ai 
parlato.,  faretti  giunto  prima  ; ma  non_» 

j è meraviglia,  chei  granchi  hanno  due 
tocche»,  una  innanzi  , ed  un’altra  dietto» 

SCENA  V* 

Essandro  » e Guasto  ; 

A Hi  mifera  me. 

Gir- Fioretta  riva  , di  che  ftai  di  mali 
yo^lia  f 

Dei  bel  marito  , eh’  ai  trovato  a tua 
figlia . 

CiR.N'  ho  ritrovato  uno  bonjlSmo  a te  ; 
accettalo . e farai  bene 

3Ess.Di  che  etade  egli  è } 

©ir.  Della  mia  ; e fe  hen*  è vecchio  ^ è di 
io***  piu  a ua  covane  * £s% 
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TERZO; 
il  Ess.  Di  che  fattezze  i 
j GER.Come  le  mie  : io , e quello  fumo  come 
una  cola  mcdefìma  : conolcilo  adeflo . 
i Ess.  A quello  marito  gli  fono  ferva  indegna. 
i Ger.O  come  mi  terrei  felice , fe  quelle  pa* 
s role  ti  ulciflero  dal  aiore . 

Ess.  Fa  pruova  di  quella  mia  volontà  .. 

) GbiuSu  mano  a fatti  > che  la  buona  volontà 
fenzal’opere  non  vai  nulla  . Entriamo 
f in  cafa  in  quella  camera  olcura  . 

Ess.  Non  pollò  adeflo . 

t GER.Quando  le  donne  non  vogliono»  dicono 
8 non  poflòno . 

Ess.  Or  fapete , che  la  padrona  flage’ofadi 
|t  noi , e ci  tien  tempre  gli  occhi  lòpra  f 

Ger.Tu  dici  bene;ma  andiamo  in  quella  ca* 

$ mera  vicina , ch’io  nc  ho  la  chiave  . 

Ess.  Quello  sì , entriate  , e ferratevi  dietro 
5 bene  , che  verrò  or’Ora  a ritrovarvi . 

GER.Perchè  non  adeflò  f 

Ess.  Darò  una  occhiatina  perla  cafa  » vedrò» 

\ che  fa  la  pradrona  , mi  farò  vedere , 
c me  ne  verrò  . • 

$ GER.Rene.lointrattanto-rae  ne  anderò  volan* 
do  per  una  faccenda  : chi  arriva  primo  , 
afpetti . 

Ess.  Beniffìmo . ( L 

GtR.Non  mi  darai  tu  un’  arra  della  tua  buo- 
na volontà  ì 

Ess.  Eccola  . Tornate  predo  » e ferratevi 
e dentro  bene  ; e quando  iobatto  > aprite 

toilo . 

, GER.Yado* 

Ess.  Io  era  difperato  del  tutto  » che  venen-* 
do  adeflo  Narticoforo  » e incontran- 
doci con  lui  » U-  fatto  era  fpacciato  per 

me  r 
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me  . Egli  penandoli  » che  vada  a tro- 
varlo, ttaràtutt’oggi  dentro,  intrattan- 
to  con  Panurgo  penfèremo  alcun  rime- 
dio . Poiché  la  Fortuna  mi  (ir igne  trop- 
po, bifognano precidimi  rimedi*  Non 
vò  perdermi  d’anima,,  chela  cattiva-» 
forte , fopportata  con  animo  valorofo , 
fuol.  convertirli  in  buona.  Se  vincerò 
quetti  perigli  v. l'ardir  fia degno  d'eter- 
na loda  * O felici  miei  penfleri,  fè  a tan- 
ta gloria  giugnerete  . Ma  fé  mi  riefee 
contraria,  io  non  so,  fé  la  morte  lari 
battevo!  rimedio  a tanti  mali  , 

• SCENA.  VI»  j 

Panuroo  * Morfeo  , ed  Essandro  J 

Iva,  viva,  il  fatto  c riufeito  affai 
V meglio,  che  penfavamo  : infine 
quella  invenzione  ha.  valuto  un  te  foro  . 
Mor. Largo , largo , (coliate vi  da  me  , eh**» 
con  le  corna  non  vi  sbalzi  ’n  aria  •. 

TEss.  Che  cola  ai , Morfeo  mia  dolce  * 
MQ*,Sona  flato  in  cala  tanto  alla  miraj  J 
e m’accorfi , Nepita  riporre  una  tetta-» 
di  vitella  cotta  ..  Senza  efier  vitto  , l’ho 
rubata  , c ingoiata , che  non  ne  tro- 
verà oliò,  Accollatevi»  afeoitate»  che 
mugghia,,  obax  ohju 
Ess.  Bene . 

MoaJn  cala  fono  molte  robe,  s'apparecchia 
un  banchetto  da  Re  ,il  tutto  è in  ordi- 
ne, e tra  poco  faremo  chiamati  a tavola. 
Pan. Padrone , voi  Hate  mezzo  morto  . 

£$s.  E l'altro  mezzo  affai  peggio , che  vivo; 

anzi  fon  morto  tutto , c non  ci  è altro 
t di  vivo  , che  ’1  core»  capace,  e pieno 
d’iofìniu  dolori  » Mqr. 
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Mo*.Siete  forfè  (lato  in  cucina , che  ’i  fum- 
mo vi  fa  piagnere  ? 

Ess.  Voi  ridete , che  non  avete  ancora  in$ 
tefoil.Yoflro.maIe, 

PiN.M’uccidete  tacendo 

Ess.  Vuoi  farmi  un  piacere-  > e te  n’avrò 
molt’obblieo  l 

Pan.V oglio  .. 

Ess.  Ammazzami .. 

Pam.E  (è  v’ammazzo  ,,  quando  mi  pagherete 
l’obbligo  fc 

Ess.  Quando  rifuciteremo-.. 

PAM.Troppatempo  ci  vuole- 

Ess.  Burlnn  cofa  di  tanto  periglio^  M’offèni 
di  su ’L  vivo,  avendomi  il  cielo  riferba- 
to  a tante  miferie  • 

PAnJSlon  è da  fàvio  il  ricorrere  al  morire  , 
quando  per  altra  via  fi  può  ufcir  d’ai; 
wono . Ditemi  di  grazia , che  colà  vi 
tormenta  ? 

Ess.  Il  cuore  m’ha  petto  tutto  il  polmone  * 

pAK.Oome  i 

Ess.  Tanto  forte  èsbattuto-per  là  paura  . Le 
paffioni  me  l’hanno  tutto  circondato  , 
ed  oppreflo . Vorrei,  morire,  per.  ufcir  da 
quellounirigo... 

Moa.Se  vuoi  morir  tir ,,  muori  a tua  pofta  , 
ch’io,  vò  (empre  vivere  per  poter  tem- 
pre bere .. 

Pah. Non  puoi  dolerti  ».  che  llnganno*  non 
Ila  lòttilmente  trovato , accortamente^» 
eieguito , e con  credenza  accettato. . 

Ess*  L’inganno,  che  mottrò-  cosi  buon  prin- 
cipio , ha  cattivo  mezzo  , ed  avrà  pcf- 
fìmofine  . Quella  fperanza , che  fioren- 
do dava  prefiigio  di  feljcifiìmi  trotti , 
ora  c (penta  del  tutto . Pan* 


- . ATTO 

pAN.La  Cagione  ì 

Ess.  E'  venuto  or 'ora  un  corriere  ad  avvifar 
Geralto»  che  Narticoforo , e fuo  figlio 
(è  ne  vengono  a ca  fa  . 

Mok.O  ventura  maladetta  ! Mira  a che  ora  , 
ed  a che  punto  fon  ventiti  coltoro  ,per 
difiurbare  il  banchetto  . Or  non  potea- 
no  venir  dopo  pranzo  ? 

Ess.  Orsù  » che  mi  confìglialti  a fare  ? 
Pan.Tu  perchè  avevi  .cosi  gran  voglia  di  far- 
lo t 

Ess.  Che  (configliato  configlio  fu  quello  i 
che  turni  delti? 

P AN.Chi  avelie  potuto  penlàre  » che  avellerò 
voluto  venir  così  prelto  ì 
Ess.  Ajutami  » ch’io  muojo. 

Pan. A che  volete , che  vi  ajuti  > A dolervi } 
Ess.  Oime  « 

PAN.Oimè, 

MoR.Oimè  • l 

Ess.  Qimè , che  mi  muojo  di  dolore  S 
PAN.Oimè,  che  mi  muoio  di  dolore  • 
MoR.Oimò  j che  mi  muojo  di  fame  . 

Ess.  Mi  burli  ì Ai  torto  di  Itraziarmi  così  l 
Pan. Voi  volete , che  v’ajuti  a dolere»  io  vi 
a;uto  ; quefta  è colà  di  poca  latica  . 

Ess.  Facciamo  collegio  tra  noi  della  mia  vi- 
ta » e configliamoci  l’un  l’altro , fe  dob- 
biamo fuggircene . 

MoR.Fuggir’io  / Non  mi  partirei  di  quella 
cala  fenza  mancar  prima, fè  m’uccidefte.  . 
i Sto  con  tanto  defiderio  afpettando  cuc- 
ita cena  » che  ’l  collo  me  s’è  dilungato 
un  miglio , 

Dimmi,  Panurgo , come  potraltirimc- 
WG  a quello  t 

PAJii 
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AK.FaCciafi,che  quel,ch’è  ttato,non  Ha  fiatò} 
e quel,  ch’è  per  dfère  , che  non  fìa  • 
ss.  Non  t’intendo . Ri/pondi  > che  faremo# 
i a N.Qualche  cofa  faremo . 

T ss.  Quello  qualche  cofa  c niente 
pAN.Poichè  abbiamo  cominciato  ad  ingar2 
bugliar  Geratto , ingarbugliamolo  infi^ 
no  al  fine . 

T ss.  Come  1*  ingarbuglieremo  f 
Pan. Non  dubitar  punto  , Fammi  allegro} 
e lalcia  fare  a me  , che  mi  fono  trovato 
a maggiori  garbugli , di  quelli . 

Zss,  Fa,che  non  fia  bugiarda  la  fperanza , che 
«r  ho  in  te . 

PAN.AImeno  non  (ara  men  bugiarda  a te-»  » 
, .che  ad  altri . 

Ti. ss*  Ma  dimmi  di  grafia , che  penfì  fare  t 
pAN.Prima  diremo  così:  ma  quello  non«i' 
è*  pù  buono  . Bifogna  penlàre  un’altra 
cola  . Faremo  così  : nè  quello  va  a prò- 
polito , perchè  pqtremo  incorrere  iiu« 
colà  piggiore . 

!*s$.  Parla  pretto . 

PAN.Sto  nel  penfatojo  i e mi  occorrono  tan- 
ti penfieri  , che  per  ogn’uno  ci  bifogna- 
rcbbe  un  mele  a penfare . 

£$$.  Son  rifoluto  vdìirmi  damalchio  , e,  le 
non  fi  vogliono  partire  per  bravure, am- 
mazzargli * Ho  fatto  di  modo,  cheGe- 
rafto  fiarà  tute’  oggi  chiufo  , e non  ci 
potrà  impedire. 

Pan. Quello  non  è male , ma  farebbe  meglio.1 
Lss.  Oirr.è  eccoli . Quel  primo  è Granchio 
fuo  fervo,  quel  vecchio  deve  efiere_>» 
Narticoforo . 

Pan.  Morfeo  entra  con  Eflàndro*  c vettiti 

da 


ij  '• m.  *r  -r  xy-~ 

da  femmina;  attendi  aouel , che  fi  dice  I 
ed  aiuta  a!  bifogno . A * 

Mor. L’odor  delle  vivande  ha  tratto  cofiui 
c osi  .pr  efio , ma  tu  non  n’aflaggerai. 

SCENA  vir. 

>*tàxticoforo  Maefiro  di  Scola  » 
c Granchio, 

Kai,T7  Quidem , ( fivecgo  quidem  ) pa- 
C*  renthefis  * Carcine  » Cal  cine»  ve» 
reor  » io  dubito  , che  tu  non  fii  halluci- 
nato  » perchè  con  tanti  reiterati  verbi- 
loquii  dici , ch’eravamo  giunti . 
Gra.Adzì  io  in  replicargli,  che  non  poteva 
efl'ere , fi  fecero  beffe  di  me  » che,  come 

Santino,  avea  camminato  a trnverfo. 

ic  mrhi , vel  refponde  mihi , oóru_* 
m’ai  tu  inventato  r.el  luogo jllic»  fia- 
tusi n loco , ubi  me  dereliquifii  * e con 
i coturni  ancora  f 
Gra.Sì  bene . 

NAR.lgitur^  ergo,  dunque  come  era  io  in 
cala  fua>  Alle  premette  feguita  giutìa_» 
concltifione . 

GRA.Non  so  altro , che  dirvi . 

Nar.Tu  in  tanto  fci  optumo  , in  quanto 
non  bevi  : perchè  non  tu  a fiorbi  il  vino, 
ma  il  vino  afiorbe  te , & ob  id  non  fci 
tu  , ma  il  vino,  che  parla  . 

GRA.Cmo , che  bevendo  non  mi  bevo  i co- 
mandamenti  del  padrone  ì né  voi,  per 
farmi  avanzar  tempo , mi  facefie  bere 
una  volt  are  Ila  , com’è  mio  cofiume-» 
prima  , che  mi  parta  dall'ofìeria  ; ed  io 
poco  me  ne  ctTai  , penfandomi , che 
quefio  medico  ne^rvefie  ritenuto  con  un 

ban- 
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banchetto  da  Imperadore.  % 

Nar.Io  fufpico  certo,  che  tu  Tara»  entrato 
dentro  quale  he  diver Torio , e ti  avrai  in- 
gurgitato qualche  anfora  , medimna  » 
ocongio  di  liquor  di  Bacco,  ecosìle- 
mifepoko  nel  Tonno  ti  làra  appai  lo  quc*. 
Ilo  Brano  fantafma  d’eflere  (lato  m caia 
di  GeraBo  * e in  eBafi  gli  facefìe  1 am- 
bafciata  , ed  ancor  nel  Tonno  patii  me- 
co . Onde  per  Tapcre  il  vero  di  quello 
fatto  , bifogna  , che  afpetti,  o che  tt 
fregi i dal  lonno,  o che  tu  digerita  il 
vino,  e che  i Vapori  non  afcenaano al 

cerebro»  •***—- 

G**.Ed  io  vi  dico , che  vigilando  fui  m ta- 
fa  di  GeraBo,  e vigilando  feci  la  voBra 
ambafciata,  e vigilantemente , e Bando 
in  cervello , mi  difiero , ch’eravate  giun- 
to , e me  ne  fecero  cornare  indietro  • _ 
3Sar.  Alter  de  duobus,  aut  tu  vigilante! Te* 
Bolto,  aut  tu  dormitndo  lei  briaco.  1 e- 
frò  decet,  oportet»  bifogna  > che  eoo 
lina  buona  ferola  ti  ecciti  dal  Tonno,  eh* 
queBa  è la  potione , e ranufarma.o  de? 
gli  ubriachi  • 

Orà.Dìco  il  vero  * . 

ÌSAR.Servorum  c-B  falfitates , «mendaci-» 
dicere . Tanto  può  eflèr  vero  queBo  * 
quanto  tangere  ca-Iurr.  digito . 

Osa. Gian -mai  dilli  verità  maggior  di  quella. 
Jnar.  Proh  luppitcr , che  tu  rni  fai  cJc3nde- 
ìfeere  di  rabbia  • Mira  le  fei  un  bubalo  : 
. non  ci  ai  trovati  tu  nel  luogo  » dove  ci 
jafciaBi  » come  poflìamo  efler  giunti  pri- 
ma di  voi  Beffi  / Furcifer , furc uer>U 
prendi  piacere  di.ludificajmj  » ^ 
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GRA.Non  potrebbe  edere , che  quella  Nspo^ 
li  non  fofle  quella  , che  cerchiamo  noi  ? 
Quante  Napoli  lono  nel  mondo  ì o For- 
fè incucila  Napoli  fodero  più  Gerafii , 
.ed  abitalle  in  qualche  altra  caia,  ed  io 
l’avcffì  prefo  in  ifcambio  i Ma  io  dubi- 
to, che  voi  per  qualche  altra  via  più 
breve  di  quella  , che  ho  fattì'o,  fiate  fia- 
ti in  caia  diGcrallo,  cd  abbiate  man- 
giato , e bevuto  bene , e fiate  tornato 
prima  di  me  , ed  ormi  diate  la  ba]a^  , 
che  mi  muoio  di  fame . # 

NAR-bamus  , eh’  io  vò  concomitarti  infi- 
„ no  al  luogo , nè  bifògna  feufarti  poi  , 
ita  mihi  videre  videbatur  , mi  parea 
un’altro  Gerafio , e mi  parca , che  dicef- 
fe  cosi  » mi  penfàva  cosi . Turpe  cfl  di- 
cere non  putaram,  perche  uiw  buona 
ferola  farà  le  mie  vendette . Io  ti  farò 
bajular  su  gli  omeri  da  uno  arcipotente 
facchino  , e da  due  pueruli  ti  farò  tener 
le  gambe,  che  non  polli  ree alcitrare  in 
praeceptorem  , con  x diphtongo,  ed  io 
con  un  corio  bubalo  ti  fulbgheiò  bcn_* 
le  natiche. 

GnA.Andiamo,  e fe  non  troverete  quanto 
vi  ho  detto*  vò,che  mi  llrappiate  la  lin- 
^ gua  dalle  radici  » e’1  nafò  ancora;  ma 
fe  troverete  quanto  vi  ho  detto  > che 
fiavero? 

NaR.Ambo  duo  la  penitenza,  perchè  vapu- 
lando  , e verberando  ne  firacchevemo . 

C * A.f'hc  colpa  ci  ho  a quello  io  ? 

NaR.Noo  dico  te,  ma  quello  uomo  nefa- 
rio  , che  frrù  fiato  aulii  usurparli  il  no- 
me onorato  di  un  tanto  maefìro,  e lue- 
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là  la  pena  della  ufurpata  giurifdizione 

GRA.Ed  io  le  trovo  qualche  altro  Gran- 
' chio,che  dicajche  (ìa  me, farò  le  mie  ven- 
dette^ maffimamentc  te  fi  avrà  mangia- 
ta la  parte  mia. Ma  ecco  quefia  è la  ca fa . 

NAR.Tocca  l’ofìio . 

GRA.L’ho  toccato . 

NAR.Quando  il  furore  m’ave  invafa  hu» 
mente , c fono  divenuto  furibondo,  non 
ifcherzare  . Battila  , ti  dico . 

GRA.Che  colpa  ci  ha  la  porta  ? avete  la  col- 
lera contro  coloro , e la  volete  sfogare-* 
fovra  la  porta  f 

HAR.Se  mi  muovi  la  Bizza , farai  ’l  primo  a 
pentirti  di  quefii  futili  vaniloqui  . 

Gra.O  che  aveffi  un , che  la  mi  tenefie  su  le 
fpalle  , che  gli  vorrei  dare  un  cavallo . 

NAR.Taci , che  s’apre  da  fo  ftefià  . 

Gir.O  come  ha  fatto  bene  a le  in  non  farli 
battere , ed  a me  ha  tolta  quefia  fatica 
di  batterla  ; che  già  m’aveva  fputato  su 
le  mani,  e firetto  il  pugno,  per  cafiigar-; 
la  . E ne  vien  fuori  una  fantefea  . 

NAR.Ipfa  efi,  ipte  ego , ipte  tu,  ipfe  ille  . 

SCENA  Vili. 

Nepita  i Granchio  , e NarticofoRO  . 

Hrp.T  L romor , che  fanno  quefii  dinanzi 
JL  la  porta,  m’han  fatto  Infoiar  di  bu- 
rattar la  farina  • Ma  chi  è quefio  bar- 
bafloro  di  quà. 

NAR.Granchio  , percontala  , dimandala  un_» 
poco . 

Gra.O  bella  giovane  , e da  bene. 

ÌNep.Scì  bene  un  trifio  tu  . 

Gra.Dì  grazia , volgetevi  a noi . Prima  ri- 
La  Fant.  D • fpon- 
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fponde  con  i calci i , che  con  la  lingua  ; 
certo  deve  efler  di  razza  di  mulo  . 

KfcP«Se  avelli  detto  d’afino , sì . 

Gra.Sì  ben  , di  razza  d’afino  volevo  dire. 

Nep.E  tu  un’altra  volta  lafciami  (lare  . M: 
certo , che  tu  non  farai  altro  , che  un_> 
profuntuofo , poiché  arrogantemente—* 
parli  , e proftmtuofamente  tocchi . 

Gra.E  cosi  gran  male  il  toccare'  Tocco  la 
tazza  , dove  beve  il  mio  padrone > eh  e 
d’argento , non  pollò  toccar  te  ? 

NEP.Penfi , che  fe  lo  fapeflero  i miei  parenti, 
non  te  ne  farebbono  pentire  i 

Gra. Tocca  tu  me  , che  i miei  parenti  non 
fe  ne  curano . 

Nep.Tu  lei  ben’ un  cattivo.  . 

GRA.Cattive  fon  le  vdìi,che  femivcdeffi 
nudo  , ti  parrei  belliflìmo . 

Is’ar.Tu  veramente  deliri , e patuct  di  luci- 
di intervalli . AUoquar  hommem  ; hic , 

& haec  homo  * l’uomo , e la  femmina  . 
Femmina  da  bene.  - , 

Nep.O,  o,  coftui  mi  chiama  femmina  da  ben 
ne  ! o è un’  afino  , o non  deve  parlar 

Con  me.  _ .. 

KAR.Optumè  quidem  .Detcrnma  mulier- 
cula,  idell,  pcllìma,  e cattiva  femmina  . 

Nep-NÈ  tampoco  così.  Ma  dimmi  femmina-j 
men  cattiva  delle  aitre . 

NAR.Tibi  obtemperabo . Femmina  men  cat. 
tiva  delle  altre,  ditemi,  Hate  voi  qui  t 

Nap.Se  ttelìi  qui  > non  andrei  camminando  i 

Nar. Dove  Hai  dunque  ? 

Ne p. Dove  mi  fermo  . 

Nar.Dìco  , ic  fei  di  qui  . 

J\EP.Già  non  fono  (feltra  mare , o d oltra  i 
monti  . Nar. 
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Nar.Dìco,  fc  fiate  in  quella  cala  ; 

KEP.Se  fìefti  in  quefia  cala  , non  ftarci  in 
piazza . 

Nar.Vò  faperc  , fc  fiai  con  Gerafio  . 

Ntp.Se  fio  teco  addìo  , come  pollo  fiar  con 
Gerafio  ? Vedete,  fc  liete  eia  poco . 

Gra»  A , n , a . 

JNar.Tu  non  intendi  quello  mio  parlare,  che 
è pieno  di  figure,  e di  ornamento  orato- 
rio , da’  Greci  detto  fchemata  . Cicero 
in  libro  de  Claris  oratori  bus.  Schemata 
enim , quae  Graeci  vocant  , maxime^ 
ornant  oratorem  , eaque  non  tam  ver» 

• bis  pingendis  habent  pondus , quàm  ilr 
luminandisfèntentiis. 

Gra. Quella  c la  via  d’entrar  prefio  in  cala  ; 

Nar.E  fi  fcrive  con  x diphtongo  , e vien  da 
fchima,  che  fi  fcrive  con  hita . 

Nep.  Voi  dovete  eflere  fpiritato  , che  parla- 
te in  tanti  linguaggi  ; ma  io  perdo  qui 
il  tempo , che  non  avete  altro  » che-» 
parole. 

GRA.Abbiam  fatti  per  te. 

Jsìar  Alcolta  di  grafia  la  conchiufione»  talché 
a primo  ad  ultimum  fe  ho  detto  , fe  fia- 
te in  quefia  cala , ho  voluto  ornatamen- 
te inferire , fe  fete  incoia  di  quefia  cafa . 

Nep.Sì  che , che  conclufione  cavo  io  di 
quello  / 

NAR.Quefio  che  che  è un  cacemphaton,  una 
cacophonia  ; ma  dite  più  ornatamente  » 
che  conchiufione  caverò  io  di  quello  ? 

1 altre  parole  fono  luperflue . 

Nep. Parlate  onefio  , fe  pur  vi  piace  » che  vi 
dovrefie  vergognare  • 

In  qhe  ho  peccato  ? 

D 2 Nep: 
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Nep.  Andate  in  bordello  vi  dico  \ e innan- 
zi quelle  donne  ragionate  di  quello  . 

GRA.Certo,  quelle  parole  Phan  guaiolo 
llomaco . 

Nnp.Certo  , che  dovete  edere  un  bel  pappa- 
lafagni . 

NAR.Qu.cfto  vocabolo  pappalaligni  non  Pho 
oftèrvato  nè  in  Spicilegio  » nè  in  Cor- 
nucopia , nè  in  Calepino . Granchio,  tu» 
che  lai  di  zergo , c di  furbefco , dimmi, 
che  vuol  dire  ? 

GRA.Che  fete  un  grandi  (Timo  letterato  • 

Nar.Dcvc  eflèr  donna  di  grande  fpirito:  co^ 
nolce  alla  cera  i valentuomini  . Dite- 
mi , le  Gerafto  è in  cala  • 

Nep, Non  ve,  nè  le  vi  folle»  potrebbe  venire 
a voi , perchè  ha  in  cali  certi  foretti  eri 
Romani  • 

NAR.Che  fonoquefti  advenae , over’  olpiti  t 

Nep. Dico  foreftieri  » non  ofti , 

Nar.Dìco  ofpui  , non  orti  : hic  , & ha rei 
& hoc  hofpes , & advena  ; uomo  » fem- 
mina , e cola  ftrana  . 

Nep.Uii  certo  Nalìncol io,  e Nartincofcro, 
che  cento  cancheri  lè’I  mangino  . 

Gra.Uo  Polo  polla  mangiar  te. 

NAR.Impara,  Narticoforo  bilogna  dire  « non 
Nauncolio:  è nome  greco  ,e  viene  apò 
tu  nartix  , cioè,  ferula  ; & pheros,  idett, 
ferens  ; cioè , che  porta  la  ferola . E 
come  lo  fccttro  è Pegno  della  regia  poefe- 
ftà,  così  la  ferola  è légno  della  magittrai 
dignitario.  Ma  avverti,  che  Narticoforo 
non  è ancor  giunto. 

NfcP.Come  non  è giunto , le  Pho  vitto  con-J 
qucfti  occhi  ì 

Nar, 
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Nar.T’  ha  Uncini , t’inganni . 

Ntp.Cosi  non  folle  egli  venuto  mai , 
Gra.Così  non  aveflìmo  trovata  viva  te  £ 
Nep.O  s’avedè  rotte  le  gambe  per  la  via  . 
Gra.O  t’avelìì  rotto  il  collo  tu . 

NEP.Egli . Tuo  figlio , c chi  fu  cagion  , che 
vernile  . 


Gra.Tu  , il  tuo  padrone , e chi  ti  di  quella 
creanza  . 

NAR.Come  Narticoforo  è in  cala,  Ce  ragiona 
vofco  ì 

Nep.Ho  da  burattar  la  farina  per  li  macche- 

i roni , e voi  mi  trattenete  : lavatemi 
andare . 

NAR.Bona  verba  quoelò , afcoldate  • 

Kpp.In  cafa  voi  non  alloggerete,  ben  potre- 
te andar’  altrove . 

(jRA.Bel  modo  di  ricevere  i foreftieri  amici 
del  padrone  . 

KsP‘Se  non  gli  fo  qualche  burla , non  mi 
tonò  oggi  quello  barbagianni  dinanzi . 

NAR.Dammi  udienza  di  grazia  . 

Npp.Eccovela . 

NAR.Ah  pedilkqua  , ancillula  , fcortulo  ; 
meretricula,  che  m’ai  ottenebrati  gli 
oculi  con  quella  tua  farina.  Proh  Jupiter, 
che  l’aveffi  nelle  mani , per  dilaniarla», 
in  mille  frullili! . 

Gsa.Ec  co,  trovate  vere  le  mie  parole-»? 
Quanto  era  meglio  credere , c non  vo- 
ler provare  . Ella  è dentro , e noi  come 
quelli  > che  non  entrano  mai  » iìamo  re- 
nati fuora . 

Nar.I1  canchero  , che  ti  mangi  ,abi  in  ma-  f 
lam  crucem»  Collei  deve  ellcre  qualche 
fantefea  ignorante  :che  sa  de  i fatti  del 
padrone  ? D 5 Gra. 
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GRA.Fate  , quanto  volete  : troverete  vere  le 
mie  parole . 

NAR.Lafciami  confabular  con  Gemilo  * così 
vedremo  , chi  avrà  ragione  . Batti 
valve  con  vehementia  » che  fcappino 
dalle  fibie , e contignadoni . 

Gra.E  pur  volete  battere  le  porte  : avete  la 
rabbia  con  i padroni , c la  vo'ele  sfogar 
con  le  porte . 

NAR.Se  mi  fai  iralcere  , batterò  te  per  lei . 

Gra. Ecco  s’apre  di  nuovo.  O giudiciolà  por- 
ta, quanto  devi  cflcr  fàvia,  poiché»  come 
Bai  per  efler  battuta , t'apri  da  te  lidia  * 

SCENA  IX 

Panurgo,  Narticoforo  , e Granchio  * 

P.n.^1  Amico  colcndillìmo , ben  vengha 
V/  il  mio  Narticoforo  Romano  . 

Nar.O  Gerafte  patronorum  patronillìme  , 
Dii,  Deaeque  omncs  te  fofpitent  , & 
falvum  faciant:  ben  trovato  per  una—* 
myria  di  volte  * 

Gra. Colloro  fi  conolcono , la  colà  non  va 
buona  per  me  i 

Pan.Dovc  e Cintio  voflro  figliuolo  } 

Nar.NcI  diverforiq,  che  per  non  elfierc-» 
allueto  a viaggi , recumbe  nel  pulvina- 
re» ma  verrà  quanto  oqùs  . Ma  certo, 
Gerafiule,  Gerallule  lepidule»voi  fielTo 
vi  lacellite  d’ingiuria  , chiamandovi  de- 
crepito , che  per  la  Dio  mercé  non  mi 
parete  di  quarant’  anni . 

pAN.L’aria  di  Napoli  è così  fiottile , che  na*» 
ficonde  gli  anni  alle  perfione  . 

Nar.Mì  fieri  ve  va  te, a vere  i piedi  obfieflì  da_* 
nodofie  podagre  : or  veggio , che  gli 

ave- 
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avete  (carni , e delicatuli  * 

PAN.Scherzavo  così  con  voi  : intendevo  per 
le  podagre  due  fighe  » che  avevo  da  ma- 
ritare . 

Nar.O  lepidum  caput  ! 

l5AN.Ma  fia  come  fi  voglia, fono  al  vofiro  co- 
mando. 

Nar.Ecco  fon  venuto  a torvi  quella  poda- 
gra , e addolcirla  al  mio  figliuolo . 

Pan.Dì  quello  mi  doglio  ben  , che  v’abbiate 
tolto  in  vano  quello  travaglio . 

KAR.Igitur , ergo , dunque  col  mio  iolo  fi- 
gliuolo fi  potevano  far  quelle  nozze  ì 

Pan.Voì  non  fapete , che  voglio  inferire  ì 

Nar.No’1  pofio  hariolare  , le  nònloldice_, 
prima . 

Pan.Dìco  , che  mi  difpiace  » che  fiate  venuto 
in  Napoli  ,.non  potendofi  più  eftetuuue 
quello  matrimonio . 

Nar;  La  cagione  f 

Pan.I  giorni  addietro,  medicando  lo  [pedale 
degl*  Incurabili , o folle  l’aria  inietta  di 
quel  luogo,  o qualche  occulta  fpecie 
di  pelle , come  tengo  ben  termo , mi 
prefe  tutto , e mi  venne  uno  fpcdal  di 
malattie  addofio  . Quella  mia  figlia  mi 
ferviva  a medicarmi , ed  a mutarmi  gli 
empiaflri  : fra  pochi  giorni  le  venne  la 
medefima  infermità  , e dal  bellico  in  giù 
l’ha  tutta  rofìi , e divorata , che  non  può 
più  fèrvir  per  femmina  * E di  più  T è di- 
fcefa  una  ernia  di  fiotto , ch‘  è più  tofìo 
un  mofiro,  che  umana  creatura;  ed  ogni 
cola , che  tocca,  infetta  della  medefima—, 
pelle  . A me  il  male  ha  profondate  le_ 
parti  dì  dietro , e fono  incancherite  . 
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Onde  la  poveretta,  non  bifogna  » che  più 
fi  mariti , ma  che  fi  muoja  in  cala,  o ve- 
ro in  un  moniftero , benché  brevi  fieno 
i giorni  fiioi . 

NAR.Perchè  prima»  che  mi  folli  accinto  a 
quefto  itinere , non  mi  avete  relb  ccr- 
tiore  di  quefto  fatto  i 

PAN.Chc  ftrada  avete  voi  fatta  nel  venire  ? 

NAR.Dal  Garigliano  alziamo  attraverfata  la 
via, e venuti  per  Linterno,  dove  Scipio, 
piagnendo  l’ingratitudine  della  patria  , 
commutò  la  vita  con  la  morte . Poi  per 
la  felva  gallinaria  Damo  venuti  a Pute- 
oli , detta  cosi  a putore,  vel  a puteorum 
moltitudine  . 

pAN.Ed  io  vi  ho  inviato  una  pofta  tre  gior- 
ni fono  per  la  via  di  Averla,  e di  Capua  . 

NAR.Non  mi  potrete  dar  voi  Erfilia  l’altra 
figlia,  che  parvi  refert,fe  fia  l'iina,  o l’al- 
tra; anzi  mi  piace  piùdiCleria,  per  non 
elle  re  tanto  formo  fa . 

pAN.Piacefìè  a Dio  > che  folle  viva , che  fa- 
refiìmo  fuor  di  qjaeft’  intrighi  . Sono 
più  di  quattro  meli , che  fi  morto  . 

Nar.Voì  non  me  ne  avete  fatta  parola  mai. 

PAN.Non  mi  parea  convenevole  , trattando 
di  matrimoni, e di  allegrezze,  mefcolarvi 
con  aguri  di  morti . 

Nar  Ip  non  parlo  fine  ratione  , che  avendo- 
mi voi  interpellata  la  legione  , che  la— » 
mattina  leggevo  il  fèllo  di  Virgilio  con 
comune  applaulò  degli  audienti , e la 
lèra  le  regole  di  Mancincllo  , e fattomi 
profugo  da’  regni  Latini , dalla  città 
Romulea  fon  venuto  qui  in  Palepoli,  leu 
Nespoli  con  aufpicj.  di  copular’  un  mio 
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figlio  in  matrimonio  5 e ragionan- 
doli di  ciò  tra  confànguinei , ed  amici 
in  Roma  , che  per  la  Dio  mercè  vi  da- 
mo di  qualche  conto , ed  or  tornando 
alla  patria  lènza  la  nuora , peneranno 
qualche  colà  cattiva  di  me , e del  mio  fi- 
gliuolo > che  le  genti  Tono  più  acconce 
a credere  il  male^he  il  bene  ; però  mi  ri- 
duco genuflexo  a deprecar  vene . 

PAN.Padron  mio  caro,  non  faprei  > che  fare  ; 
per  rimediarci . 

JsjAR.Geralle  cariflìme  , fe  forfè  accipiendo 
informazione  di  me,o  del  miofigliuplo  , 
avete  intelà  qualche  colà,  che  vi  Ipiace, 
perchè  lì  trovano  genti, che  multadicunt; 
o forfè  la  dote  e troppa  , o la  mia  fiipel- 
ledfile  è poca  , ditelo  liberamente , che 
potremo  rimediare  al  tutto . 

Pan.H  parentado  è così  buono, che  io  noi  me- 
rito; la  dote  pollò  agevolmente  pagarla  • 
e già  i danari  erano  in  banco. 

Nar.Noii  potrei  io  entrare  in  cafa  , e veder 
quella  vollra  figlia  così  abrofò  . 

Fan. Io  non  pollò  farvi  entrare  in  cala  mia 
che  per  eflèrvi  dentro  la  pelle  , come  vi 
ho  detto  » con  accollarvi  lòlo  alla  porta, 
o toccar  quelle  mura,  vi  viene  addollo  la 
medefima  infermità  : onde  midifpero, 
che  onorar  non  vi  pollo  , com’é  mio  de- 
bito,nèmeno  di  un  bicchier  d’acqua.  Ma 
farò  , che  Cleria  mia  venghi  giù  su  la— . 
porta.  O di  cafa,  fate  calar  Cleria  mia-* 
figlia , e recate  un  poco  d’aceto  per  un- 
ger le  mani  ; acciò  il  tanfo,  e l’aria  appe- 
llata non  .infetti  quelli  gentiluomini . 

^AiuGcratlo  Caro,  acciocché  fappiate,chi  fia 

D 5 io  : 
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10  : Io  fon  quello  , che  ho  comentato> 

11  Belluria  grammaticale , la  Piiapea  di 

Virgilio;  ridotte  in  compendio  le  regole 
di  Mancinello  , c del  Valla  ; enucleati 
fonfi  profundiflìmi , reconditiffimi , & 
ablìrufi filmi  di  Prifciano  ; fatte  polhlle 
& fcolie  all’epillole  di  Cicerone,  talché 
volito  peroraviroru,e  per  tutte  le  Icuole 
fi  parla  di  me  • Ricordatevi,  che  voi  mi 
proponefte  quello  partito  , & io  era  più 
avida  di  rifiutarlo,  che  di  accettarlo  , 
che  alla  mia  prole  non  mancano  matti-- 
moni  nella  fua  patria . Ma  voi  tanto  mi 
fol  lecita  Ile , e mi  polìulafle  con  iterati 
internitntii,  e chirografi,  chemiface- 
fle  cadere  , & or  con  le  parole  non  s’ac- 
cordano i fatti  e 1 

SCENA  X. 

Morieo,  Panurco,  Narticoforo  y 
e Granchio  . 

Mor./^  He  volete  ,.pa  , pa , padre  caro  ì 
Pan.  Narticoforo  caro  , eccovi  un  po- 
co di  aceto,  ungetevi  le  nari,  togliete--» 
quella  palla  di  profumi  . 

Nar.O  mi  Deus  , o Jtipiter , che  moilro  è 
quefto , m’ incute  terrore 
Pan. ficco  , vedetela,  miratela  a voflra  pofla .. 
Gra.  A me  ha  fatto  pallai-  la  vogliadi  man- 
giare . 

PAN.Cammina  quài , Cleria  mia  .• 

Mor.No  , non  , po  , pollò,  pa , padre  mio 
PAN.Orsù  entra  in  cala. 

Mor.Vo , volete  altro  , pa  , padre  caro  , 

Pan  Non  altro, figlia,  coltello  di  quello  cuo- 
re; va,  e corcati . Non  togliete  di  graz  ia 
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!a  palla  del  nafo  , finché  non  fia  entrata 
e ventilata  quell’aria,  rimafia  infetta  per 
il*iuo  apparne.A  vcte  veduta  mia  figlia. 
Or  vedete  da  cosi  bella  giovane  , qual 
era , la  violenza  del  morbo  a che  l’iia  ri- 
dotta , e come  l’ha  con  tratta tta  * 
NAR.Che  Sfingefche  Arpia  * che  Medufa  con 
la  tetta  crinita  di  ierpenti  ? 

PAN.AlIai  più  difforme  è quello , che  cuopre 
• la  gonna;  che  quello,  che  appar  di  fuori. 
NAR.L/ha  , uha  ,chc  crribil  putore,che  vi 
ha  lalciato:  par,  che  fia  un  putrido  cada- 
vere . O che  pettulculu  mveo , dove  fia 
fpaziando  Venere  con  gli  amori  ! Ma  io 
dubito,  Gerafto,  che  non  vogliate  Iudi- 
ficarmi  > c poiché  voi  la  volete  romper 
meco  , io  la  romperò  anche  volèo  • Que» 
fìe  non  fon  colè  di  viro  probo  , trattar 
colè  di  onore,  e venir  meno  della  paro- 
la rio  mi  armerò  di  ]ambi,  e di  Endeca- 
fillabi , narrerò  il  fatto  in  modo , che  la 
prctènte  , c la  futura  etade  non  ignori 
quello  facinore.  Durerà  col  tempo,  che 
lì  leggeranno  per  i trivi  pubblici , e per 
li  triclini . 

PaN.Fate  quel, che  vi  piace:  non  so,  che  farvi  ; 
perdonatemi , ho  da  Care  in  ca(à . 


S C E N A XI. 

Essandro,  Narticosoro,  e Granchio; 

Ess.  C Ccolot  mi  sforzerò  fpa  ventarlo  tal- 
-T^  mente  , che  fgombri  quella  città  . 
Deh  , le  pollo  trovar’  uomo  , che  me  lo 
faccia  conolcere  , fe  noi  farò,  pentire 
d’aver  pofìo  piede  in  Napoli , voglio  ef- 
ferc  sbranato  in  mille  parti . 
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NAR.Pape  Satan  , pape  Satan  aleppt_>  ! 
Granchio  > quelli  è un  Trojugeno  He- 
ftore  > e un’Ajacc  flagellifcro  • 

Gra.  Afcoltiamo  , che  dice . 

Ess.  Ancora  che  folle  in  mezzo  un’  efèrciro 
di  nimici  » farò  tale  fcemp'o  di  lui , che 
non  vò , che  laici  fegno  alcuno  d’eflère 
flato  nel  mondo  . Che  mi  curo  io  di  vi- 
ta ? che  di  giuftizia  ? Dieci  anni  di  vita 
più  , o meno  non  m’importa  . 

Gra.Oiì  ardirebbe  toccare  a coftui  la  punta 
del  nafo  f 

Ess.Mi  dicono»  eh’  è Romano» e maettro 
di  (cuoia  » e che  fi  chiama  Arcinfanfono: 
dimanderò  ognuno»  che  incontro,  ac- 
ciocché per  negligenza  non  retti  di  tn> 
vario . 

Gra.Oi’ non  so  che  dice  di  maettro  di  (cuo- 
ia, e di  Romano  . Fuggite,  padrone  . 

Nar.Io  fono  infonte,  non  fono  flato  infen- 
lò  ad  alcuno . 

Gra. Mirate , che  cera  ! che  guardo  fiero  t 

Nar.Lc  cere  torte,  c i guardi  fieri  non_* 
pungono  , ne  tagliano- . Dimandagli  un 
poco  , chi  fia  i 

Gra. Non  fon’  uomo  da  quittioni . 

Nar.SÌÌ  almeno  da  parole  ". 

Gra.A  quefto  sì  fon  buono , e non  ve  ne  fa- 
rò mancar  mai;  ma  avvertite,  che  venen- 
do egli  a fiuti , io  lafcio  le  parole  « 

NAR.Sarà  meglio  arriperc  la  fuga .. 

Ess.  Vien  qui  tu  .Perche  fuggi  ? 

Nar.VoIcvo  andare  a mieto  exonerare  il 
ventre  delle  fuperfluiti  della  digeftione. 

Ess.  Dimmi  tu-*  chi  lèi  ? 

NAR.Nè  Romano-,  nè  ludimagiflro . 

Ess. 
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Ess*Alla  putta  de  piedi  conofco,  che  tèi  pe- 
dante* O tu  tèi  quel  dello,  o devi  cono- 
icere  quel  pedante  , ch’io  cerco . Cono- 
fei  tu  Narticoforo  Romano  ? 

Nar.Tì  giuro  per  lo  quaternario  , e per  la-» 
brafEca  , ch’io  noi  conofco . 

Ess.  Che  quaternario  ? Che  bralfica  i 

NAR.Pythagoras  pluìofophus  philofophorum 
giurava  per  lo  numero  quaternario . ]u- 
ro  ego  fimiliter  per  numerimi  quater- 
nionem  . E Socrate  , che  fu  giudicato 
dall’Oracolo  il  fàviflìmo  de*  viventi  , 
giurava  per  la  brallìca  . 

Ess.  Alla  loquela  , ed  all’abito  mi  pari  un— » 
pedante  . 

NAR.Non  iEdepol , non  Hercle  >non  certo  > 
non  fono  unquanco . 

Ess.  Vien  qui;  tu  conofci  collui,  chi  fia  ? 

Gra.NuI  conofco , ne’l  vidi  per  una  volta. 

Ess.  Se  non  mi  dici , chi  lèi , ti  palferò  quella 
fpada  per  fianchi . 

NAR.Saltem  annunciatemi  in  che  v’ha  egli  of- 
fe fo . 

Ess.  Non  lì  vergogna  quello  pedante  pedan- 
ti llìmo  » feccia  de’  pedanti , voler  dare 
una  mia  nepote  per  moglie  al  fuo  fi- 
gliuolo: lìamo  dieci  nepoti  congiurati 
inlìeme  di  ammattarlo  , perchè  l’abbia- 
mo promelìà  maritare  con  un  nollro  pa- 
rente, e ci  va  la  vita  di  tutti  e noi  per 
non  ellere  ucci!*  tutti  * vogliamo  ucci- 
der lui . 

Nar.QuìcI  igitur  faciendum  t 

Ess.  Fuggir  Urbico  da  quella  città  * 

Nar.  Lubentcr  faciam  : non  mi  darete  voi 
tempo  ad  colligendum  làrcinulas? 

Ess. 
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Ess«Abbi  mezza  ora  di  tempo.  E fé  per  dis- 
grazia dirai  nulla  di  ciò  , che  ti  ho  det- 
to , a Gerafio  , guai  a te  : il  pezzo  mag- 
gior farà  l’orecchia  ► 

N ar. Mi  partirò  adeflo  addio- 
Ess.Verremo  infino  a Roma  ad  ucciderti: 
non  so  io,  che  abiti  vicino  al  Gtlifco  i 
Nar.Noo  certa  : alla  Rotonda  sì . 
iEss.Così  prometti,  fa, che  l’attendi;  fe  nò,  mi- 
fero te  . Io  mi  tratterrò  qui  dintorno  , 
per  fare  un’altra  bravata  a Gerafio,  che_> 
cosi  veftito  da  mafehio  non  làrà  per  co- 
nofeermi 

SCENA  XII. 

Speziale  , Panurgo  , e Morfeo  * 

Spe.'XìT  Eggio  un’uomo  innanzi  h porta 
V di  Gerafio.  Gentiluomo,  qui 
m’invia  Gerafio  medico , che  lacci  un 
fèrvigiale  ad  un  foreftiere  ammalato  . 
Se  liete  di  cafa,  mi  faprefie  in  legnar,  do*, 
ve  abiti  . 

PAN.Entra  in  quefia  camera  terrena  prefio 
lafcala  , che  lo  troverai  giacente  infer- 
mo : di  grazia  dilponetelo  prima  coru 
belle  parole , poi  fate  l’uficio  vofiro  . 
Sp*.  Volentieri . Non  mi  darete  voi  due  le- 
gna , che  polla  rifcaldar  quello  pignat- 
tino  t 

pAN.Fratello , noi  fiamo  fòrefiieri,  legne  non 
ne  abbiamo  : fate  il  meglio  , che  fi  può. 
Spe.  Così  farallì  « 

PAK.Come  fui  fcioccoquefia  mattina  a non 
rifpondere  alcuna  cofa  a quello  fattore  be 
malagcvol  cofa  mi  pare , che  Morfeo  fi 
conduca  a farfelo  ; egli  è trillo  a tutta-» 
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pallata  , e dubito , die  non  faccia  delle 
lue,  e rovini  il  negozio . 

MoK.Va  via , partiti  di  qua . 

Spjs.  Che  farciti,  lè  t’apportarti  alcun  male.*»  ; 
che  apportandoti  la  fanità  , cosi  mi 
fcacci  t 

MoR.Sia  maladetta  la  tònici , che  vien  per 
tal  via  • 

Spe.  Fratello  > nelTun  male  fi  taccia  con  pia- 
cere . 

Mor.Mi  fai  del  filolòfo  ancora  » Fuggi  di 
qui , e fai  bene . 

Spe.  Lafciatclo  fare , e fai  meglio  • 

MoR.Eh  va  via  „ 

Spe.  Eh  fermati . 

Moa. Levamiti  dinanzi , dico  ; 

Spe.  lo  non  ti  Ho  innanzi  , ma  dietro  .* 

, Mor.Dìcì  ’1  vero  , che  dovunque  mi  volgo  J 
mi  ti  trovo  dietro  : par,  che  siil’ombra-j 
mia 

Spe  .Tutto  è per  tuo  bene  . 

Mor.Vuoì  tu  un  buon  configlio  Vattene 
via  ben  preflo . 

, SpE.Vuoine  tu  un’altro  migliore  ì Iafciatelo 
fare 

MoR.Tu  fei  rilbluto  non  partirti . 

Spe. Tu  indovini,  lè  prima  noi  faccio. Fa 
buon’  animo . 

Mor.  Come  ho  a far  buon’  an  imo  t 

Spe.  Rilòluzione  , cala  la  tetta,  ftringi  i den- 
ti , e tira  il  fiato  a te. 

Mor.Così  farò  * 

Pan.Pui  e al  fin  s'è  contentato  ••  Ma  che  ro^ 
more  è quatto  1 

Spe.  Oimè , oimè  , che  fìa  ammazzato  quel 
fabbro  , che  fece  quella  ture,  che  taglia 

que- 
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quegli  alberi, che  fecero  quella  barca,  che 
ti  portò  in  quello  paelè  . 

PAN.Che  colà  ai,  uomo  da  bene  ì 

Spe.  In  quella  cala,  dicevi  tu  » che  ci  era  Ca~ 
refla  di  legna, che  in  nclìuna  calàra'è  ac- 
caduto mai , me  ne  fieno  fiata  date  in—* 
più  abbondanza  , nè  a miglior  mercato, 
nè  con  piggior  modo  . 

MoR.Ancora  fei  qui,  brutto  poltrone  f 

SPE.Se  non  ti  piaceva,  non  potevi  licen- 
ziarmi fenza  cacciarmene  , come  fi  cac- 
ciano i cani ì 

MoR.Sgombra , fuggi  di  quà  . 

Spi.  Deh  le  pollo  appuntartelo  dietro  , o te 
lo  ficcherò  infino  al  manico  , o farò  il 
brodo  tanto  caldo  , che  ti  feotterò  tutte 
le  budelle  : ti  farò  peggio  che  non  ai  tu 
fatto  a me .. 

MoR.Che  borbotti , lòzzo  afino  ? 

Spi.  Era  venuto  a farti  il  fervigiale . , non-» 
per  eficre battuto* 

Moi.Che  ai  ad  impacciarti , fe  voglio  vivere, 
o morire  ? lèi  mio  tutore  t 

Spi.  Era  venuto  qui  per  un  carlino,  or  no^ 
battano  quattro  a medicarmi . 

Mor.Tì  duoli  forlè , che  non  t’abbia  dato> 
quanto  merita  la  tua  perfidia  f 

Spe.  Che  gran  fatto  era  lafciarti  fare  il  rime*» 
dio  ? Quello  ti  cava  tutti  i cattivi  umo- 
ri dal  corpo,  ti  allegerifce  la  tetta  , leva 
le  fumo  (iti  dal  cervello  , ti  mantien  lar- 
go da  dietro  , che  non  avrai  più  male  in 
tua  vita  . Il  male  è poco , l’utile  è mol- 
to ; non  liete  già  putto  , che  abbiate  a 
vergognar  vene  . 

Mor.Ecd  dice  il  proverbio;  Sei  piiifattidiolò 
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del  fervigiale  . Ma  tu  avanzi  tutti  1 fe^ 
vigiali  del  mondo . 

Spe.  Lo  farò  con  tanta  deprezza,  che  quan- 
do (limerai , che  non  abbia  cominciato , 
avrò  finito. 

MoR.Orsù  io  fò  (lima , che  non  abbi  co- 
minciato ; fa  (lima  tu , che  abbi  finito  « 
e va  via . 

Pan. Morfeo  di  grazia  obbedi (ci, non  ìfcopria- 
mo  il  fatto  per  colà  così  leggiera  . 

Mou.Fattelo  far  tu  , o’I  tuo  padrone  » a cui 
appartien  quello  , acciocché  vi  putgafle 
quegli  umori , che  dice  lo  fpeziale  . Che 
ho  a far’  io  con  gli  umori  tuoi,  o con  gu 
amori  di  Eflàndro  ì 

S»E.Vorrei  faper  da  te,  vuoi,  o non  vuoi  (ar- 
ti quello  rimedio  ? 

Mor. Vorrei  faper  da  te , vuoi , o non  vuoi 
partirti  di  quii  f . 

SvE.Non  accollarti , che  giuro,  panarti  que- 
llo alla  trippa . 

Pan.Dì  grazia  vattene  . _ 

Spe*  Non  me  n’andro  fenza  vendetta , alme- 
no gli  fpezzero  quello  pignattino  in  te- 
tta , e gli  butterò  il  brodo  in  faccia . 

Mor. Ah  poltron’  aGno  » che  m’ai  accecato,  se 
ti  giungo, 
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ATTO  IV. 

SCENA  PRIMA. 

Narticoporoì  cGerasto: 

NAR.y  Y E*-1  rollerò  Narticoforo  » tu  flai 

I — I in  un  pelago  di  ancipiti  pende- 
«*»  «-  ri.A  me  duole  il  partirmi  fenza 
far  molti  confcii  della  ingiuria  , con  che 
m’ha  lacefììto  Gerallo  ; e fe  non  mi  par- 
to, quel  fuo  nepote  vuol  trucidarmi  : io 
fon  tra  Cariddi , e Scilla . 

Ger.  Fioretta  non  è in  camera  ; andrò  in  ca- 
ia ; gli  farò  cenno  , che  venga  ; e vedrò 
fe  i foreftieri  han  pranzato , e fe  fi  ri- 
polàno. 

NaR.CoIIuì  deve  efler  forefticre  in  quella.» 
cittì , perchè  va  alla  cafa  appellata  , e la 
batte  per  entrare . O viro  probo,  arrige 
aures  a quel , che  dico . 

Ger.O  fono  Tordi , o dormono  . 

N a r. Perchè  battete  quell’  ollio  con  tanta 
vehementia  t 

GER.Perchè  ho  voglia  d’entrare . 

Nar.Voì  dovete  eifer  foreftiere , e l’avcrete 
prela  in  cambio  . 

GtR.Or  quella  è bella , ch’e  un  foreftiere  di- 
ca ad  un  cittadino  , ch’è  torelliere, 
voglia  inlegnargli  la  fua  cadi . 

Nar.Hcu  fuge  crudcles  terras  > fuge  litr 
tus  avarimi  .. 

Ger. Perchè  mi  dite  voi  quello  * 

NAR.Jn  quella  cafa  ci  è la  pelle , e ponendo- 
vi la  teila  dentro , o toccando  la  porta, 
s'apprende . Ger* 
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GER.Penfo , che  voi  vogliate  darmi  la  baia  ; 

Nar.Vuoì  tu  un  buonconfigliof  fcodati  da 
quella  porta , perchè  ti  appellerà  . 

Ger.Vuoì  tu  un  miglior  confìgliof  non  trat- 
tar di  quello  , che  non  lai , altramente 
farai  giudicato  di  poco  configlio,  e di 
manco  cervello . 

Nar  .Or  giudica  temetiplùm  del  poco  cer- 
vello , e del  poco  configlio,  che  parvi- 
pcndi  l’ottime  admonitioni  di  chi  ti  di- 
ce , che  quella  cafa  è pcllifera  > e t’ im- 
porta la  vita  • 

Ger,C  he  pelle  f Chi  t’ha  riferito  quello  t 

Nar. Il  padrone  llclìò  di  quelle  edicole . 

Ger.A  che  propoli to  il  padron  di  quelle  ca- 
fe  te  l’ave  riferito;*  Certo  collui  iàrà  fee- 
mo  di  cervello . 

NAR.Lubenter  faciam  . Commorando  io  in 
Roma  , mi  fcrittitò  molte  lettere , chie- 
dendo copulare  una  l'uà  figlia  in  matri- 
monio con  un  mio  figlio , e gii  d’accor- 
do.più  con  la  fua,  die  con  la  mia  foddif- 
fazione  mi  chiamò , che  venilli  col  mio 
fi! io  a tor  la  fpolà  ; vengo  , e lafcio  i 
miei  conlànguinei , che  mi  venghino  ad 
incontrar  con  la  nuora  : adelfo  mi  dice , 
che  me  ne  ritorni . 

GER.Certo  collui  non  può  elfere  uomo  da 
bene,  perchè  vien  meno  della  fua  paro- 
la . Ma  che  ragioni  alìegna  egli  ? 

NAiuDice,  che  medicando  a glr Incurabili 
s'attaccò  la  pelle,  ed  egluha  attaccata 
a fua  figlia  nelle  parti  pudibonde , e l’ha 
tutta  guada  , e che  non  vi  è rimallo  le- 
gno del  fello  ; e che  a lui  gli  è venuta 
da  dietro,  o fìoraacali , o pede » eh’  c 
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tutto  rovinato  j e poi  m’ha  mandato  un 
fuoabnepote  ,e  trinepto  a minacciarmi, 
che  fe  non  mi  parto  fra  mezz’ora  , vuole 
uccidermi . 

GER.Che  cola  è trinepto  ? 

Nar.Nou  fapete  voi  la  linea  della  conlàn- 
guinità . Eft  nepos  , cujus  relativum  eli 
avus  ; fic  proavus  , cujus  relativum  eli 
pronepos  ; fic  abavus,  cujus  relativum 
eftabnepos. 

GiR.Non  mi  curo  làper  quefto  io . 

Nar.  Afcolta , che  non  so  , come  puoi  tu  vi- 
vere fcnza  làper  quefto . 

GER.Seguite  la  cagion  della  pefte  . 

JsIar.AI  fin  per  giugnerlo  , gli  dico  » che  mi 
facci  copia  di  vedere  quell’  altra  Tua  tà- 
glia, che  aveva;  e mi  dille,  che  avea  com«, 
mutata  la  vita  con  la  morte . 

GER.Perchè  non  vi  faceftc  inoltrar  quella 
fua  figlia  appettata  ì \ 

NarXo  chiefi,e  venne  fuori  con  certe  tu- 
mefaftioni  nella  bocca,  con  una  ernia  di 
lòtto , che  non  so , le  Tefifone , e Me- 
gera effer  potette  più  difforme  di  lei  ; 
ed  allora  mi  ditte , che  mi  fotti  frollato 
dalla  cala  , perchè  era  peftifera . 

GER.Quefta  mi  pare  una  furfanteria  , e in- 
degna di  uomo  da  bene,  e ne  meritareb- 
be  caftigo  : però  vi  prego , le  è però  le- 
cito , a dirmi  il  nome , acciò  polliamo 
guardarci  da  lui . 

NAR.Lubentiffìmè  faciam  . Il  Tuo  nomee 
Gerafto  de’  Guardati . 

Ger*Gc ratto  de’  Guardati  ! come  , quando,' 
e dovetti  quello  t 

Nar.Hìc  , in  quefto  luogo;  illfc  » in  quell’ 

luo- 
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ltiògo  ; ittic»  per  qua , poco  innanzi  » cc£ 
me  v’ho  detto . 

GER.Geratto  de’  Guardati  t’ha  detto  , che  ha 
una  fua  figlia  con  una  fittola  dinanzi , ed 
egli  un’altra  di  dietro  ì 

NAR.Certiffimo  quello  , che  afcolti  . 

GER.Come  fta  fatto  quetto  Geratto  > che  tu 
dici  f 

NAR.Gracileicente  col  collo  obtorto  , con 
oculi  prominenti,  ttrabi»e  di  color  fofco. 

Grr.Dìo  me  ne  guardi , che  Geratto  fotte 
così  fatto  . Tu  mi  ai  dipinto  un  appicca- 
to . Geratto  è tutto  di  contrarie  fattez- 
ze , è gratto  , collo  corto  , nafb 
fc tacciato , colorito , e per  non  tenerti 
a tedio,  io  fon  Geratto  de’  Guardatane 
mai  vidi  te  , fc  non  adettò  , nè  io  ebbi 
fittola  dietro  mai,  nè  mia  figlia  innanzi  , 
lè  non  quella  , che  ci  ha  fatto  la  natura 
fletta, e fe  il  luogho  di  mia  figlia  non  fof- 
fe  men  onetto,or  la  Illuderete  feio  non 
ikflmella  ttrada  pubblica, or’ora  mi  filac- 
cia rei  le  calze , e te  lo  mofirarei  in  pro- 
fpettiva , acciocché  con  gli  occhi  tuoi 
vedetti  ’l  tutto  ; nè  io  ho  nepote , nè  tri- 
nepote,che  polla  pormi  legge  > e tutta  è 
mentita  quanto  ai  detto  , 

Nar.Ho  detto  il  vero,  più  vero  di  quel  ve-' 
ro , che  tu  dici . 

Grr.E,’ ben  vero,  che  ho  prometto  a Narti- 
coforo  Romano, onoratiffimo  nomo, dar 
mia  figlia  Cleria  per  moglie  a Cintio 
fuo  figlio , ed  a lui  Ila  il  menarfela  in 
Roma  quando  gli  piace  : e tu  devi  efièr 
di  cattiva  lingua  . 

Nar.Poco  anzi  con'encom;  egregi  onorattì 

Nartir 
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Narticoforo  Iudimagiftro,  ed  or  ricanti 
h palinodia , chiamandolo  lèmifatuo , e 
mentitore. 

Ger.Ho  lodato  Narticoforo  , ho  detto  mal 
di  te. 

NAR.Ego  fum  Narticophorus  fama  fuper 
jEthcra  notus . 

Ger.Tu  Narticoforo  Romano  ì 

NAR.Tpfiffimus  Narticophorus  , 

GtR.Se  tu  lei  Narticoforo , c te  ho  lodato 
mi  fono  ingannato,  e nè  mento  per  la 
go’a . 

NAR.Non  mi  fono  ingannato  io  di  te , che 
ho  detto  quel  ,che  lei . 

Gbr  Narticoforo , e lùo  figlio  lono  in  cala 
mia;  e ti  farò  vederla  verità , quando 
vorrai . 

Nar. Quando  venne  in  tua  cala  Narticoforo^ 

Ger.Poco  innanzi , han  definato  , ed  or  Ci 
fiatino  a ripolare  per  lo  viaggio  fatto. 

NAR.Narticoforo , e jfuo  figlio  lono  in  cala 
tua  ì 

Ger. Quante  volte  vuoi  tu  lèntirlo  ? 

Nar. Potrei  vedergli  io  ì 

G*R.Per  vincer  col  vero  la  tua  perfidia , vò,’ 
che  gli  vedi . Olà  , o di  cala , fate  venir 
Narticoforo , e fuo  figlio  fuori . Ti  farò 
vederla  mia  verità  . 

Nar.Quì  non  può  efler  verità  alcuna  : nè  ves- 
tirò altrimenti  Narticoforo  > le  non  ve- 
do me  ftelTo  ; ne  Cintio mio  figlio,  fe 
non  vado  nel  divellono»  dove  l’ho  la^ 
feiato . 


SCE, 


4 

Digitized  by  CiOOgle 


QUARTO.  P5 
SCENA  II, 

>RFIO,  GeRASTO,  C NaRTICOFORO  • 

CHc  dimandate  pa , padre , ca  , ca  ì 
caro/ 

Le  co  il  lùo  figlio  Cintio. 

Quefta  non  è l'indole  di  mio  figliuolo  ; 
Quello  foreftiere  ha  caro  vedervi , 
Chi  è quefto  fo  ,fo  , foreftiere. 

5rofeéiò  difio  fiiper  chi  voi  liete  • 
o Ci , Cintio  Romano  . 

Di  chi  fiete  figlio  ì 

Di  Na,  na  , nas  nafin  col  fino  Romano; 
Varticoforo  vuoi  tu  dire.  Che  arte  egli 
ceree  ì 

Vlafiro  di  feo  » Ica , Ice  » mafiro  di 
uola . 

•enfiava  voleffi  dir  mafiro  di  fidar  fcar- 
; : che  fiei  qui  venuto  a fare  \ 
sbo , sbu , sbufar  la  figlia  di  quefto 
le  , men  , mendico  . 

)i  quanto  ai  detto  tu  menti  del  tutto  . 
ibu  , sbu . 

>imè,  che  putoreJ  che  cofia  è quefta,  che 
'ai  buttata  in  faccia  ? 

ro  , rotta  la  poftema , e lo  fan  , fon- 
ie, e la  mar,  marcia  . 

>imè  che  fetulentia  , che  cloaca  éque^ 

i’  giuro . 

on  giurare  a chi  non  crede  al  tuo  giu- 
mento . Partiti  di.  qui , fie  non  mi 
‘tirò  io. 

itra,  Cintio  mio  caro.  Ecco,  ai  pur  ve- 
to, ellcr  vero  quanto  ti  ho  eletto . 

Lo  figlio  non  è così  fatto , è un  A )- 

ne, 
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rei  un  Ganimede,  immo  centies  piò 
bello  dell’uno , c dell’altro . Quelli  è un 
deforme  Therfitc . Pròh  Jupiter  ! que- 
lla Napoli  deve  eflère  qualche  terra  in- 
cantata , deve  gli  uomini  diventano  al- 
tri di  quel, che  fono:onde  fono  ancipite, 
come  lì  trovano  qui  uomini, che  non  lo- 
!o  mentifeono  chi  fono,  ma  s'ufìirpano  i 
nomi , e le  condizioni  d’altri . 

GtR.Ed  è pofììbile , che  in  Roma  fi  trovino 
uomini  cosi  ignoranti , e di  sì  fatta  con- 
dizione , che  fi  voglino  perftiadere , che 
altri  non  fieno  quelli , che  fono  , ed  or 
fi  vogliono  far  conofcere  per  quelli, che 
non  fono  ì 

NAR.Non  fu  intefo  mai  il  più  infigne  men- 
dacio in  quella  macchina  mondiale . 

GER.Perchè  fei  incredulo . 

NTAR.Anzi  tu  bugiardo  . 

GiR.Quefia  tua  barba  bianca  m’ha  ingan- 
nato . 

NAR.La  tua  cera  m’ha  detta  la  verità.  Mira 
faccia  di  boja  . 

GsR.Mira  faccia  d’appiccato  : ftolto  , igno- 
rante . 

NAR.Mcntiris  per  guttur . O avelli  la  mia 
ferola,  che  ti  vorrei  far  pentire  di  quam 
to  ai  detto  . 

Ger.Tì  ridonderei  con  le  mani, se  avelli  qui 
un  baltone  , e t' infegnarei  creanza  . 

N ar.Tu  creanza  a me.fil  quale  con  pubblico 
llipendio  leggo  una  lezione  extraordina- 
ria alla  rotonda  di  verfi  di  Mancinello 
di  coftumi?  Pentì, che  per  cfler  qui  fore- 
ftiere  non  abbia  in  quella  città  alcun* 
amico , o abbia  la  crumena  così  vacua  , 
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che  non  polla  far  pentirti  del  tuo  ftulti- 
lqquio  , condurrò  io  qui  or’  ora  il  Ca- 
pitan Dante  Hifpanus  Heftor  ; e ti  forò 
cdnofcere  quanto  im,  orti  ufàre  ingiuria 
a chi  non  la  meritò  mai . 

GE*.Nè  tu  mi  troverai  qui  folo  . Ma  bene 
ai  fatto  a partirti , eh*  effondo  feemo  di 
cervello  , con  un’  battone  ti  volea  fare 
tornar  làvio  . Mira , che  fòrte  di  uomini 
vanno  per  lo  mondo , mira  che  canta-» 
favole  diceva  , la  cala  mia  effere  appetta- 
ta , che  lui  era  Narticoforo  , e eh*  io 
non  fotti  Gerafto  ; al  fin  volea,  che  Cin- 
tio  non  fotte  figlio  di  Narticoforo  • 
SCENA  III. 

Essandro  , e Gerasto  . 

Ess.  IT  Oi  fiete  Geratto  medico  ,eh  ? 

Ger.  V Io  fono:  che  volete  per  quefto  f 

Ess.  Avete  voi  avuto  ritta  con  un  maettro 
di  (cuoia 

GER.Con  uno , che  per  tale  fi  volea  far  co-, 
nofeere  . 

Ess.  Va  ragionando  per  le  ttrade  con  quan- 
ti uomini  da  bene  incontra , con  dir, 
che  Gerafto  de’  Guardati  è un  medica-» 
cavalli  , caftraporci  , maneggiator  di 
fterco  » e d’urina . 

GER.Egli  ne  mente,  che  in  ogni  conto  fon 
migliore  di  lui . 

Ess.  Dice , che  ha  un*  afino  in  cafà , fo  li 
volete  medicare  i tefticoli . 

Ger.O  che  mi  vien  tanta  rabbia , che  fL> 
fotte  qui,  vorrei  fargli  veder  chi  fon  io. 

Ess.  Dice,  che  voi  vi  chiamate  Metter’ ori- 
nale • 

La  Fant.  E v G*k. 
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GER.Son’  uomo  da  fpezzarcene  cento  nel 
volto  di  urina  putrefatta . 

Ess.  Dice  , che  voi  folete  patir  di  una  certa 
infermiti  bertiale  ; che  l’avete  richiedo, 
mi  vergogno  dirlo . 

GtR.Egli  ne  mente  infin  dentro  al  Ilio  cer- 
vello , e quanti  lo  credono  . 

Ess.Va  adelTo  a trovare  un  Capitano  Spagno- 
lo braviamo , chiamato  Dante  , perchè 
di  bravifiìme  baronate  . * 

GER.Sotterrcrò  lui,  echi  vuol  difenderlo, 
di  bullonate . Ma  io  non  lono  di  sì  poca 
(lima  in  quella  Città  , che  non  n*  abbi 
lina  dozzina  di  Spagnoli  a mio  có- 
mandoè 

Ess.  E’  riloluto  d’ammazzarvi  in  ogni  modo 
e penlo  da  qui  a poco . * 

GER.Egli  mi  troverà  qui  più  torto , che  non 
penfa. 

Ess.  Io  vò  a dirglielo . 

Ger.Nò  io  farò  così  Iciocco  ; che  venendo 
egli  accompagnato,  mi  voglia  far  tro- 
vare qui  lolo  f Menerò  meco  il  Capitan 
Pantaìeone  Spagnolo  , che  lo  mediGo 
gratis  • 

SCENA  IV. 

Capitan  Dante  , e NarticoioRO  J 

Cap.D.  A Ra  dezidme  quantos  miTom- 
A bres  quereys,  que  yo  imbie_* 
alos  infiernos  ? ' I 

NAR.Un*  uomo  lòto,  vecchio/  decrepito,' 
veternolò  , e filicernio  • 

Cap.D.  Ha  cucrpo  de  mis  males  , mirad  Io 
que  me  dize , por  vida  de  quien  foy,  que 
meagraviaysen  elio,  queaya  yo  de_* 
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atreverme  a matar  un  vie/o  ; podridoi 
moho  de  la  tierra  , no  es  pofììble , por 
que  folo  en  el  defembaynar  defta  mi 
efpada  , es  tanto  el  ayre,que  ha ze  , ques 
bartante  para  hazer  hundir  una  nave . Y 
al  Polo  moto  di  mi  perfona  , fèeftreme- 
ce  la  tierra  » corno  fi  por  ventura  fuera 
un  terremoto . Y en  fin  fòy  tal, que  don- 
de hin  co  mis  ojos  pego  fuego . 

NAR.Non  m’ era  ancora  pervenuto  ad  au-- 
res  cofa  alcuna  di querte  tue  prove. 

Cap.D.  Pues  Como  no  haveys  oydo  por  eftos 
mundos  mis  grandes  valencias  f 

KAR.Nunquam  , non  mai . 

Cap.D.  Sabeys  porque  ? porque  en  folo  po- 
ner  mano  a mis  armas  el  temblor  delos 
enemigos  es  tan  grande  , que  luogo  ve- 
rdi huyr  quien  poraca  , y quien  por  a 
culla,  quien  fé  nafoonde , y quien  muor 
re  de  tcmor  , y derta  manera  iamas  ni- 
guno  vee  lo  que  yo  hago  . 

N a r. Dunque  io  fon  nato  (ccundis  avibus, 
che  mai  non  m’accadde  vederlo . 

Cap.D.  Puesdezid,  de  que  muorte  quereys* 
quelehagamos  perecer:  toma  erteli- 
brez'llo»  donde  eftan  debuiadas  feyfcien* 
tas  lùortes  de  muort  es,  efcoje  qual  que- 
reys , que  le  hagamos  provar . 

NAR.Per  dirvi  il  vero  non  vorrei  mandar- 
lo all’orco  • 

Cap.D.  Que  orca  t Vaiate  todos  los diablos,’ 
qucfoy  yo  per  ventura  verdugo,  que 
tengo  de  ahorcar  l 

NAR.Orco  ,idcrt  , cioè  alle  calè  di  Dite  , nei 
tartaro  abiilàle , cioè  che  non  vorrei  uc- 
ciderlo . 
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Cap.D.  Como  fi  dixieflè  cortale  un  braqoj 
las  piernas  » o llevarle  medio  calco  f 

NAR.Non  tanto , nò . 

Cap.D.  Pues  veni  a cà  jquereys,  quc  le  ha- 
ganos  una  burla . 

Nar.Dìc  fodes  « dite  di  grazia . 

Cap.D.  Saved,  que  yo  tengo  una  efpada  de-# 
corte  tan  delgada,  y fottìi , que  dandole 
por  derrns  muy  diedramente  , le  corta- 
rè  la  cabeza  con  tanta  deltreza , que  a 
penas  fentirà  fi  es  pulga  que  le  muorde  ; 
y andrà  fin  faver,  que  ellà  defeabezado; 
y quando  yrà  per  abaxarlé  , caerà  la_» 
cabeza  a ca,  y el  cuorpo  a culla  > y anfi  fe 
le  faldrà  aifiiora  la  fàngre,  y el  anima  . 

NAR.Purpuream  vomit  illeanimam  cumfan- 
guine  miftam , vitaq;  cum  gemitu  fugit 
indignata  fub  umbras  . Ma  quella  mi 
pare  una  deterrima  burla  per  lui . 

Cap.D.  Quereys,que  le  haga  morir  con  uo-^ 
refluello , o con  un  efiernudo  . 

Nar.  Dunque  fi  può  interficere  un*  uomo 
con  quelle  cofe . 

CAP.D.Efpera , que  os  Io  quieto  hazer  ver 
ahc  , ahc  . 

NAR.Apage , apage:  non  vò  veder  quella-J 
elpenenza  io . 

Cap.D.  Non  puedo  yo  obras  obrar  con  mis 

• * manos  con  tanta  lijereza  , que  donde-# 

• • toquen  no  delpedacen  carnes,  y guefi: 

los  de  tal  manera  , que  le  pueden  har 

* zer  falchichas  dellas  pero  raaremole  con 
un  efpanto . 

NAR.Come  con  Io  fpavento  ? 

Cap.D.  Yo  me  paro  el  roflro  en  atto  fan_ì 
fiero,  yefpantable,  que  nonay  hom- 

bre, 
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brej  quc  en  viendome  no  fepelede-» 
cabeqa  a pi es  de  temor  , y que  no  U-» 
venga  la  quartana . , . , 

NAR.Dubito , che  la  quartana  non  la  tacciar 
te  venire  a me  . 

Cap.D. Quando buelvo  mj  cara,  cerra  Io» 


olos , V no  temays  . 

Nar.Cosi  farò . 

Cap.D.  Pues  donde  ella  erte  , que  emos  de 
imbiaralos  Reynosde  Pluton  .^  Alasar- 
mas  » cuerpo  de  quien  me  pariò  » que  es 
elio?  Yaeeshora  de  almorzar  , y noe 
matado  una  dozena  de  hombrezillos. 
Porque  juro  , que  en  diez  anos  no  o 
efiado  tan  ociofo  come  ahora  . 

Nar.Quì  abbiamo  avute  le  riffe,  e le  aLter* 


cationi  • 

Cap.D. Haveys  hechotocar  Ias  campanas  a 
muerto  . 

NAR.Non'io.  . „ , - 

Cap.D.  Andà  ,que  no  es  mi  cottumbre  po* 
ner  mano  ala  efpada , fin  que  pnmero 
ias  oyga  tocar . Ppu,  ya  me  vicn  el  olor 
de  fu  cuerpo  podrido . 

Nar.Vò  dunque  . Mi  allargherò  piu  tolto 
per  lo  timor , che  mi  afiale  . 

Cap.D.  Ara  bien,andà,  que  yoentretan; 
to  facarè  mi . 

SCENA  V. 


Essandro  , Narticoporo  , e Capi* 
tan  dantb  . 

Ess.  A Ncor  Tei  qui,  pedantaccio  ? Non_j 
il  m‘ hai  tu  promello  partirti  f 
JsjAR.Arma  virumq;  cano.  Capitan  Dante  ì 
mio  Hercole  Alexicaco  » aiutami . 

E 3 
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Cap.D.  H0I.1  quien  valla  , tenganfc  , y him- 
quenfe  de  rodillas  , y yncha  , quecs 
quiero  dar  un  lòpapo , fino  juro  por  vi- 
da  de  quien  lòy  , que  os  matè  a puros 
bolfettones  , que  por  ter  vosunmu*. 
chacho , no  foys  hombre  para  mi . 

Ess*  Vien  qui  malcalzone,  ch’io  ti  vò  far  co; 
nofcere  « che  tòno  miglior’  uomo  di  te  • 

Cap.D.  Yo  te  la  doy  por  vencida , que  en__. 
la  cuenta  de  poltrones  eres  mejor , quo 
yo. 

Ess.  Fatti  innanzi , poltronaccio  ; 

Cap.D.  No  me  vengha  niguno  con  brava- 
das,  que  en  lolo  poner  mi  braco  en  po« 
dura  hago  caer  los  hombres  muertos  I 
• Y yo  harè  » que  ella  palabra  te  cucile-* 
mas  » que  el  quefo  alos  rattones . 

Ess.  Volta  la  facci  i qui , codardo . 

Cap.D.  Los  diablos  me  te  trtiieror  (telante  • 

Ess.  Non  fei  una  gallina  tu  ? Rifpondemi . 

Cap.D.  Anda  para  maniadero  « que  le  yo 
fuera  gallina , con  efTòs  tus  puntapies  ya 
me  hauriades  quebrado  losgueuoseo_« 
la  madrezilla  • 

Ess.  Che  vai  facendo  per  quella  firada  ? 

Cap  D.  La  calle  es  comun  , y puedo  pafièar, 
come  cadauno  : 

Ess.  E comune  , fe  tu  hai  da  appiccarti  iti_# 
quella.  Dimmi»  che  vai  facendo  per  quàf 

Cap.D.  Voy  en  bilica  de  un’amigo . 

Ess.  Farai  come  quello , che  giunca  » che  va 
bufeando  danari , e trova  bafioni . Ma 
cofaè  quella, che  tu  altro  hai  qui  lotto  ? 

Nar.II  mio  verbere , lamia  fuftiga,  il  mia 
baculo  magillrale . 

Etti  quefta  fuftiga , fufiigherò  te  » che*' 

per  . 


Digitized  by  Google 


Q JJ  ARTO.  io? 

per  adeflo , io  non  mi  vo  imbrattare  fe-> 
mani  difangue  di  pedante. 

J'jAR.Gentiluomo  de  indole  prcttantiflìma  ; 
cedant  arma  togaE  : non  fare  tal’  ingiuria 
a quetta  toga  venerabile  . 

Ess>  Vien  qui  tu  , alzami  cottili  su  le  fpalle 

Cap.D.  Soy  parà  elio  muy  flaco  de  lombos. 

Éss.  Finiamola  , poltronaccio . 

Cap.D.  Dadme  eftas  manos  con  todos  los 
diablos  . 

Nar.AIi  gentiluomo , ti  vo  comporre  un’ot-i 
tattico  di  verfì  fcazonti , coriambici  » 
anapettici , proceleufmatici»  e vò  > che-# 
dicono  ne  i capi  verfì  il  tuo  nome  : noli 
far  ch’io  vapuli , come  un  putto  . 

Ess.  Ti  vò  propio  vapular,  come  un  putto  • 

Nar.  Avvertite,  che  fate  fallo  latino,  che  va* 
pulo  ett  verbum  deponens  » ideft  ,quod 
deponit  fignificationem  attivam , & re-, 
tinet  patti v am  ; però  ego  vapulo,  io  fon 
battuto;  non  vapulo»  io  batto . 

Es'.  Tu  ttai  a cavallo , e infegni  ’i  falfo  la- 
tino a me  . Ma  quetta  mattina  io  ti  ho 
' dato  il  latino , e adeflo  vò , che  lo  facci 
a cavallo  ; e voglio  , che  numeri  le  bot- 
te con  la  tua  bocca  « e come  fai  errore , 
comincerò  da  capo. 

NAR.Fermate  di  grazia  , non  cominciate  an- 
cora: come  volete , che  numeri,  adver- 
bialitcr  femel  , bis  , ter  5 overo  nu- 
mcraliter  , unus,  duae  , t»es  ; overo 
ordinaliter , primus , fècundus , tertius  ? 

Ess.  Non  tante  parole  : ttendi  le  gambe  , fe 
nò»  te  le  laro  tenere  da  un  facchino. 

NAR.Fate  almeno,  che  mi  reminifea  l'intera 
jeftioni  dolcntis . . _ 

ft.4  Ess. 
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Ess.  Taf. 

NAR.Heu>  unus; 

Ess.  Taf. 

NAR.Uha»  due . 

Ess.  Taf. 

Nar-OH  , tria 

Ess.  Tif,  taf,  tifi 

NAR.Heu , oh , uha  quater , a quatuor  ufcjua 
ad  centumfunt  indeclinabilia . 

Ess.  Vuoi  partirti  f 

Nar.Mì  partirò  quim  ocyffimè , senonvò 
efsere  trucidato* 

Ess.  Lafcialo  calar  giù.  Avverti,  afcolta  be- 
ne: all’altra  to  ti  pallerò  quella  fpada  per 
li  fianchi. 

JJar.O  come  m’ai  difefò,  Capitan  Dante  ! ti 
doverelli  più  tofto  chiamar  Capitan  re- 
cipiente , che  dante . 

CAP.D.Pare  cete  colà  conveniente  , que  yo 
ponga  mano  alas  armas  parà  renir  con_* 
un  rapaz , con  un  mance  vò  f non  fà- 
beysvosi  que  no  es  coftumbre  los  leo- 
nes  pelear  co  rattones,  (t  nò  con  ani  ma- 
les  feroces  f Pónedme  a combatir  con_» 
ombres  bravos , y vereys  lo  que  fàbre_j> 
hazer . 

Marocco  il  mio  nimico. 

SCENA  VI. 
Pantaleone  Spagnolo , cGbrasto; 

Pah. E manera,  que  no  fabeys  corno 
Y.J  me  llamof 

GER.Non  io. 

Pan.EI  Capitan  Pantaleon  , deftruydor  de 
caRillos , afloledor  de  ciudades,  dejarret- 
tador  de  exercitos , y desfrata  campana. 
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GER.Votrebbe  efTere , che  foffi  sfratta  cam- 
pagna, perchè  fpefTo  fuggi . 

Pan. Porche  hallandome  en  medio  de  uno 
exercito  de  enemigos  affi  fiego  piernas  . 
cabeqas , bra$os , y cuerpos  , corno  el 
villano  legador  (lega  el  trigo  con  la  ho2 , 
y quando  yo  combato,es  menefter,  quc^» 
haga  tres  cofas  a un  mifmo  tiempo  , con 
el  bra<jo  derecho  cortar  ombres  al  tra- 
vers,  con  la  izquierda  tener  alto  el  broJ 
quel  pari  defenderme  dalos  bra$os,  pier- 
nas , y cabe^as,  que  Ilueven  por  el  ayre, 
y con  los  puntapies  appartar  los  cuerpos 
•'fleflrocados  paraque  ne  me  cerquen  a la 
' redonda , y me  fepulten  vivo . 

<Ser. Dunque  non  bi fogna  (larvi  molto  vi» 

: cino . 

PAN.Antes  huyr  Iuego  por  que  aiguno  de- 
(los  miembros  cortados  note  coja , y tc 
i meta  en  las  entranas  de  la  tierra  . yo  me 
llamo  Pantaleon  matador  de  panteras  , y 
leoncs  » y quando  tengo  aiguno  entre  las 
manos  , la  defluelo  come  le  fuera  oveja, 
y me  villo  de  la  piel , y me  voy  entree 
1 los  bofoues,  y me  junto  con  ellos*  y 
juntandoroe  azgo  una  con  una  mano,  y 
otra  con  la  otra  por  los  pezcuecos  , y 
doyles  con  las  cabezas  de  tal  manera-» , 
que  le  hago  fàltar  los  lèfos  por  los  ojos  : 
y corno  otros  van  a cacar  pajaros , y lier 
bres , yo  voy  a cacar  panteras,  y leones. 
Ger.Pìù  tofto  a caccia  di  cappe  , eferrajoli# 
Pan, Ara  afcuchado  efta  otra  caqa  • 

GER.Non  piò  di  grazia . 

Pan.E  fcuchia  viejonazo , fi  no  vate  ahorcì  ! 
Q*R.  M’andrò  più  tofto  ad  appiccare , che-» 
E S afcol- 
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afcoltarne  più. 

Pan.Pctò  donde  eftan  Ios  exercitos  dettos 
tuo  enemigos  ? 

Gbr.Io  non  ho  nimicizia  , se  non  con  un  fa- 
lò , che  farà  qui  torto . 
pAN.Un  falò  ah  i o mas  de  uno?  iure  por  erto 

Soderofo  braco, y por  erta  tajadora  efpa- 
a,con  la  qual  he  hecho  tantas  azaiias  en 
eflàs  nuevas  * y biejas  yndias  , que  fi  vo 
fuefles  pobre  ombrezillo , te  ymbiaria-* 
por  embajador  delas  animas  danadas . , 
Gin.Per  adeflo  non  ho  altri  nimici . 

Pan.Pljcs  no  es  menefter  poner  mano  ala-» 
dorlindana,  con  el  puno  falò  , con  un 
dedo , con  un  fopplo , con  un  pelo  de-» 
mis  barbas»  le  are  mas  aguieros  en  Io 
cuerpo,  que  no  tiene  un’ervero  . Però 
deziame , erta  manana  ha  dicho  la  de  mi 
tierra  erte  tuo  enemigo  t 
Ger  Non  so  qual  fia  quefta  di  tua  terra . 
PAN.Por  caula  mia  han  anadidoala.  Da—» 
Pantaleon  .... 

Ger.Noii  l’ha  detta  certiflìmo . 

IJAN.Peor  por  el  . 

GfiR.Ma  ecco  il  nimico  * e porta  (èco  un*  al- 
tro bravo  ; bifagna  menar  le  mani  > Si- 
gnor Capitan  Pataleone . 

PAH.Teneos,  que  me  pongo  en  orden  . hay 
demi,  que  are,  que  juro  fa  mcpegan 
las  aldas  tras  eras  de  la  camifia  (iena— » 
Ios  oios,  para  que  el  refplandor  dela-»  i 
efpada  no  te  aga  cegar  ♦ 
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SCENA  VIT. 

NaRTIcoioro,  Capitan  Dante  , Gera| 
sto  i Capitan  Pantaleone» 

NaR.  C Cco  il  vecchio  mio  nimico  : Cai 
JE*  pitan  Dante  » bilògna  molìrar  vas 
lore  . 

CAP.D.Botto  a diez  que  foy  la  mayor  gallina 
covarde,  que  hay  en  el  mondo . Però  yo 
dilEmulare,  quanto  podiere, 

Pan.Yc  elloy  a qui  . 

Cap.D.Y  yo  tambien  eftoy  a qui  • 

Pan.Sus  .alas  armas. 

Cap.D.Sus  alas  manos  « 

PAN.Llegaos  fanfarror . 

, CAP.D.Llegaos  picarazoi 
j Pan.Sì  no  os  llegays  vos , Ilegareme  yo  » 
j Cap.D.Yo  os  vernè  a encontrar . 

Pan. Però  > que  aze  efta  mi  cfpada  tanto 
tiempo  en  la  vayna  . 

; Cap.D.Yo  quiero . que  provays  una  eflocai 
dilla  d’efta  mi  chabalca , que  fabe  meyor 
aliar  la  via  delcoracon,  quelatienta 
del  firviano  la  erida  . 

pAN.Hay  peccador  de  mi  « la  fangre  me  /La 
hyela  » y el  corazon  me  da  badaxadas  , 
que  el  reloy  depalazio. 

Cap.D.Yo  tiemblo  de  tcmor  . Esfuerfàte_# 
traydor , y haz  de  las  tripas  corazon  . 

Pan.Ho  làran  mas  duras  tus  carnes , y gueC» 
lòs  y que  erta  mi  efpada  . 

Cap.D.O  quanto  tardo  a matarte  , pues  ten- 
go menefter  deflbs  tus  gueflòs,para  hazer 
un  par  de  dados . 

Pa  n.Y  yo  he  menefter  deire  tu  pelle jo  » pari 
azer  un  zurron  de  tracr  naypes . 

1 E,  6 Cap.D. 
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(CAPcD.Efta  ftocada  norepararas  » qtie  mal- 
farà una  torre,  aun  quefea  la  de  Babilo- 
nia , da  una  parte  a otra  . 

Pan.À  elle  raves  no  ternas  reparo , que  juro 
portarà  una  galera  por  travers . 

•Cap.D.Yo  te  arrebattarè  deflbs  cabellos  , y 
te  arrojarè  cinco  torna  das  mas  aculla—* 
delos  montes  Perineos. 

Pan.AIi  villano  montanero. 

Cxp.D.Ah  ladron  ciudadano . . 

Pan.O  befo  las  manos  de  v.  m.  Signor  Capi- 
tan Don  Ivan’Hurtado  de  Mendoza  , de 
Rivera,  de  Caftilla  . 

CAP.D.Befo  av.  m.mil  vezes  las  manos  , y 
los  pies  Senor  Capitan  Don  Pedro  Man- 
riquez  , Lcyna  , Guzman  , Pallida , y 
Cervellon . 

pAN.Pues  corno  en  eftas  partes , y tanto  riem- 
po 9 que  no  le  he  vitto  ì 
CAP.D.Vengoda  las  yndias del  Perù,  donde 
haviendo  ya  acabado  de  conquida  r las 
dexoen  a quellas  partes  muy  grandes 
palacios , y rentas , y por  remunera^ion 
de  mi  fervicios  me  ha  dado  el  Rey  Don 
Felippe  un  capitanazgo  de  infantaria  en 
ettoReyno  , con  ventaja  de  quinientos 
mil  maravedis , y mientres  los  venia  a 
' gozar  , los  Bandoleros  me  desbalyaron 
, por  el  camino , y por  efta  defgrazia  me 
hallo  en  la  manera  , que  me  veys . 

Pan.Y  yo  tambien  me  he  hallado  en  la  con- 
quida del  Reyno  de  Portugal , y por 
mer ced  de  mis  grandes , y fehalados  fèr- 
viqios  fumd  : me  tiene  a qui  entreteni- 
docon  paga  conveniente  3 mi  perfona  . i 
CAP.D.Penfavaneflosviejonazos,  que  por 

los  1 
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los  hi  deputa  de  fus  ojos  bellidos  nos  av-J 
riamos  a qui  de  acuohillar  » y delpeì 
.dazar  . 

Pan.Sì  por  cierto  allinado  eOava  la  cuenta  ; 

GER.Foreftiere  , quelli  bravi  per  non  azsuf* 
farli  » e porli  a pericolo  di  ferirli , fi  lo** 
no  accordati  infieme  • 

K*r.Così  mi  pare»  et  videre  videortrat-’ 
tato  da  un  barbagianni  • 

Gbr.Poco  anzi  diceva  » che  fi  chiamava  Pan-i 
taleone  ; ed  or  dice , che  fi  chiama  Don 
Pedro  Cara vajal . 

Nar.O  » come  averei  a caro  Che  la  rabbia,' 
che  avevamo  contro  noi  , la  sfogaflì- 
mo  contro  loro . 

GkR.Io  fono  del  medefimo  parere . 

N ar.Io  ho  lòtto  il  mio  bacillo  magiftrale 
j Gbr.To  ho  un  legno  qui  predò  . 

Nar.Oisù  diamoli  addolfo, 

[<  Ger.  Addotto. 

, Cap.D.Quc  azeis,  teneos  viejos  mohoqos»’ 
picaros  a tras  » a tras . 

PAN.Valà  me  Dios , que  efios  aellaconocos 
rio»  qui  erer  yrlè  de  mi  prefenzia  , que 
juro , que  fe  pongo  mano  ala  mi  efpacioi 
os  a rè  mil  peda$os  • 

GER.Ah  furfanti. 

N AR.Ah  poltronacci. 

PAN.Teneos , teneos. 

GuR.Orsù  la  rabbia  lr  abbiamo  sfogata  dotici 
colloro . 

Nar.Sì  bene,  ma  io  exoptava  dilucidarmi 
del  vollro  fatto . 

Ger.Ecco  fia  lodato  Iddio  » chi  ci  torri 
d’ ogni  dubbio . 

Nar.Ecso  » chi  ne  può  dilucidare  dd  tutto^ 

bCU- 
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SCENA  Vili. 

Panurgo  i Gerasto,  c Narticoforo  • 

JPan./^He  fieno  maladdetti  quei  corbi,che 
V-^  non  ti  cavaro  quegli  occhi , che-> 
non  rn’aveflero  veduto  . Eccomi  incap- 
pato nella  rete  , che  ho  tefo  . Se  fuggo, 
gli  pongo  in  maggior  folpetto  : o che*> 
contrafio  , che  nafcerd  fra  noi  tre  ! 

GtR*5>ignor  Narticoforo  t o come  vi  veg**  « 
gio  volen  fieri  • 

NAR.Signor  Gerafio  , o come  opportuni 
advenis  . 

pAN.Che  farò»  che  dirò  / o bugie  correte 
a monti»  a diluvi,  per  liberarmi  da  que- 
fio  incontro . Voi  fiate  i ben  trovati  • 

GjsR.S'gnor  Narticoforo  » di  grazia  dite  , chi 
fiete  voi  / 

NAR.Signor  Gerafio*  di  grazia  dite  » chi  fiete 
voi/ 

pAN.Defidererei  làpere  ben  prima  da  voi»  Er- 
pete , chi  fìa  io  * 

Ger. Io  lo  so  bene. 

NxR.Ed  io  ancora  mi  penfò  (àperlo  quarti 
optumè. 

Pan. Dunque,  le  Io  fàpete , perchè  me  lo  di- 
mandete  . 

GbrXo  dimando,  per  làpere,  (è  lèi  me  • 

NAR.Ed  io  ancora  flagito , pofeo  , peto , ro? 
go  faper , se  lèi  me  . 

PAN.Con  una  rifpofta  fbddisfarò  ad  ambidue; 
Io  effóndo  me , non  pollo  e fiere  nè  te  ; 
nè  lui . 

Ger  La  differenza , che  avemo  fra  noi,  è , fe 
fiate  me  , o lui . 

Nar.Sì  bene,  non  defidero làper’ altro , fe 

non 
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non  fe  fiete  lui,  o me. 

pAN.Diavolo  fammi  edere  altro , fé  noruJ 
che  io . 

Ger.  Quefto  lappiamo  bene»  noi difiamo làr 
pere  » voi  chi  fiete . 

NarJE  per  quefto  vi  dimandiamo  » voi  chi 
fiete  f 

Pan  .Io  lon’io , nè  poflo  edere  altro , che  io  » 

NAR.Quefti  ro’  ha  obtufo , e retalo  il  cer- 
vello » e portomi  in  tanta  ambage  , che 
ornai  non  so  dilcernere , le  io  fia  io  » o 
un’  altro  . Se  tu  lèi  me  , io  non  pollò 
elTer’io  ; e s'io  non  lòn'io , laro  un’  al- 
tro, e quello,  chi  è,  o chi  fu.  Setti 
non  vuoi  dirci  io  chi  Ga  » nè  coftui , nè 
tu  rteflò,  dicci  almeno,  chi  lèi  di  noi  due 

Ger.Dì  grazia  fatene  quefto  piacere , chi  lei 
di  noi  due. 

PAN.V’ho  detto  dieci  volte , che  io  lòn’io , e 
voi  fi  te  voi , nè  io  pollo  edere  alcun-# 
di  voi . 

Nar.O  non  podb  far  rifpondere  Coftui  ad 
petita  ! Volgiti  a me , parlami  fine  per- 
plexitate  : lei  Gerafto , come  ai  detto 
a me;  o Narticoforo»  come  ai  detto  a-* 
coftui  ì 

PAN.Mira,  con  che  arroganza  mi  parla  f Ai  tu 
qualche  imperio  fovra  di  me , che  fi, 
forzato  a dirti  io , chi  fia  / Io  fono , dai 
piace  edere  a me  . 

Nar.Io  non  mi  curo*  che  tu  fia  , chi  piace 
edere  a te  ; ma  non  vorrei , diceflì , che 
lèi  me . 

pAN.Che  dunque  vorrcfti,  ch’io  non  forte 
ninno/ 

NAR.Anzi , che  non  fofte  ad  un  tratto  tre , 

Pan, 
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pAN.Orsù  fatevi  tre  pezzi  di  me , ed  ogn|unò 
fi  pigli  la  parte  liia  • 

S C E N A IX. 

Pelagatti  , Fazio  » Panurgo,  Gbra3 
sto»  e Narticoforo. 

V&ié  np  Anto  (àrà  l*  andar  cercando  quei 
-L  fti  per  Napoli . 

Faz.  Come  Maria  per  Ravenna . Ma  tu  chi 
miri  ? 

Pei*  Fazio,  colui,  che  ragiona  con  quei  vec- 
chi , mi  par  colui , che  mi  tolfe  le  veft  i. 

Faz.  Mira  bene , che  non  facci  errore  . 

Pel.  Egli  è certiffimo:  non  vedete,  che  le 
tien  fovra  . 

Faz.  Già  le  conolco , taci  tu  , lalcia  dire  su-» 
me . Galantuomo  vi  vorrei  dir  due  pa- 
role . _ , 

PAN.Oimè,  coftui  deve  ertere  il  padron  delle 
vefti  : o terra,  apriti , ed  inghiottirai  vi- 
vo . Sto  ragionando  con  quefti  genti® 
luomini  di  colè  d'importanza. 

Faz.  Adeflò  aderto  vi  fpediremo . 

PAN.Che  farò  »p«r  ifcappar  dalle  mani  di  coi 
(foro  f 

Jaz.  Vorrei  làpere,  (è  liete  Fazio  dottor  di 
leggi . 

pAN.Per  hè  me  n’  addimandate  ? 

Faz.  Ho  buona  relazion  di  voi:  vorrei  [èrvir? 
mi  di  voi  per  avvocato . 

pAN.Bene,  che  non  è quel  , che  penlàva  « 

Faz.  Voi  dunque  fi ete  Fazio  t 

Pan.Io  fon  Fazio  » vi  dico  » ma  di  grazia  patì 
late  più  ballò  • 

Fa?.  Ch’io  parli  bado  ? Parlerò  tanto  altoi 
che  m’oja  tutto  il  mondo  • Menti  » che 

tu 
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tu  Hi  Fazio  , che  Fazio  fon’io  ; e tu  col 
farti  me , mi  toglierti  le  vefti  mie  . 

PAN.Saran  vortre,  fe  me  le  pagherete  ; e voi 
pigliate  errore . 

Fa z. Error pigli  tu,  fè  penfi,  che  voglia-* 
pagare  il  mio. 

pAN.Fermate  , non  m’ ufite  forza  . 

Faz.  E lecito  tifar  forza  a torre  il  fuo,  dove  fi 
truova  . 

Pan.Voì  forfè  penate , che  fia  una  bertia  ?' 

Faz.  Bertie  rtimarefti  tu  noi  , fe  ti  lafciaflìmo 
la  roba  nortra  • 

PAN.Tanto  forte  tua  la  vita.  Maafcoltatc. 

Faz. Che  vuoi,  cheafcolti?  Pelamatti , pe- 
la  tu  quello  matto  > toglili  Je  vefti , e fè 
non  filafcia  pelare  , peliamolo  a pugni. 

Pia.  Lafcia»  ladro,  aflaflìno  . 

Xjan.Voì  mi  Ipogliate  in  mezzo  la  ftrada  , e 
mi  chiamate  ladro , aflaflìno . 

GER.Mira  con  quanta  profunzione  coftoro 
lo  trattano  male  • 

NAR.Devono  eflèr  genti  lènza  vergogna-.  ; 
onon  lo  devono  conofcere  » ol’averan 
preiò  in  cambio . 

Pan.A  , a , a : ora  mi  accorgo  , che  tutti 
tre  damo  ingannati . Afcoltate  . I gior- 
ni a dietro  da  maeftro  Rampino  mi  feci 
far  certe  vefti  da  dottorei  edafpettan- 
do  quella  mattina  le  vefti , vedo  quello 
giovane , che  le  portava  lòtto  : dimani 
do , di  chi  fono  ì mi  rifponde,  di  Fazio  ; 
Io,  che  mi  chiamo  Famazio , penfai  fubi- 
to,  che  avelie  fmenticato  il  nome  » che 
fono  fimili  Fazio  , e Famazio  » e me  le 
prefi  per  mie . Ma  or,  che  mavveggio; 
avca  fatto  un  bel  guadagno,  she  dove 
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il  mio  panno  è finiflìmo  , e vai  dieci  feu- 
di la  canna  , quello  apcna  vai  cinque . 
Ma  per  moftrar»  che  fono  gentiluomo , 
anderò  a Maeflro  Rampino  , e gli  dirò, 
che  vi  dia  le  mie  velli  per  tutt*  oggi , 
ch'or  mi  rincrefle  fpogliarmi»e  intrattan- 
to  vi  darò  trenta  feudi  in  pegno  , dove 
quelle  non  vagliono  quindici. 

Fa*.  Pelamatti , tu  ai  fatto  contro  il  tuo  no- 
me: ti  penfàvi  pelare  un  matto  , e pelavi 
un  fàvio . Datemi  li  trenta  feudi  in  peé 


trimenti  • 

PAN.Conofcece  voi  auel  medico  f 

Faz.  Conofco  bendiamo . 

Pan.Vì  contentate , ch’egli  ve  gli  dia  per  mel 

Faz.  Contento  , Ma  perdonateci  di  grazia ,, 

fe,  non  fapplendo  quello , folli  tralcorlò 
più  del  dovere . 

PAN.Gerallo,  vedete  quel  galantuomo  f 

CER.Vedo . 

Pan. E'  fremo  di  cervello . Venendo  da  Ro- 
ma , lo  trovai  nell’otleria  ; c ragionando 
come  fi  fuole,  dicendogli,  che  veniva 
in  cala  di  un  medico  famofo  -,  mi  pregò, 
che  Tintroducelle  a voi, acciocché  Io  gua- 
rifte  d’una  infermit;!»  che  patilce , non  so 
fe  umor  malinconico  , o dilcenzo  lunati- 
co : parla  fempre  di  velli , di  trenta  feu- 
di , di  pegni , o fimil  cofe , e le  repli- 
ca mille  volte  , ma  lo  dice  con  tanto 
propufito  , che  lo  giudicargli  un  filofo- 
fo  ; ed  alcune  volte  il  giorno  li  piglia 
quella  pazzia,  quando,  credo,  fi  muove 
quello  umore^onde  ti  viene  addoflo  , c 

ti  I 
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ti  vuole  fpogliar  le  tue  vefti  con  dir,  che 
fieno  fue  : cn’è  una  colà  mirabile . 
GtR.Ccrto,che  veggendolo  ftrapparvi  le  ve- 
fti da  dolio  con  tanta  furia , lo  giudi- 
cai pazzo , e maniaco;  e già  mi  par  pen- 
tito del  lùo  errore  , perchè  v’ha  chiefio 
perdono  : deve  patir  di  lucidi  intervalli. 
Pan. li,  vi  promette  trenta  feudi  per  mancia  . 
Ger.Lo  guarirò  per  amor  voftro , non  vò 

Sremio  altramente . 

/la  avvertite,  che  non  intende  molto 
bene  : bifogna  alzar  la  vóce,  ragionan- 
■ do  con  lui . 

GER.Farò , come  volete . Ma  bilògna  avere 
alcuni  con  me,  che,  bilògnando,  lo  ligaf- 
fèro  ; trattenetelo  un  poco , che  or  ora 
farò  qui. 

pAN.Gentiluomo , Gerafto  è andato  a torre 
i trenta  feudi , che  non  le  li  trovava  ad- 
dotto : or  làrà  qui . 

Faz.  Affetterò  quanto  volete, non  ho  fretta. 
PAN.Ma  eccolo . Gerafio,  fiete  contento  voi 
per  li  trenta  feudi  / 

Ger. Contento , anzi  vi  lèrvirò  adelto , adef- 
fo , che  onderemo  in  cala  ; voi  reila? 
te  meco. 

Faz.  Volentieri  • 

PAN.Orsù  io  vi  Ialcio  infieme , ch’io  vò  per 
una  colà  importantiflìma  , e laro  a voi 
tra  poco . Signor  Fazio,  ragionando  con' 
lui  , parlate  alto  , che  non  intende 
troppo  bene. 

Faz. Così  farò. 

NAR.Egli  fi  parte  fenza  fàperfi  ancora»  tè  fia 
Gerafto,  o Narticotoro f 
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SCENA  X. 

FaìTO  , GbRASTO  I Narticoforo  • 

Ger.  I Ddio  vi  facci  fino  . 

Faz.  1 E voi  fono , e contento  • 

Ger.  Accollatevi , galantuomo  • 

Fai. Voi  già  vi  contentate  per  li  trenta  feudi? 

Ger.Mì  contento  non  tanto  per  li  trenta 
feudi , quanto  per  farvi  vedere  un  mira- 
colo di  una  mia  ricetta , che  un  tedclco, 
a cui  avea  fatte  molte  carezze  in  cafk_* 
mia  » morendo  me  ne  lafciò  erede , con 
due  foli  lattovari , non  più  . 

Faz.  Che  lattovari  t che  teaelchi  1 che  ri-'  1 
cette  f 

Ger.Dìco  , che  vi  lèrvirò  tra  pochi  gior- 
ni . 

Faz.  Dico , che  li  voglio  adeflò  • 

GER.Che  colà  t 

Faz.  I trenta  feudi  in  pegno  delle  mie  ve£ài,’ 
che  colui , partendoli  da  voi,  irli  vi  la-  I 
fciò  in  pegno. 

Nar.O  poverettojgià  comincia  a freneticare. 

GER.Che  feudi  / che  pegni  t che  velài  ? 

Faz.  Dico  i trenta  feudi , che  mi  avete  pro- 
melfi  per  le  vedi  • 

GeR*I1  mal’  é di  più  cura  i ch’io  non  penlà: 
va . Mira , come  parla  alto  ! ne  deve 
fìimar  fordi. 

N AR.Deve  efiere  propietà  dell’egritudine  • 

£>ER*Non  sò , che  dice  di  trenta  feudi , e di 
vefti , e di  promeUe . Non  credo , che 
un  Tacco  intero  d’ ellebaro  ballerà,  pet 
- purgarlo . 

Faz.  Colìui  da  vero  è lordo  : parlerò  tanto 
aito,  che  m’intenda  . Dico  , che  mi  da- 
te 
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te  i trenta  feudi , perchè  colui  , che  fi 
parti  da  voi,  Famafio  , o Famofio , che 
fi  chiama»  mi  vi  lafcio  in  pegno  per  le 
mie  velli  ? Intendetemi  adefìo  » o V07 
lete  » che  parli  più  alto  f 

Ger.Io  non  dico  , che  non  intendo  la  voce; 

• ma  non  intendo  quel , che  dici . 

Faz.  Che  parlo  ebreo  » greco  » o arabico,  che 
non  m’intendi/ 

GER.Parli , come  me  ; ma  non  intendo , che 
dici  di  trenta  feudi , e di  velli . 

Fa*.  Tu  fei  peggio , che  lordo  : che  il  peg* 
gior  Tordo  è quello  » che  non  vuole  in- 
tendere . Tu  farai  forfè  pentito  di  aver 
fatto  ficurtà  di  trenta  feudi  » e fingi  non 
intendere  . 

GsR.Che  lìcurtl  ? che  pentire  ? che  trenta^* 
feudi  ? 

Fa*. Come  trenta  feudi?  Dico,  cheaven* 
‘domi  promeffo. 

Ger. Parole . 

Faz.  Trenta  feudi. 

GnR.Se  non  I’ai  meglio  di  quella  l 

Faz.  In  ifeambio  delle  mie  velli  • 

Ger. Tu  fei  matto  da  vero  . 

Faz.  Avendomegli  promeffi  dinanzi  due  te-* 
flimonj. 

Ger.Tu  erri  in  grofiò; 

Faz.  Sarò  atto  a farmeli  pagare. 

GBR.Averai  a far  con  un  trillo  » come  tu  lèi. 

Faz.  Non  mi  prometteva  io  ciò  da  quella-* 
tua  vecchiaia* 

Nar.Voì  fapete,  eh’ è capto  di  mente,  e 
par  , che  andate  in  cotumelie . 

F az.  Son  uomo  di  torvi  le  velli  da  dolio  • 

Ger.Ecco  il  furore:  o voi,  toglietelo  Pretto,' 
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e ligatelo  , che  non  0 muova»  che  gli 
vò  dare  un  Iattovaro  in  ca fa  • 

Fa**.  Che  volete  da  me,  voi  furfanti , a dispet- 
to di . 

Ger. Riponetelo  dentro  , che  vò  curarlo* 
Faz.  Che  penfàva  averea  trattar  con  un  cat  « 
tivo,  or  ne  ho  ritrovato  un’altro  peggicw 
GER.Se  non  parli  come  devi , ti  torrò  io  la 
. pazzia  da  capo  : che  a medicare  un  pazzo, 
ci  vuole  un  pazzo,  e mezzo. 

Faz.  Cosi  mi  fai  tu  ingiuria  ì 
GER.L’ingiuria  la  fai  tu  a me. 

Nar.CoìIuì,  mi  par,  che  parla  a propofitou 
Ger.Noh  ti  dille  colui , che  fàpea  Ja  fua  na- 
tura , che  parlava  tanto  a propofito , 
che  ogn’uno  lo  giudicava  favio. 
Nar.Qiì  sa, forfè  ora  folle  tornato  in  lè?  dim- 
mi uomo  da  frugi,  conolci,  che  lèi  fanof 
Faz.  Voi  due  vi  liete  accordati  infieme,  e 
non  fiete  pazzi , ma  ribaldi . 
NAR.Sodes,  qusfo  , di  grazia,  fatelo  dis- 
legare, lafciatclo  libero,  che  l’animo 
mio  fi  va  andando  la  cofa  , e l’uno  non 
intende  l’altro;  forfè iaran  veri  fanta- 
smi , che  mi  van  per  la  mente , e quello 
Scurrile  ficofanta  ci  averi  ingannato  con 
le  iù e ficofanzie  . Or  ditemi  voi  di  gra- 
zia , che  vi  ha  dato  ad  intendere  colui , 
che  fi  è partito  ? 

Faz.  Quefta  mattina  venendo  Pelamatti  fer- 
vo di  maefiro  Rampino  fàrto  a portar- 
mi certe  vefìi  nuove  , che  volevo  caval- 
car per  Salerno , codili  gli  diede  ad  in- 
tendere , che  erati  file  , e eh’  egli  era_» 
Fazio , ch’era  io,  e fi  tolfe  le  vedi  mie; 
poi  ccrcan.do  a ventura  per  Napoli, gl ie- 
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le  avemo  trovate  addoflò  ; e volendo 
torgliele,  mi  pregò  » che  Iaflaflì  per  tut- 
to oggi  i che  mi  averebbe  dato  codui 
per  ficurtà  di  trenta  feudi  , ed  avendo- 
megli  lui  promeffi  » l’ho  la  {ciato  andare, 
Nar.O  parlate  voi  di  grazia  . 

GER.Ed  a me  ha  detto,  ch’eravate  pazzo 
e che  tèmpre  avevate  in  bocca  trenta-» 
feudi , vedi , e pegni  ; e mi  pregò  da 
parte  vod^  , che  vi  aveffi  guarito,  che 
mi  voleva  dar  trenta  feudi  per  premio  ; 
e che  eravate  Tordo , però  avelli  parla- 
to un  poco  più  alto  . 

Faz.  Un’  altra  volta  averò  perdute  le  veflì 
mie:  dove  lo  cercherò  f In  un  punto  ha 
raddoppiati  tre  , non  gli  deve  badar 
lui  filo,  vuol  lèrvire  per  tre  perfòne  • 
GtRf A , a , a • 

Nar.A  , a , a • 

Faz.  Voi  forfè  ridete  di  me  ; 

Nar.  Anzi  noi  ci  ridemo  di  noi  detti . A cch 
fluì  ha  dato  ad  intendere , ch’era  me  ; 
a me , eh’  era  codui , e così  ha  ficonfanr 
tati  tre  . 

Ger»Dì  più  ha  portato  un  modro  in  caG  ; 
con  dire,  ch’era  Cintio  fuo  figliuolo  : io 
ho  tenuto  voi  per  pazzo  , non  conofeen- 
dovi.  Poi  m’ha  inviato  un  giovane, 
che  quelli  diceva  mal  di  me  » ed  è flato 
cagion  , penfò  , d'azzufFarci  infieme , 

Fa t.  Che  fi  farà  dunque  delle  mie  vedi  ì 
Cjer.Io averò  penfiero  diricovrarle  da  lui, 
. e inviarvele  in  vodra  cafa  : che  fè  ben* 
egli , ingannandovi , ve  l*  ha  promette  da 
mia  parte  , or  , che  dimo  lui  un  trido  , 
ve  le  prometto  da  fènno , che  vò  un_* 

po- 
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poco  informarmi  del  tutto  ; 

Fa*.  Dunque  io  vi  cerco  perdono  , fé  fono 
troppo  con  voi  trafcorfò  in  parole . 

Ger.Dovc  è Cintio  voflro  figliuolo  ? 

NAR.L'ho  la/ciato  nel  divertono  : io  noi  con- 
ditili meco  , perchè  il  mio  fervo  mi  re- 
feri*  che  voi  l’avevate  extrufo  dicala, 
cm  dirgli , che  Narticoforo  era  prima 
giunto. 

GER.Inviate  a chiamarlo . Quella  è voftra— 
cala  , che  in  voflro  nome  colui  fe  n’era 
fatto  poflèffore . 

NAR.Ed  io  per  tale  la  reputo . Vale . 

Faz.O  povere  velli  perdute  due  volte . 

GfiR.Non  dubitate  .*  venite  di  guà  , e I’avc- 
reté . Ma  chi  piglia  i faflidj  per  faflidj, 
entra  in  un  mar  di  faflidj  ; però  non... 
vorrei  io  tanto  ingolfarmi  in  quelli  fa» 
fiidj  , che  lafciaflì  paflàr  l’ occafìone , 
che  ho  defìderata  mille  anni . Fioretta 
m’ha  promelfo  afpettnrmi  in  quefla  ca- 
mera, e già  due  ore  fono  deve  dare  a 
difagio . O me  felice  , or  torrò  il  frut- 
to tanto  defiderato  ! Ma  qui  non  è niu- 
no  . Ella  è vergine  , e fi  deve  vergo- 
gnare venir  da  lei  ; e fe  ben  muore  per 
me,  ia  vergogna  la  farellia.  Infom- 
• ma  te  non  ci  la  conduco  per  forza  , non 
verrà  da  lei  giammai . Io  ho  quelli  ami- 
ci , la  farò  tor  per  forza  , e menar  qui 
dentro:  ma  mi  meraviglio,  che  lo  Spe- 
ziale ( non  v[  ha  condotti  quei  Iattovari , 
che  l’ho  fatti  fare, per  trovarmi  gagliardo 
- con  Fioretta  * Ma  eccola  dinanzi  la  por- 
ta : o voi,  prendetela  , e di  pelò  menate- 
la in  quella  camera  terrena  • 

SCEr 
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SCENA  XI. 
Essandro  , e Gerasto  . 


^SS*  *MC  i ecco  Gerafto , e mena  genti 
feco , certo  gli  è palelè  il  mio  fal- 
lo ■:  prima  , che  m’ uccida  » farà  meglio 
gli  chieda  perdono . 

CER.Toglietela  : che  fate  ? 
h-$s.  Che  volete  da  me  infelice  ? chi  fiete  voi? 
vjER.lnfelice  fon’  io  , che  muojo  di  rabbia—» 
fer  amor  tuo. 

Ess.  In  che  t’ho  otifefo  * 

GeR.Non  meritava  la  eolcienza , che  ho  in 
te , che  mi  avelli  così  ingannato . 

Ess.  'Diali  colpa  ad  Amore  , la  cui  legger 
« fuor  d’ogni  legge  : conofco  1*  errore , 
e ’l  confettò  : merito  la  penitenza , ne-» 
chiedo  perdono . 

Ger.Così  farò  io  a tc  , dopo  Terrore  ne  chie- 
derò  perdono^ 

Ess.  Quelli  fono  errori  di  giovani . 

Ger.Tì  farò  conofeere,  che  fono  più  gio- 
vane , che  tu  non  penfì  • 

Ess.  Amore  fu  colpa  del  tutto  • 

Ger.Nou  è amore  y ovefì  togl  ie  l’onore  • 
Ess.  Quel  » ch’è  fatto  non  può  farli , che  non 
fia  fatto. 

Ger.  Accomoderemo  quello  fatto  poi  con 
un’altro  fatto. 

Ess.  Merito  perciò  dunque  d’ellère  uccifo  ? 
Ger.UccìIò  nò  , ferito  di  punta  bensì , fe  ’l 
, pugnale  non  mi  vien  mcno,almeno  fin- 
ché ne  làròlàcollo. 

Ess.  Siete  voi  tanto  crudele  ( 

Ger. A te  è una  pietà  Tcfièr  crudele  • 

Ess.  Sei  tu  tanto  ingordo  del  mio  (àngue  ? 

J-aFant,  F Ger. 
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GtK.Non  è fangue , che  fi  fparga  con  mag- 
gior dolcezza  di  quello . 

Ess.  Abbi  pietà  della  mia  gioventù  . 

Ger.Tu  deila  mia  vecchiezza . 

Ess.  Avvertite  « che  fono  nobile  . 

GeR.Sc  folli  di  Uiiatta  d’ Imperadori  » non 
lafccrei  di  fare  quello , che  m’ho  propo- 
ilo  di  fare. 

Ess.  Proverò  fargli  bravate , poiché  col  buo» 
no  non  polio  ottener  nulla  . Gtrallo, 
avverti  » che  la  diffrazione  fa  aliai:  tu 
non  la  paflerai  , nè  mi  offenderai  lenza 
vendetta  . 

Ger.A  tuo  dilpetto  anderai  di  fotto  , fe  ben 
folli  una  Ancroja  , una  Mar  fifa  bizarra  . 

Ess.  Son  giovane  ; ho  più  forza,  che  non  ef\i- 
mi  ; ancorché  mi  pondi!  (otto  , ho  lej 
braccia  cosi  robutle , e la  prefi  tanto 
gagliarda , che  ti  romperò  le  reni , e ti 
farò  fputar  l’anima  . 

GER.Non  potrai  altro  , che  farmi  ingroffare 
il  fiato  » e buttar  fuori  il  fangue  > e l’ani- 
ma . 

Ess.  Poiché  lèi  così  bravo , perchè  non  vie- 
ni meco  da  folo  a folo?  perchè  con  que- 
lle genti  i 

Ger.Dì  quello  ti  afiìcuro  , che  il  noftro 
duello  farà  da  fòlo  a folo  : non  ho  tolti 
quelli  per  paura  di  te  , ma  per  condur- 
ti qui  dentro  con  manco  rumore  . Ma 
a folo  a folo , all'ofcuro  , o dentro  un 
forno  combatterò  con  te . 

Ess.  Con  che  armi  combatteremo  ? 

Ger.Coo  1’  ordinarie , tu  con  le  tue  9 io 
con  le  mie  . 

Ess.  Lafciamcti  dir  due  parole  . 

£er. 
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GeR.I1  meglio,  che  pocrefii  fare,  è tacere:  le 
pur  fono  Vergognato  in  caia , non  mi 
fvergognarc  qui  nella  fìrada  pubblica. 
Portatela  dentro  • 

Ess.  Oimè  • 

Ger.O  come  piagne  I non  deve  aver’urina- 
to  quella  mattina,  che  le  donne  quan- 
do vogliono  lagrime  in  abbondanza, per 
ingannare  alcuno,  la  mattina  non  uri- 
nano  . E vergine  la  poveretta , e pen- 
!à , che  quel  fatto  fia  qualche  gran  colà, 
almeno  Mandarne  un  mele  zoppa  ; maLj 
dopo  ne  farà  più  contenta  , che  mai.  Le 
vergini,  fe  le  richiedi.arroflìfcono;  e (li- 
mano la  vergogna  nelle  parole  , nòne* 
fatti . Ma  perchè  trattengo  me  fieflò  ? 
O mia  Fioretta , o mio  giardino  vergi- 
ne , ecco , che  vengo  a cogliere  così  bel 
fiore. 
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ATTO  V. 

SCENA  PRIMA. 

Apollione  folo . 

Veramente  la  nollra  vita  è tutta  piena 
di  travagli,  nè  lì  può  prometter  l’uo- 
mo , che  faticando  lempre  nella  gio- 
ventù, polla  nella  vecchiezza  ripolire: 
che  quando  Itimi  già  edere  accomoda, 
to  del  tutto,  allora  da  ogni  parte  vengo- 
no pericoli  inopinati,  per  turbarci  il  vi- 
ver quieto  . Avea  un  fratello  chiamato 
Carilìo  Fregolo,  il  quale  sbanditoda 
Genova  liia  patria  per  colè  di  fiato,  fon 
quindici  anni , che  non  ne  ho  intefo  no- 
F z velia  , 
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velia,  e mi  lafciò  in  caia  unmafchio, 
detto  Eflandro . Vengo  in  Roma , 
per  non  efler  coftui  un  giorno  andato 
alla  fchuola,  promifi  di  batterlo  ; tuggì 
di  cala  mia  tre  anni  fono , nè  n*  ho  po- 
tuto più  faper  novella  : lolo  ho  intelò  t 
ch’era  qui  in  Napoli , e che  (lava  in  ca- 
li d i un  medicojdetto  Gerafto,vcttito  da 
Fantefca.  lo  non  polio  immaginarmi  al- 
tro , perchè  vi  ltia  , le  non  per  qualche 
trama  amorofà , onde  potrà  facilmente 
capitar  male . Io,  per  vedere,  le  pollo  ri- 
mediar prima,  che  fi  venghi  aqucRo 
atto  , non  ho  voluto  rifparmiar  fatica—» 
in  foc correrlo  . Me  ne  anelerò  infoi*-; 
mando  di  lui,  e di  Tua  cali. 


SCENA  II. 
Speziale,  Santina  , c Nepita  ; 

Spe.  Hi  averebbe  penlato  mai , ch*^ 
\*J  Gerafto  ttimato  fin  qui  vecchio 
da  bene,  or  lia  entrato  in  ghiribizzi 
d’amore  ? E venuto  in  bottega  con  la 
maggior  fretta  del  mondo  , che  avelie 
fatte  certe  pillole , di  che  io  ne  ho  una 
ricetta  mirabile , e che  gli  le  porti  lii- 
bito  in  cala,  che  m’ averebbe  datola 
mancia . 

San.Io  non  ho  vitto  tutt’  oggi  mio  marito 
e Fioretta  non  è in  cala , dubito  di  qual- 
che trama . Nepita,  vien  fuori , fammi 
compagnia . 

Nnp.Vengo , eccomi . 

Spe.  Madonna,  liete  voi  di  quella  cala  ? 

Sam.Sì  bene . 


Spe.  Date  quelle  pillole  a Gerafto,  e ditegli, 
che  non  ho  potute  recar  più  pretto  .■ 

San. 
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SANbChe  pillole  lbn  quefle  f per  quale  infer- 
mità / 

Spe.  Certe  pillole , che  m’ha  chiede,  per  eflèr 
gagliardo  in  una  battaglia  amorofà , che 
vuol  fare  con  una  firn  ferva . 

San.CIiì  h3  detto  a te  quedo  ì 
1 Spe.  Me  l’ha  detto  lui , mentre  dava  mefeo- 
lando  la  compofizione . 

SAN.Come  (1  chiama  queda  fùa  ferva  ?! 

Sp£.Garofetta,o  Rofèttajfè  mal  mi  ricordo; 

SAN.Fiorctta  vuoi  tu  dire . 

Spe.  Sì , sì . Ditegli , che  il  modo  d’oprarle 
è quedo  : che  s’ inghiotta  quede , poi  fi 
mangi  una  libra  di  pignoli , e beva  ver- 
' naccia  fina , non  altro»  che  farà  faccende. 

1 SAN.Come  potrà  ingannar  fila  moglie  ì 

Spe.  Mi  diire , che  erano  venuti  certi  fore- 
dieri  ad  alloggiar  féco , e che  la  cala  era 
fòzzopra , e la  moglie  non  poteva  at- 
' tenderci  ; e che  predò  la  fùa  caia  aveva 
una  camera  terrena  » ofeura , dove  avea 
ella  promefTo  venire . 

1 SAN*Non  dev’egli  amar  molto  la  moglie, poi- 
chè  tanto  l’ingiuria . 

Spe,  Mi  dice,  che  fua  moglie  è una  magra  ì 
brutta,  come  una  drega , e vecchia  ; e-# 
che  la  vorrebbe  veder  tanto  fotterra-» , 
„ quanto  ora  da  fbvra  terra  • e che  non-# 
vede  mai  giugner  l’ora , che  la  morta.# 
gli  la  tolga  dinanzi , tanto  è ritrofiL» , 
fiiperba,  efadidiofà,  e rincrefcevole  i 
Ma  io  l’ho  infegnata  un’altra  ricetta-» , 
per  farla  divenire  umile,  e benevola , e 
di  buona  creanza . 

SAN.Ecom’è  queda  ricetta  t 

Spe.  Che  la  mattina,  quando  è nuda  nel  let-' 
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to  » li  dia  a bere  un  poco  d'acqua  di  le- 
gno ; poi  le  freghi  la  Ichiena  con-un  po- 
co di  gradò  difraffino»  odi  quercia; 
e fé  alla  prima  volta  non  facete  l’effetto, 
che  continui  la  ricetta , finché  guarifca 
bene . 

SAN.Nepita,  io  non  confido  d*andare  a piedi 
fin’alla  comare  , e mi  duole  la  gamba: 
va  a tornai  il  mio  battone  . 

NEP.Vado . 

SAN.Chi  t’ha  ingegnata  così  bella  ricetta?  n’ai 
ancor  fatta  la  prova  t 

Spe.  La  prima  volta  la  provai  a mia  moglie  i 
ed  e riufcita  miracolofa  : poi  1*  ho  inge- 
gnata a molti  miei  amici , e tutti  m’ha  fi 
riferito , che  fa  effetto  grande  * 

Nep.EccoIo  , padrona . 

Spe.  Che  diavolo  ai  meco  vecchiaccia , fra?  i 
cida  t che  t’ho  fatt’io  » che  mi  batti  ? 

Sah.Vò  y che  tu  facci  efperienza , con  que2 
fta  tua  ricetta,  averai  meglio  creanza  i 

Spe.  Ritorni  di  nuovo:  che  ai  meco,  ti  dico  i 
non  accodarti»  vecchia  indiavolata. 

SAN.Perchè  non  fece  effètto  la  prima  volta  J 
la  vòcontinovare  , finché  guarifei  > eh* 
abbi  meglio  creanza  : non  vò  » che  dii 

- quefti  configli  contro  me  . 

Spe.  Che  configli  io  ho  dato  contro  te  ? dove 
ti  conobbi  io  mai  i ho  detto  di  fua  mo~ 
ghe,  non  di  te. 

San.Io  fono  foa  moglie  • 

Spe.  Che  fapevo  io , che  tu  eri  foa  moglie  > 
certo  ch'é  aliai  più  di  quello»  che  lux 
n’  ha  raccontato . Un’  altra  volta  oggi 
m quella  miladetta  cala  ho  patito  diC- 
grazie , e ne  fono  fiato  mal  trattato . 

SCE- 
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SCENA  III. 

Santina  , e Nepita  • 

San./^  He  dici  > Nepita  , non  l’ ai  tu  inte- 
V_y  fo  con  le  tue  orecchie/  comporte- 
rò io  d’elfèr  così  mal  maritata  / non  la 
patterà  certo  ferna  vendetta  . Io  vò 
avventarmegli  addotto»  come  una  cagna. 

Nep.Ot  quefto  nò,  padrona:  fategli  ogn’  al. 
tro  difpiacere,  e Jalciate  quefto  . 

San.Vò  cavargli  gli  "occhi*  e troncargli  il 
nato  con  i denti  • 

Nfip.Cavargli  gl’occhi , e troncargli  il  nato 
ben  potete , ma  non  por  mano  ad  altro. 

San.Noo  ti  par  buona  vendetta  ì 

Nep.A  me,  padrona,  nò.  Io  gli  renderei  pan 
per  focaccia . . * 

SAN.Taci , che  fei  una  pam . Vorrei  più 
tofto  edere  ftracciata  da  mille  lupi , che 
( efler  tocca  da  un  fol’uomo , che  noo_* 
fotte  mio  marito . 

: N*p*Io  vorrei  più  tofto  edere  ftraccata  da 
mille  uomini , che  eflcr  tocca  da  un  fol 
dente  di  lupo  • 

SAN.S’egli  ha  rotte  le  leggi  del  matrimonio»' 
non  l ho  rotte  io  ; nè  le  romperò,  finché 
viva . Egli  lo  meritarebbe  certo , ma 
io  vò  mirar  me  , non  lui . Una  donna 
deve  far  conto  del  fuo  onore . 

Ne r.L‘ onore  non  è bianco , ne  rotto  » che  fi 
polla  vedere  : l’onore  fta  nell’opinione  j 
degli  uomini , però  bifogna  farlo  (ègre- 
to  . E meglio  eflèr  tenuta  buona,  e non 
etterci , eh*  ettère  contaminata  fenza  ef-, 
fetto. 

San.Tu  dilli  la  morte  a me . Vò , che  paghi 
quefto  cattivo  deftderiocon  l’otta  tue . 

F 4 Eg- 
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Ecco  la  cafa  terrena . StA  ferrata  a pe2 
(Aio  la  fpezzeròa  calci  » l’ira  mi  prellarA 
Fona . 

NeP.Per  ilcampar  da  quello  cattivo  influflb 
tuo  marito,dcveria  far  come  quello  ani- 
male » che  fi  llrappa  i /boi  genitali , e gli 
butta  a cacciatoci , per  falvar  la  fua  per- 
dona , ch’è  ricercata  Ibi  per  quelli . Ma 
io  ti  dico , padrona  , ch’egli  anderà  per 
la  decima , e ci  Iilcerà  il  lacco  • 

SAN.Che  vuoi  dire  per  quello  t 
Nep.Io  ben  m’intendo  • 

San. La  porta  s'aprc  , eccolo  venir  fuora?tutr 
to  rodo:  la  ferra  dentro  di  più  : mira» 
come  Ila  llracco  > ed  affaticato  ! 
NtP^AfcoItiamo  di  grazia,,  padrona,  chc^; 
dice  : già  non  vi  può  frappare , che  non 
facciate  le  vollre  vendette  • 

S C E N A IV.  i 
GeRasto,  Santina  , e NtPiTA  ; 
Ger.X  >f  Isaac,  e infelice  Gcraflo , che 
IVA  meglio  ti  foflì  pollo  ad  ara- 
re , che  ad  amare  : che  mifèra  fortuna  è 
quella , che  ai  tu  oggi  incontrata  ? . 
N*p.Dice,  che  s’allegra  della  buona  fortUr 
na , che  ha  incontrata  oggi . 

* Ger.  Veramente  tutte  le  lciagure  corrono 
dietro  la  vecchiezza,  come  le  mole  he  a i 
**  cani  magri . E il  mio  difpetto  è l’alle- 
grezza, e la  fella,  che  ne  farà  mia  moglie 
del  fatto  mio . 

Ne p. Die  e , ch'è  in  fella  , ed  allegrezza  a dir 
/petto  di  fua  moglie  . 

GsR.Non  tanta  furia  ; afcoltate  bene . 
San.Noii  podo  più  tenermi.  Ahi,vecchio  rim- 
bambito , brutto  , dilgraziato  fantalrna, 

non 
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non  so  chi  mi  tieme  » che  non  ti  cavi 
gli  occhi  dalla  tetta  con  quelle  dita  , e 
co*  denti  non  ti  tronchi  il  nafo  dalla 
faccia . 

Nep.E  tu  (a via , che  mutafti  opinione , p 
non  (frappargli  i fatti  Tuoi . 

CfiR.Or  quella  sì,  ch’è  maggior  difgrazia 
della  prima . Ovunque  mi  volgo  , mi 
trovo  avviluppato  in  nuovi  guai . 

SAK.Che  dici  adetto,  bel  fanciutlino,  innamoS 
rato  galante , valente  gallo  , che  vuoi 
calcar  due  galline  * ed  ai  un  piede  nella 
fotta  , ed  un’  altro  nel  cataletto . Vec- 
chio col  capo  tutto  bianco  f 

Glr.O  capo  rotto , o verde , che  fia , mo- 
glie ti  priego , che  m’afcolti  ; e vedrai, 
che  non  t’ho  offefo , come  ttimi  • 

San.Tu  vecchio  fracido  . 

Gsr.So»  che  vuoi  dire  » traditore , infame, 
manigoldo,  e pure  ancora  ,ai  ragione: 
afcolta , che  d' oggi  innanzi  celieranno 
le  difcordie  fra  noi,  mentre  vi veremo  » 
Afcolta,  moglie  mia  cara . 

SAN.Che  mia  ? or  fon  tua  moglie  cara , pooo 
anzi  era ttreg ha, magra , puzzolente:  tu 
non  averai  a far  più  meco . 

Gbr.Io  non  dico  quello,  che  tu  abbi  a diftof- 
ti  dal  tuo  proponimento  ; ma  afcolta  , 
e poi  intefò  il  tutto , fammi  caftrare.-» , 
che  io  ttarò  più  paziente  d’ un  agnello  : 
e fe  non  batti  tu  fola  » chiama  i parenti» 
gli  amici,  li  vicini,  e Nepita  ancora  » 
che  io  perdono  a tutti . 

NaP.Padrona,  di  grazia  afcoltate  : che  certo 
fari  altro  di  quel , che  peniate  . 

SAN,Ragiona  pretto,  finiamola:  tivò  dare 

F 5 que: 
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quella  foddisfazione  prima  , che  facci  la 
fefta  di  fatti  tuoi . 

GiR.Sappi  per  certo,  moglie  mia  cara,  che  io 
fono  flato  innamorato  di  Fioretta;  e per 
dirtelo  chiaro  , averei  pagato  la  roba  , 
i figli , e la  vita,  per  godermi  una  volta 
di  lei . 

San.Lo  so  meglio  di  tc  , non  bifogneria , che 
lodicela  me. 

Ger.B  v’hafatto  mille  tradimenti*  per  aver- 
le le  mani  addotto  » 

fixN.Ma  poco  ti  ha  valuto  .. 

GeR.Oggi  vedendo  Foccafione  y che  la  cafa 
andava,  (òzzopra  , la  feci  prender  da  cer- 
ti amici,  e la  feci  condurre  in  quefta  ca- 
mera terrena  ofcura , ed  io  mi  ferrai  con 
lei . Ella  flava  dubbiofà , e timida  , co- 
me la  volerti  uccidere , ed  io  con  le  più 
dolci  parole  , che  làpeva  , dicea  : Dol- 
ce Fioretta  mia , cara  mia  moglieretta  ». 
core , vita  , occhi . 

San. Mira , il  furfante  con  quanto  làpor  Io 
dice . 

GER.L’abbraccio  ,e  mi  féntopugnere  il  imi- 
ftaccio  y come  folle  uomo  . Al  fine  le 
(lava  inginocchiato  dinanzi,  ella  tira  a 

, lèi  piedi,  e mi  dà  una  coppia  di  calci 
su  ’1  petto , e mi  fa  calcar  pipino  in  ter- 
ra , che  mancò  poco , non  mi  fcavezzafli 
il  collo . 

SAN.Sia  maladetto  quel  poco  . . 

G*R.Pur  facendo  animo  a me  fteflò , inna- 
morato e peflo , come  meglio  poflb  , di- 
cendo , che  calci  di  ttallone  non  fanno 
. male  a giumenta,  con  maggior  rabbia, 
ed  ardore  torno  alla  battaglia  . 

San» 
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SAM. Mira , come  me  lo  dice  oneftamente  ; 
Taci , taci,  vecchiaccio  fenza  vergogna; 
parti  cofa  onorevole  ragionar  di  quelle 
fparchezze  t 

Ger.  Alcolta » di  grazia  : 

SAN. Non  vò  afcoltare  » so  che  vuoi  dire  l 

GER.Anzimen  lai,  che  voglio  dire  » nè  inn 

maginartelo  puoi  giammai . 

SAN.Forfe  il  giardinetto  cominciava  a fpurw 
tar  fuori  l’erbe  piccine . 

GER.Che  erbe  piccine.'  anzi  mi  diètra  le 
mani . iVfi  vergogno  dirlo . 

San.Tì  dovevi  vergognare  di  farlo . 

Ger.Dìco  , ch’era  più  mafehio , che  io:  tant  o 
mafehio , che  n’averefti  Fitto  tre  mafehi. 

NEP.Se  folli  gravida , mi  fgraviderei  : l’ha-* 
narrato  con  tanto  fapore  , che  m’ ha  fat- 
to venir  la  faliva  in  bocca  . 

SAN.Oimè  , che  dici  > 

GER.Quanto  afcolti. 

Nep.AI  fine  tu  (arai  fiata  la  ruffiana  a tua  fi- 
glia , che  la  tenevi  in  gelofia  Tempre  fer- 
rata con  lei. 

San.  Ahi , che  mirandola  oggi  in  fronte,  gli 
leggeva  il  commefio  peccato . Ma  chi 
avelie  potuto  pcnlàr  quello  ì infelice^ 
me  ! difgraziata  me  ! 

GtR.Taci,  e fa  romor  manco  , che  puoi, 
acciò  le  corna,  ch’avemo  nalcofie  iru* 
feno,  non  ce  le  ponghiamo  in  fronte^, 
cd  altri  apparino  a noftre  fpefe  . Egl  1 
m’ha  detto,  ch’è  gentiluomo  Genovcfe 
di  Fregoli , e fi  contenta  fiar  prigion  c, 
finché  fi  pigli  informazione  di  lui  ; e le 
è vero,  le  gli  dia  per  moglie  • perche  el- 
la non  men , che  lui,  lo  diclidera  arden- 
temente « F 6 Nep. 
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NEP.Credetclo  , eh’  è cesi , perchè  dice*-* 
mia  madre , che  quefie  radici  hanno  gran 
virtù  di  farti  amar  dalle  donne  , 
GtR.Taci , vattene  a cala  : io  l’ho  ferrato 
qui  dentro  » or’  anderòa  certi  gentiluo- 
mini Genovefi  miei  amici»  e m’ infor- 
merò di  lui  con  molta  deprezza  , j 
SCENA  V. 

Santina  , e Nepita  • 

San.  Figlia  , figlia,  che  infelice  forni- 
va/ na  è quefia  , che  ai  tu  incontrata  ! 
NEP.Sventura  ti  pare  , ritrovarfi  con  un  gio- 
vane bello  di  diciotto  anni , nel  fior  de- 
gli anni  Tuoi  f O,  l’avefte  incontrata  voi, 
padrona  , quella  fventura . 

S AN.Taci,  porca;  penfi , che  tutte  le  donnea 
fieno,  come  lèi  tu  ì frena  la  tua  lingua— » 
cattiva . 

Nsp.Cattiva  lingua  vi  pare  quella  , che  dice 
il  vero;  vedete  volfra  figlia,  che  ha  man- 
co anni  di  voi, ed  è fiata  più  favia  di  voi, 
che  fe  l’ha  tenuto  tre  anni  in  camera  , e 
non  ha  fatto  faper  colà  alcuna  nè  a te»  nè 
a me . A fè>  chele  fanciulle  d’oggi  fanno 
più  dcU’attempate  del  tempo  antico  • 
San.Tu  non  folo  fèi  di  cattiva  lingua , ma-» 
di  peggiori  operazioni  ; e fc  non  lafci  le 
baje , ti  romperò  la  tefia  . 

Nbp.O  , che  l’ avcflc  incontrata  io  qùefia_» 
{ventura  » che  non  l’ averci  fatto  fàper 
nc  a voi  » nè  a vofira  figlia  » e me  Fave- 
rei  fàputo  godere  quefio  tempo . 

San, E chi  può  guardarli  da  Cimile  feiagura  t 
entrare  un  giovane  profuntuofò,  vefiito 
a donna  in  una  cala  onorata,  per  difono* 
rarla  i 

Nrp. 
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N*P»Sarebbe  affai  bene  farfi  un’ufìciale  , che 
quando  s’aveflerq  a tor  le  fantelche  , le 
ponelle  le  manifotto,  per  vedere  fi-* 
fo n’  uomini , o femmine  . A che  giova 
tener  le  donne  ferrate  in  camera  con-J 
porte , e feneftre , e chiaviftélli,  le  i gio- 
vani fi  traftullano  con  loro  fott’  altrg 
abito  t 

San  Aprila  porta  , entriamo. 

SCENA  VI. 
Garastoi  Panurgo,  e Tofanoì 
G.R.  |VÌ  On  polio  cavarti  di  bocca  unai 
iAl  parola  vera  di  qucfto  fatto  ì 
PAN.Certo,  Gerafto  , che  voi  non  pigliate  la 
colà  per  lo  luo  verifi  • 

GaR.Che  vuol  dire  , che  non  piglio  la  cola 
a verlò  ì tu  non  ridondi  a propofito  • 
Pan. Che  volete  , che  vi  rifponda , fe  non-* 
quello  , che  Tempre  v’ho  detto  ? 
jGER.Che  m’ai  tu  detto  mai,  le  non  certe  pa- 
role , che  l’una  non  attacca  con  l’altra  ? 
j>AN.Certo  non  è la  colà  , come  peniate , vi 
dico . 

ìGr&.O  , che  tu  mi  fai  roder  di  rabbia  . La_» 
colà  non  è , come  peniate  . Non  la  pi- 
gliate a verlò.  Io  non  pollo  cavar  co- 
Erutto  di  quel , che  dici . 
fTor.Se  ben  miro , quell’uomo , che  parla  con 
• quel  vecchio  , è quello  amico  , a cui 
Alellìo  mio  padrone  manda  le  vefti . 
G*R.Che  rifpondi  f 

Pan.Dìco  , che  quando  quella  mattina . 
GiR.Non  ti  domando  di  quelle»  io  . 
ToF.Gentiluomo  , Alellìo  mio  padrone  vi 
manda  le  vefti , che  quella  mattina  gli 
chiedelle  con  tanta  inftanzia  . 

F 7 Pa». 
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Pan.O  canchero!  queft’è  il  fervo  di  Aleflirt  l 
che  porta  le  vefti . Sì,  sì , bene  t’ho  in- 
telo : tornale  in  dietro , e ditegli , che 
io  lo  ringrazio . 

Tor.Chedo  perdoniate  , lè  non  I*  ha  potuto 
mandare  più  prefto . 
pAN.Bafta  , vattene  con  Dio . 

ToF.Che  vi  volevate  veftir  da  dottore  l 
Pan.  Vattene , che  non  fervono  dì  lì  . 

Ger.  Lardatelo  parlare  , che  t’ importa  .' 
.ToF.Che  volevate  ingannare  un  certo  mc-4 
dico  » 

pAN.Che  ti  fia  cavata  di  bocca  quella  lingua 
traditore  . 

GER.Che  medico  / che  dice  di  medico  / 

Pan. Non  dice  nulla. 

GER.Parla  , che  dicevi  di  medico  t 
Tof.Dìco»  che. 

GER.Che  cofa , dico  , che  ? 

LTc>F«Voi  mi  toccate  il  gomito  , che  Volete 
da  me? 

Pan.CIiì  ti  tocca»  afinaccio?’ 

Tof.  Adeilò  mi  tocchi  il  piede  » ornai  m’ave- 
te ftorpiato'. 

PAN.Non  fi  vuol  partire  quella  beftiaccia  ; 
Top.Doye  volete , che  vada  i 
Pan.Vu  in  buon’ora. 

Ger.T  ho  villo  con  gli  occhi  miei»  che  Io -* 
tocchi , e cenni  » e m’  ai  fatto  entrare  in 
maggior  lofpetto  . Vien  qui  , uomo  da 
bene  : chi  invia  quelle  velli 
ToF.Iò-quando quella  mattina  fubito,  che; 
GER.Che  quando  ? che  mattina  t che  fubito  r 
vai  penlàndo  qualche  trappola  , 

Pan.Io  dico . 

ToF.Lafda  dire  a me. 

Ger. 
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GER.Taci  tu:  di  tu:  Io  vò intendere da-ì 
lui , non  da  te . 

Pan.Vì  darà  ad  intendere  qualche  bugia. 

GER.Non  ai  ad  impacciartene  tu . Parla,  gio* 
vane . 

ToF.Che  volevano  veftire  un  truffatore,  per 
dare  ad  intendere  ad  un  medico  . 

Fan.Io  a r f 

Tof.Tu  si  . 

Pan.Tu  devi  Pare  briaco:  tu  (ógni:  norr 
partirai , che  non  ti  rompa  la  tetta  pri- 
ma . Mira , che  vifo  ! come  sa  ben  fin- 
gere una  bugia  ! 

Ger.O  , non  pottò  levarmi  cottui  dattorno  l 
Vedo,  che  cominci  a tremare.  Levate 
di  quà  : vien  tu  qui . Segui  il  tuoragio? 
namento  : Io  Yd  intender  da  capo  #• 

Pan.O  verità  » che  quanto  più  l’umana  fbrà- 
za  cerca  avvilupparti  r e fommergerti 
fotto  terra  , tanto  tu  più  lucida'  r e piùr 
netta  riforgi  a fuodifpettoi  II  fatto  è 
fpacciato  per  me  » non  ci  è più  rimedio  * 

Tor.Perchè  volevano  ditturbar  certo  ma- 
trimonio, e tutto  ciò  per  far  fèrvigio 
ad  un  giovane  vettito  da  fantelca  , che 
faceva  l’amore  con  la  figlia  di  quel  me- 
dico : onde„pregò  caldamente  il  mio  pa- 
drone^ fi  è affaticato  tutt’oggi,pcr  tro- 
varle: Tabbiamo  (ervito,  ed  or  ce  le  reco. 

PAN.M'ai  fervito  da  vero, e meriti  la  mancia. 

Tof.Mi  volete  dar  la  mancia  , che  m’ avete 
prometto , che  vi  avelli . 

Pan. Meri tarcfti  un  capettro , che  t’  appic- 
cale , come  non  ti  mancherà  . 

Tof.Vì  ringrazio  della  mancia  , e della  b uo-* 
na  volontà . 

PaK< 
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W ATTO 
pAN.La  volontà  c conforme  al  tuó  teifo  J 
Tor.  Fi  Ialcio. 

JPan.  Vattene  col  diavolo; 

SCENA  Vir. 

Gbrasto,  Narticoforo  , e Pakuroo 
CrtR.n  ENbene,  quefte  cofe  fi  danno  ad 
JD  intendere  a pari  miei . Arpione, 
Tc  venie ’ Graffi-agnino,  pigliate que- 
• ^tob , baftonatelo  ad  ufanau 

^dìlàu:GcriRo‘ in 

£a*.Sappi,  Narticoforo  caro*,  che  fono  fla-J 

per  ca«f°n  dico: 
Itui,  Il  qual  e ftato fonte  , origine,  e 

pnncipto  d ogni  garbuglio,  e*d’ogni 

tvjAR.Bene , come  fi  fa  galantuomo  f 
Tan  Si  ila  in  piedi , 

Nar  Sei , o non  Tei  tu  ì Tei  uno,  o Tei  alcuna' 

J an.Io  non  fon  io , ne  mi  curoeflèr’io  , nè 
. g*  correi  » c^e  alcuno  fotte  me . 

volto  » ^ ^ aVor,°  • roira  ; che 

Pan. Mi  par , £hé  con  quello  volto  poflà  fta~' 
re  dinanzi  ad  ogni  grand’uomo . 
jjeR.Or , che  diretti , o faretti , fe  non  avelli 
detto , o fatto  quel , ch’ai  fatto , e det- 

| , U*  d?ro.  j.n  roano  della  corte , e 
del  boia  , che  ti  facci  dare  di  capo  ìq  un 
jeapettro  » non  lenza  le  debite  cerimonie, 
*^ima^lla  nutra , dcll'afino , della  feo- 
p4  » e rifo  di  tutto  ii  popolo  ; 

Pak.Sooo  in  vottro  potere  , fate  di  me  ouel: 
che  vi  piace  : le  quello  vi  par  poco  1 agi  , 
giuntevi  altrettanto , che  io  foffiiró 

ogni 
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ogni  lùpplicio  . Ma  di  grazia  ditemi , di 
che  vi  dolete  di  me  ? 

GsiuCome  » di  che  mi  doglio  di  te  ? Barro,' 
aflàlfino  » fenza  vergogna , e fenza  co- 
ibenza . Ti  par  poco  portarmi  un  fur- 
fanterò ftorpiato  con  la  lingua  di  fuori , 
e farmi  (cacciar  di  cafa  un’uomo  onorar 
to,  per  favorir  unprofuntuofo  sfaccia- 
ci to , che  vcftito  da  Fantefca  teneva  infi- 
j die  all’onor  della  mia  calar 
pAN.Confetfo  efler  vero  quanto  dite  ; mu 
quello,  ch’è  fatto,  m’  è ftato  coman- 
dato dal  mio  padrone  : conviene  al  fcr~ 

i,  vo  far  ciò  » che  gli  comanda  il  fuo  pa- 
ci, dronc . 

{ GBR.Convtene  ad  un’uomo  da  bene  non  di- 
ni fpiacerc  ad  alcuno , per  far  piacere  ad 
un’altro. 

PÀn.Lice  al  fervo  fare  ciò  , che  vuole  il  pa? 

• dronc  • 

GER.Qucfto  fervo  ne  pagherà  la  penitenza  . 
né  PAirPurchè  il  padrone  fìa  ben  fcrvito , fof- 
frirò  ogni  colà  con  pazienza . 

Ik  GER.Sarai  appiccato,  come  meriti  i 
PAN.Viyerò  almeno  eterno. 

j,  Ger. Purché  il  boja  ti  fcavezzi  il  collo,  io 

non  mi  curo,  che  vivi  eterno . 

•fl  PAN.Diquefta  morte  molto  me  ne  glorio,  e 
vanto. 

e Ger.Tc  ne  vanterai  nell’inferno  fra  i dan- 
ni nati  tuoi  pari . *• 

{)  PAN.Seguane  quel , che  fi  voglia:  vò  Diritto- 
y‘  fio  , che  tu  ti  penti  d’ avermi  ulàto  em- 
i,  pietà , che  io  di  non  aver  fatto  il  mio 
J,  ^ debito. 

t.  Ger.I  padroni,  fe  ben  patifeono  Ipefe , car- 
ò ' ' ceri, 
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138  ATTO 
ceri,  efilj,  disàggi  > Tempre  la  frappa- 
no al  fine  ; i fervi  pagano  Tempre . 
pAN.Quanto  più  viverò  libero,  e con  meno 
travagli,  tanto  io  morrò  più  foddisfatto. 
Gar.  Perchè  non  facevi  un  buon’uficiod' 


lui . Che  ragion  voleva  , che  averti  fa- 
lciato di  fervire  il  padrone , che  l’ amo, 
per  lcrvir  te , che  non  so , chi  Tei  * 
Ger.Mì  rilponde  da  Filolòfo:  or  non  ti  par’ 
egli  un  Socrate  ì 

NAR.Certo , che  non  è uomo  dominale . La 
for  za  della  virtù  è così  grande , che-/ 
palla  anche  ne*  nimici . Se  hen’io  fono 
fiato  laceffito  d’ ingiurie  da  te , il  tutto 
ti  condono. 

scena  vnr. 

AROLLIOKE  , GeRaSTO,  NARTICOrORO, 
e Panurgo  . 

Apo.\  / 1 dicono  tutti  • che  abiti  qui  din- 
IVI  torno . Forfè  coftoro  me  ne  fa- 
pranno  dar  novella.  Gentiluomini,  mi 
faprefte  dar  voi  nuova  di  Gerarto  de’ 
Guardati  ? 

GtR.Niuno  ve  ne  può  dar  piu  certa  nuova-* 
di  me , perch’  io  fon  detto  . Ma  che 
volete  da  me  ? 

Apo.Sapcr  folo,  le  in  cafa  voftra  folle  una—* 
Fantefca  chiamata  Fioretta  , che  fono 
tre  anni , che  fi  partì  di  cala  mia  • 
GtR.Chi  liete  voi , che  me  ne  dimandate  ì 
Apo.Son’Apollione  de’  Fregofi  lùo  zio , che 
vò  tre  anni  difperfo,per  averne  novella» 
GiR.Certo  avete  una  nepote  molto  onorata, 
, c da  bene  » 

A?o. 
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À^o.Tutt’è  per  voflra  cortefia  , chcflando 
in  cafa  onorata  * come  la  voftra  , Itavi 
ficuro  ,che  contag.ione  di  peffimi  cofto- 
mi  non  laverebbono  corrotta  • 

GeiuDitemi  di  grazia  il  vero,  che  confidan- 
do nella  bontà  *-  che  mi  par  conofcere_> 
nell’aria  voflra,  voglio  crederlo,  di  che 
qualità- è quella  voltra  nepote  ^ 

A?o.Se  bene  l’uomo  deve  tèmpre  dir’il  vero-; 
mi  par  pure  gradesfacciataggine  dir’un** 
bugia,  che  potrà  eftère  facilmente  fon 
verta , effondo  qui  infiniti  gentiluomini 
Genove!! , che  v-e  ne  potranno  chiarire# 
Suo  padre  » ed  io  fumo  fratelli , di  patria- 
Genovefi- , della  famiglia  de’  Fregoli , 
che  per  negozi  appartenenti  a fiato -, 
aliando  fi  fé  l’aggregazion  de|  nobili  in- 
Genova,  fummo  sbanditi'.  Miofratello 
con  taglia  di  tre  mila  ducati  Tene  fu»* 
gl,  e fon  quindici  anni , che  non  fe  ne 
intetè  più  novella^  fe  fià  vivo , o mor- 
to . Già  fono  accomodate  le  cofe  det- 
ta-patria  molti  anni  fono,,  ed  io,  cercan- 
do di  lui,  venni  con  la  cafa  in  Roma  ; e 
per  un  mal  fervigio , promettendo  io- 
di battere  quella  mia  nipote  , fi  partì  di 
caia  tre  anni  fono , che  non  ne  ho  ince- 
lo più  nulla , fe  non  pochi  meff  fono  , 
ch’era  in  Napoli  in  cafa  voflra  : onde.-* 
partitomi  di  Roma»  fon  qui  venuto,  per 
fàperne  novella. 

GHR.Com’è  fuonome , e del  padre  ? 

Apo.Suo  nome  Eflàndro , filo  padre  Carifioi 
io  Apollione;  e fe  ben  perdemmo  in__* 
quel  conflitto  molte  robe»  purno-u*- 
fiamo  tanto  poveri,  che  in  cafa  noftra 

non 
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non  fieno  trenta  mila  ducati  t 

Pan.O  Fratello  cariftìmo  Apollione , difiatq 
sì  lungo  tempo  di  rivedere  : benedetti 
quelli  legami  di  carcere»  e le  dilgrazie, 
poiché  in  effe  mi  tocca  di  rivederti  • 

Apo.Tu  dunque  lèi  Carifìo  mio  fratello  f O 
che  dolcezza  è quella  ! fogno  io , o va- 
neggio ? 

» a » a « 

NmuA  » a , a : certo  i che  fógni»  e vaneggi. 

Apo.Perchè  cagione? 

GfcR.Quelli  » che  voi  non  conofcete  » fi  tras- 
forma in  qualunque  uomo  ci  vede:  per 
ufcir  dall'intrigo  dove  adeflo  fi  ritrova  » 
fubito  s’ha  finto  tuo  fratello  . 

ÀP0.Ogn’un  crede  facilmente  quel che  di- 
fia , il  defiderio  immenlò  di  trovar  mio 
fratello , me  lo  fé  lubito  credere . 

pAN.Deh,  Apollione  mio  caro , non  mi  raffi- 
guri tu  ancora  f ha  potuto  tanto  l’aflèn- 

- *a,  ch’abbi  pollo  in  obblio  la  mia  còno- 

feenza  ? 

Ger.O  vedete»  come  piagne!  vedete,  che  la- 
grime fpeffe  ! 

NAR.Se  folle  d )nna,non  averebbe  così  le  la- 
grime a fua  polla  . 

Apo.Vcramente  or  ti  raffiguro, fratello:  per- 
donami, le  prima  non  fon  venuto  a fare 
il  debito  uncio  , che  io  doveva . 

GtR.Fermati,  che  tu  propio  difij  d’elìer’  ii> 
gannato . QuetYa  me , che  lon  Gcrallo, 
ha  dato  ad  intendere,  che  fia Nartico- 
foro  ; a colfui , che  fia  me  . Ad  un  fer- 
vo,per  torgli  certe  vetti,l’ha  fatto  crede- 
re , eh’  era  un  dottor  di  legge  : ora  per 
ifeampar  dal  periglio , dove  fi  trova-i  f 
dice , ch’è  tuo  fratello . Pah. 
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PAN.Non  fi  chiamò  mia  moglie  Zenobia-»  f 
Nè  ti  raccomandai  quello  figlio  di  due-# 
anni  piagnendo  in  braccia  ,quandofpar- 
timmi  f 

Apo.Quefto , che  dice  è vero  , e a me  pare-# 
mio  fratello . 

i:  PAN.Non  ai  tu  un  fignale  nella  fchiena , che 
avendoti  in  braccia  > quando  eri  picci- 
no-, ti  feci  cadere , e percuotere  in  una 
pietra  aguzza  , di  che  giacelìi  due  mefi 
in  Ietto , ed  ancor  ne  devi  aver  la  cica- 
ri  trice  ? 

ft  A po.  Quell’  è mio  fratelliffimo . O fratello 
fi  ricercato,  edefiderato. 

Nar.Può  efière,  che  tu  voglia  efière  co» 

0 credulo  t 

ì!ì  APO.Chi  non  è ufo  a mentire , crede  ogn’  un 
che  dica  il  vero.  Ma  io  tocco  la  verità, 
iti  _ con  le  mani . 

« Nar.Io  non  pollo  immaginarmi  uomo-pitì 
n perfidiofo  di  te  , queft’è  un  doli  fabri- 
Cator  ..  Epeus . E un’  altro  Uliflè , che 
fece  il  cavallo  ligneo,  per  prender  Tro- 
ia : tu  ne  (ci  fiato  admonito  prima , che 
t perfuade  a ciafchun , che  Gami. 

Apo.Amici , m’ ha  dati  certi  legni , che  non 
t può  fa per'  altri , che  lui . 

t GtR*Sappjate , che  tiene  le  fpie  per  tutte  l* 
ollerie, per  fiare  informato  de’fatti  di  eia; 
feuno  , c pervadergli  quello,  che  vuole. 

1 PAN.Ed  è potàbile , Apollione  mio  fratello  » 

che  vogli  preftar  più  fede  a cofioro,  che 
alla  ftella  verità  f 

Apo.Amici, la  forza  del  fingue  è così  grande,' 

( che  fi  fa  conofcere  da  fe  ftefla  : io  mi 
; finto  tutto  ’1  fangue  commoflo . 

, Nar. 
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Nar.  Ancor  potrebbe  efler  vero  quel , che 
dice , e noi  non  ce  ’I  crediamo . Quello 
acquila  , chi  è ufo  a mentire  » che  di- 
cendo il  vero.non  gli  è creduto . Qui  te- 
mei malus , femper  prafumitur  malus  in 
eodem  genere  mali . 

Apo.Quefti  è veramente  mio  fratello,  nè  tan- 
to fu  la  pena,  che  ho  tenuto  inquefta_» 
tela  affenza  , che  non  fia  maggior  la  gio- 
ia , che  adeflò  ho  > che  lo  riveggo  . Ge- 
milo padron  caro  > coteui  è padre  di  chi 
tea  in  cala  voterà  ; 

GER.Talchè  ugualmente , e dal  padre , e dal 
figliuolo  fono  fiato  aflàffinato . 

Pan.E  può  efifèr , che  io  fia  fiato  ruffiano  a-» 
mio  figlio  ? 

Apo.Gerafio  caro,  fàppianfi  I’ingiurie , cheJ» 
Rimate  aver  ricevute  da  noi , acciocché 
polliamo  far  le  debite  fòddisfazioni  « 

PAH.L’ingniria , che  l’ho  fatta  è quefta  , che 
per  far  fervigio  a mio  figlio  » allora  mio 
padrone , preteatomi  il  nome  di  Narti- 
coforo  Romano,  ch’è  quefio gentiluo- 
mo > entrai  in  cafa  fua , e poi  preteato- 
mi il  nome  fuo  mi  feci  conofcerc  a que- 
llo per  Gerateo , e lo  fcacciai  dalla  cafa , 
che  non  era  mia.  Che  grande  ingiuria 
è quella,  che  io  ne  meriti  tanto  caftigo» 
Si  prefìano  ogni  giorno  vefti  > vate  d’ar- 
gento , ed  altre  cote , che  pur  fi  logora- 
no,nè  per  quefto  fc  ne  ha  molto  obbligo 
a chi  le  prelìa:  per  avermi  io  fervito  de’ 
vqteri  nomi  per  duq  ore  , ed  or  ve  li  re- 
tlituiteo  foni,  e fàlvi,  e lènza  mancamen- 
to alcuno , dite,  che  gran  premio  ne  vo- 
lete, che  fono  per  pagarlo.  Vi  vò  preda- 
re 


Digitized  by  Google 


I 


:roqocU 
imo  • (&' 
«ire  i«j 
jllto.  w 
niturfl» 


itck^ 

:o  inq® 
jadrc»'» 

jatf1 


r/e»dt 

ró$ 
onù 
efui( 
lora  »r 

di  Nf 

affitti 

prefr 

rca<? 

W 

in# 

idi* 

1* 

4P 

iio; 


$ 

1ff> 

V 


quinto;  14? 

re  il  mio  nome  di  Carifio  per  un’  anno  ì 
per  quattro  » e dieci , e non  ne  vo  colà—» 
alcuna  » nè  che  me  ne  abbiate  pure  un 
minimo  obbligo . 

NAR.Certo , che  fate  uomo  frugi , e di  mol- 
ta comitate  , d’oggi  innanzi  vi  vò  per 
hero  , e per  amico  . 

Apo.Vengafi  di  grazia  all’altra  ingiuria  , che 
avete  ricevuta  • 

GaR.L’altra  è quefta , che  voftro  nepote  ve- 
flito  da  Fantelca  è flato  in  cala  mia  ; 
mia  moglie  per  gelofia  di  me,penlàndofi» 
che  folle  femmina, l’ha  fatta  dormir  lèm- 
pre  in  camera  con  mia  figlia,  oggi  è (co- 
verta l’alchimia  : l’ho  prigione  : mi  fon- 
configliato  con  gK  amici,  e parenti, le  la 
debba  uccidere , o confìgnarlo  in  mano* 
della  giufiizia» 

ÀPO.Sia  benedetto  Iddio*  che  ci  ha  fatto 
giugnere  a tempo  di  rimediarci . Orsù, 
Gerafto  care,  l’indegno  atto , e l’otFefar 
che  ha  ulàto  contro  te,  n’è  flato  cagione 
Amore:  che  ben  làpete,  che  amore,  e ra- 
gione mai  poterò  apparentare  infieme , e 
la  legge  d’amore  è romper  tutte  le  leg- 
gi, e non  fervar  legge  ad  nlcuno.-poichè 
amor  l’ha  ridotto  a quella  termine , va- 
gliaci H voflro  fènno»e  prudenza  a rime- 
diarci , poiché  così  è piaciuto  a lui,  pia- 
ce ancora  a noi, che  fia  fua  moglie, e cre- 
do,che  non  abbiate  a ritrarvene  a dietro» 
elTendo  mo  noi  de’  Fregoli,  cala  cosi  no- 
biliflìma,  e tanto  più  abbiamo  (òlo  que- 
fio  nepote  fenza  più  , il  quale  farà  erede 
di  trenta  mila  feudi.  Egli  è bello  tra’gio- 
vani , non  men  bella  » che  ila  voflra  fi- 
glia; 
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glia;  e s*egli  n’  è di  foco, ella  ne  di  fiarn* 
ma  ; s’egli  arde  per  lei  » ella  n’è  aria  , e 
incenerita  per  lui  ; e s’ egli  l’ ha  dato  il 
core,  ella  l’anima  : facciali  . 

Gjsa.Ed  io  , poiché  non  pollò  rimediare  al 
mio  onore  altrimenti  > è forza  , che  me 
ne  contenti:  io  gli  perdono,  nè  vò  , che 
muoja,  non  perchè  egli  fia  degno  di  vi- 
ta i che  dovea  farmela  chiedere  ordina- 
riamente, e non  con  trappole  macchiar- 
mi l’onore  ; ma  lo  fo,  per  non  dare  a te 
Tuo  padre , ed  a te  Ilio  zio  così  acerbo 
dolore , che  averette  della  flia  morte-*  . 
Orsù  diali  Cleria  ad  ElTandro , ed  Ila-, 
bella  a Cintio,  purché  ne  fia  contento 
Narticoforo . Con  quello  patto  però 
che  abbi  tempo  due  giorni  ad  informar^ 
mi  di  voi , che  fe  bene  all’afpetto  conoi 
feo , che  fiate  di  buona  qualità , e cono-’ 
feo  , che  fra  vero  quanto  dite , pure  per 
non  eflere  tacciato  per  leggiero  da’  pa- 
renti , ed  amici  » cerco  quello  fpazio  di 
tempo . 

Nar.Io  mi  contento  ,&  plulquam  contento,' 
che  fia  Jfabella  di  Cintio , che  quella  più 
di  Cleria  io  exoptava  . 

Ger.Io  ti  fcioglio,  Carifio  caro  ; e ponendo- 
ti tu  in  mio  luogo , credo , eh’  cflendo 
onorato,  come  ti  ftimo,averefti  fatto  alr 
trettanto  a mc.Ma  chi  è quello  così  con. 
traffatto,  che  m’avete  condotto  in  cala  ì 

PaN.E  un  piace  voi  iffimo  buffone  , ch’altro 
di  danno  non  averi  potuto  fare  alla  ca- 
fa , che  d’alcuna  cofa  da  mangiare  : ec- 
coci per  rimediare  al  tutto . 

Gbr.Okù  perchè  l’inganno  avea  abbagliato 

atut- 
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a tutti  , e ci  fono  occorfi  atti , c parole 
in  prcgiudicio  comune , fi  perdoni  1*  un 
l'altro. 

Nar.Così  fi  facci . 

‘ Pan.Così  fi  facci . 

GfiR.La  mia  cala  farà  comune  a tutti: /è  bene 
non  pollò  onorarvi , come  fi  conviene, 
fupplilca  dal  mio  canto  l’affezione.  Nar-j 
ticoforo , mandati  a chiamar  Cintio . 

• Nar.O  là  tu  , togli  quella  crumena,  paga-# 
folle,  che  ti  dia  le  valiggic , e mena  te-t 
co  Cintio  in  quella  cafa . 

! Pan.Vì  chieggio  una  grazia,  Geraflo , che 
polla  baciar  mio  figlio:  gli  dia  quella». 

; allegrezza , e non  lo  facci  pili  di  lucrare . 

! Ger.Eccovì  la  chiave,  quella  è laltanza< 
terrena . 

} A pò. Entriamo  . 

SCENA  IX. 

Panurgo  , Essandro  , e Morfeo  « 

: Pan.  C Ss  andrò  padron  mio  caro,  come 
H (late? 

Ess.  Accompagnato  da  una  amarifiìma  com3 
pagnia  di  penfieri  • 

pAN.Non  domandi  de’  tuoi  fucceflì  ? 

Ess.  Per  allungare  la  fperanza . Ma  pur , che 
novelle  f 

pAN.Cattivillìme , maledcttevoliflGme . Tu 
fei. 

Ess.  So , che  vuoi  dire . Milèro  , e {erbato 
dal  cielo  a crudelilfime  pafiìoni . 

pAN.Gerallo n’ha  facciati  di  cala  , dato CIe« 
ria  a Cintio , cd  or  fi  fanno  le  nozze , 

Ess.  Già  fon  caduto  9 e morto . 

pAN.Come  ì 

Bss.  Tu  parli  coltelli , e lancic  : la  tua  lingua 

m’ha 
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m’ha  trapaliàta  la  gola, come  un  pugnale. 

Pan.S' è inviato  a dire  a Sua  Eccellenza , e 
fatto  torre  informazione  del  fuccellò,  ha 
dato  ordine  » che  tu  fii  giufiiziato  . 

Ess.  M’ ai  tornato  vivo  : che  non  fu  mai  più 
cara  morte  » perchè  dora  innanzi  averei 
ièmprc  abborrita  la  vita . 

PAN.Afcolta  Lìn*  al  fine . 

Ess.  Non  pollo  alcoltarc , perchè  attendo  al 
fatto  mio . 

Pan. Quelli  fono  i fatti  tuoi . 

Ess.  I miei  fatti  fono  annodarmi  un  capeftro 
al  collo , e Itrangolarmi  • 

pAN.Alcolta,  dico. 

Ess.  Il  mal  crefce  » la  fperanza  è mancata  , il 
dillo  é fatto  maggiore  , il  configlio  di- 
Iperfo , non  alcol to  più  niuno,  ragiono 
con  la  morte , che  lòtto  varie  immagini 
mi  Icorre  dinanzi . Già  è perfa  la  medi- 
cina , che  loia  mi  poteva  recar  falute  : 
molte  vane  fperanze  m’han  lufingato 
fin  qui , or  pongo  fine  allo  Iperare  , non 
• ingannerò  più  me  Hello . 

Pan. Volgiti  a me . 

Ess.  Ho  annodata  la  fune  » ed  or  me  l’adatto 
al  collo. 

PAN.Chi  t’ha  in fegnato  il  boja  ? 

Ess.  La  dilperazione  : vuoi  tu  alcuna  cofa-» 
dall’altro  mondo  t 

Pan.Sì  , sì:  vò,  che  mi  porti  una  lettera  a mio 
padre , che  li  bacio  le  mani  > e difio  Ta- 
pere , come  fiia . 

Ess.  M’allunghi  la  vita:  già  falò  la  Icala , ed 
annodo  il  capeftro  alla  trave . 

Pan.Tì  terrò  per  li  piedi , non  ti  farò  lai  ire  . 

Ess.  Scherzi  con  la  morte, non  con  me . Adef 
io  mi  butto . Pam. 
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.Non  buttarti  cosi  pretto . Ecco  fpezzato 
il  capettro  : perchè  non  lo  tentavi  pri- 
ma , che  adoperarlo  ? Volemo  1 che  la 
fortuna  s’appicchi  lei  con  quel  capettro , 
che  apparecchiava  per  voi . 

I ai  errore  a trattenere  la  morte  con  bef- 
fe ad  un  mifero . 

Allegrezza  , allegrezza . 

Ai  torto  darmi  labaja,  che  io  non  t’of- 
:cfi , che  io  feppi  mai  ; e t’ho  in  luogo  di 
padre , e non  di  fervo  tenuto . 

La  via,  che  avevi  pie  fa,  per  gire  all’altro 
nondo,Iafciala;  e prendi  quella,  per  gire 
tlla  cali  di  Cleria , ch’è  tua  moglie . 
Come  moglie  ì 
In  carne,  ed  olla. 

Burli  in  colà,  dove  va  la  vita  ; 

E venuto  Apollione  tuo  zio , e ricono-^ 
ciutoft  con  tuo  padre, fono  ftati  d’accòr. 
lo  con  Gerafto.e  ti  han  conceda  Cleria. 
3eh  perché  mi  burli , e aggiugni  betfe 

I beffe  i 

Allegrati  della  mia  allegrezza  adeffo,' 
com’io  mi  fono  allegrato  della  tua , èhe 
io  ho  ritrovato  mio  figlio . 

Cbi  è tuo  figlio/ 

Vieni  in  cala , e lo  fàprai , che  io  non  vò 
tanto  prolungare  il  tempo,  che  polli  ab- 
bracciare , e ftrignere  la  tua  Cleria  più  » 
che  una  tanaglia . 

II  milèro  non  crede  a nulla  , che  di  ben 
gli  fia  detto . 

Vieni,  corri  » vola , e vedi  ’I  tutto  volto 
in  allegrezza . 

Rjlpondi  a quanto  ti  domando , parla 
più  chiaramente  il  tutto  Cleria  è fatta 
mia  f Pan, 
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Pan.Sì  • 

Ess.  Gcraflo  m’ha  perdonato  t 

Pan.Sì. 

J-ss.  E venuto  mio  zio  Apollione , 

Pan.Sì  . 

Ess.  Mio  padre  ancora  f 

Pan.Sì. 

Ess.  Ad  ogni  colà , che  ti  domando»  sì,  sì,  sì: 
mi  tratti  da  beftia,  da  un’  afino . 

Pan.Sì,  sì  »sì , te  l’ho  detto  , e Gradetto  mille 
volte . 

Ess.  O come  sì  orribil  tempefta  fi  è mutata-» 
in  un  fubito  in  sì  placida , e tranquilla-» 
quiete  ! O felici  miei  penfieri,a  che  glo- 
ria giunti  flete  i O felice  Sole , che  ai  ap- 
portato il  più  lieto  giorno  per  me , ed 
ore  così  felici  I 

Pan.Dovc  vai , Morfeo  f 

Mor.  A chiamare  Eflàndro  : che  tardi  ? Tutti 
fono  a tavola , fi  fa  banchetto  reale , le 
mineftre  fi  raffreddano , e non  vogliono 
cominciar  lènza  te . 

Ess.  Deh , perchè  non  ho  l’ale  da  vo’are  ? O 
Cleria  , o mio  padre , o mio  zio  f 

MoR.Spcttatorijla  cofa  è riulcita  a miglior  fi- 
ne di  quello,  che  noi  fpcravamo  , e-chc 
abbiamo  faputo  ordinare.  Bifognano  al- 
cuna volta  1 difordini , acciocché  fi  ven- 
ghiagli  ordini,  E fé  la  favola  yì  è piaciu- 
ta, fate  fegno  di  allegrezza . 


IL  FINE. 
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interlocutori. 

GIACOCO  vecchio. 

GIACOMINO  fuo  figlio . 

CAPPIO  fervo . 

LARDONE  parafito  • 

ANTIFILO  innamorato . 

SPAGNUOLO . 

PEDANTE . 

ALTILIA  giovane . 

I LIMA  balia . 

TEDESCO . 

' *•  * 

LIMOFORO . 

PSEUDONOMO . 

CAPITANO. 

• • 

| ■ La  Favola  lì  rapprefenta  in  Napoli . 
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SCENA  PRIMA; 
Giacoco,  Giacomino  > e Cappio; 

Già .^1  ' Ate,  petate»  e caftagne  nfòr- 
I i ate  . Zitro , che  te  venga  la  pc- 
pitola : mai  dato  tante  vcrne- 
, . r caionne  , e berleconche  , che 
m ai  tatto  venire  le  ppetet  chie.  Laflàm- 
nxj  ti1  cunte  dell’uorco , Jacomiello  mio 
tiglio  buono,  comme  Io  buono  juorno,e 

* ,?tJ»,che  Ce  voglio I dicere;io  me  nevar» 
a lJofilern.na  pallonaro  mila 

ditto , ca  vole  vennegnare  ; e (è  non  ce 

vao , e fto  co’  tante  d’uocchie  apierte, 

dell’uva  non  me  ne  fa  toccare  n’aceno . 

Giac. Andate  in  buon’ora,  Giacoco  mio  ca- 
ro padre , attendete  alla  vofìra  fàlute  , 
da  cui  dipende  tuttala  noftra.  Ma— . 
quando  farete  di  ritorno  f 

GiA.Craje,  poferaje,  pof'crigne , o piferotte 
a Io  cchiù  , cchiu  : ca  la  vennegna  cc  la 
faccio  vrociolcarc . Guardate  la  cafà-» , 
pegliateve  fpaflo  % e (guazzate  . 

Cap.Sc  volete,  che  /guazziamo,  lafciateci 
denari  affai . . 

Gia.Mò  volea  mettere  no  fpruocco  alo 
pcrtufo  , fè  non  ce  refpondive  tu,  e bo- 
live  donare  ! che  te  venga  la  vefentaria  * 
e tc  fècchc  la  lengua,quanno  le  nnuocn-; 
mene . 

Cap.Una  dozzina  di  ducati  ,chc  nelafciafte^ 
farebbe  ben  poca  ? 

Già. 
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Gì  A.Squagliametc  danante,  che  puozze  fpa- 
rafonnare , ca  mai  dato  na  bommarda- 
ta  dinto  l’arecchia.  Che  te  fia  data  fioc- 
cata Catalana  a la  zizza  manca,  che  nce 
capa  dinto  lo  callidio  co  l’artigliar  ie , e 
ogne  ccolàmon  me  ne  mandare  cchiù  de 
fl?  gghiaftcmme  , ca  me  farrifle  adf 
deventì  no  pizzeco  de  cennere . 

CAP.Oimè.  . 

Già.  Aimme  ca  trona:  va  Frate  mio,  ca  Mar- 
io le  ne  vace . 

CAP.Non  (guazzeremo  dunque  ? 

Gì  A.Kè  mmò,  nè  mmaùdifle  Cola  de  Trane. 
Jacomiello  mio , fai , che  te  voglio  dicc- 
re  ; cerca  dinto  a le  flaccocciole  de  chil- 
le  cauzune  viccchie  mieje,ca  nce  trovar - 
raje  doje  cincoranelle  Iareghe,  llipatelle; 
e mo,che  m’arrecordo,  apre  chillo  Icret* 
torio  viecchio , e cerca  dinto  a chellt^ 
bertole,  ca  nce  trovarraie  na  cinquinel- 
la  : acccattate  rrobbe  a bezefifeio  , man- 
ciate a uocchie  depuorco,  fatorateve 
a pietto  de  cavallo , vevite  a ddelluvio , 
e follate  quarchè  morzillo  pe  quanno 
torno . 

CAP.Lafciateci  alcun’  altra  cola  • 

GiA.Guerregnao  , chifto  m’ha  fatto  s fat- 
ta : non  aggio  cchiù  sfrante  * porriflevo 
fonare  le  ccampane  a gloria  . 

CAP.Qudche  coletta  almeno . 

Gì  a. Te , all’uocchie  tuoie . _ ; 

Cap.  Volete,  che  pigliamo  pane  in  credenza 
dal  fornajo . 

GiA.None,  te  dico  • „ 

CAP.Che  folamente  fpendiamo  quelle  Gin 
coranelle  ì _ " 

A 3 Gia* 


• li 


6 ATTO 

GiA.Sine  , te  dico.  No  cchiù  pparole,  Ca  me 
s’  abbottano di  co:  chiù  de na  guallara. 
CAp.Metterò  mano  alla  botte  • 

Gì  a. Se  tu  mictte  mano  a la  votte»io  mettar-  j 
rò  mano  a le  bbotte  pe  He  fpalle  : fchit- 
to  che  te  muove  a tfare  de  le  ttojo»  , 
quanno  torno  te  farraggio  provare  ♦ 
che  zuco  renne  cotena  pell’arma  de  li 
muorte  m:cje  . Tacomiello  mio  , me-» 
ne  vao»  covcrnamettc  . 

CAP.Che  non  ci  torni  più  . 

GiA.Che  aie  ververejato,  chiattellufo,  faim- 
ma  vruoccole,  agnicnto  de’cancare  ? 
Cap.11  Cielo  vi  facci  tornar  predo.. 
GiA.VaOjcbe  non  me  coglia  notte  pe  la  via* 

SCENA  II,  , * 

Cappio  , e Giacomino  • 

CAF.Xyf  Ira  avarizia  d’uomo  ! piati/ce 
IVI  con  i cimiteri , e con  i vermi  ; ? 
ri  fpar  mia, come  non  avelie  a morir  mai. 
GtA.Quanto  piu  invecchia  1’  uomo,  tanto 
l’avarizia  più  r ingiovanire  : egli  è cosi  , 
avaro , come  mifero  ; e così  mifèro  » co- 
me avaro . . . • * 

Cap.O  che  mai  ne  pareflero  vecchi  ! tutti 
pvari  , fadidiofi , ritrofi  , pazzi  » rim-  • 
bambiti:  tèmpre  minacciano  » bedem^ 
mimo  , gridano  , G lamentano»  nè  fi 
contentano  mai  • 

Gì A.Veramente, quando  l'uomo  palla  i qua-' 
rant’  anni  > doverebbe  morire  » e fmor- 
bare  il  mondo.  Tutti  perdono  lame- 
moria  , per  non  ricordarfi  di  quando  fo- 
no fiati  giovani . 4 

Cap.Auzì  morire  alli  quaranta , e Iafciar  go- 
dere i 
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*!ere  a*  giovani  , confetti  han  goduto 
Vice , che  vuol  tornar  pretto . O eh*-# 
quella  parola  fotte  tornata  toflico , che 
fubito  l’avette  uccifo  ! . 

Gì  Ac.Certo , che  quel  tornar  pretto  ci  tur- 
^ba  ogni  difegno . 

CAP.In  tanto  attendiamo  a dar  labattaglia__* 
al  granaio , alla  caneva , ed  a’formaggi. 

GiAc.Bifogna  attendere  alla  battaglia  , che 
Amor  mi  dà  nel  cuore  con  affai  ti  più 
atroci,  che  trovar  fi  pollano.  Non_j 
pollò  più  refittere  : mi  rendo  vinto:  fo- 
no abbattuto  » e morto . 

CAp.Se  fiete  morto»  provvedali  di  fcpol- 
tura. 

Gt  Ac.Cappio , ti  burli  di  me  . 

CAP.Già  cominciate  a freneticar  tèma  feb- 
bre • 

<Gt Ac.La  febbre  amorola  mia  è ttata  Tempre 
continua  , e così  ardente  nel  cuore,  che 
non  mi  lafcia  mai  per  un  fol  momen- 
to.- 

Cap. Forfè  fono  riflicìtati  gli  amori  di  Sa- 
lerno t . ■ . 

GiAc.Non  fono  rifucitati , perché  non  rno- 

> riron  mai  i Sappia  il  mio  caro  Cappio , 
che  dal  di»  che  mi  partì  dalla  mia  Atti- 
lia l’anno  pattato  da  Salerno,  rcttai  il 
più  mifero , ed  infelice  uomo , Che  v i- 
va  ; ma  ben  avventurato , e felice  che 
in  quella  mia  milèria , e infelicitade 
la  memoria  de’  ricevuti  favori . e la-* 
fperanza  di  averci  a tornar  pretto  a ri- 
vederla , fono  ftati  fàporitittìmo  cibo  al- 

► la  fame , e al  digiuno  de*  miei  penfie- 
ri,  che  agl’incendi  miei  deaeravano 

A 4 rin* 
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rinfrefcamento  : che  fé  io  avelli  voluto 
con  importuna  temerità  violar  la  mo- 
della , la  generolìtà  dell*  animo  fuo  , 
e'1  merito  del  foo  amore  , averei  con- 
(èguito  da  lei , quanto  defideravo  . 

CAP.Per  quanto  accorger  mi  potei , ella  al- 
tro non  berfagliava  , che  avervi  per 
ifpofo  • 

GiAc.ElIa  ha  compiuto  il  berlàglio  : che  io  4 
altro  non  deCidero , che  averla  per  mo-  «. 
glie . ... 

Gap. Non  $o,fe  l’avarizia  di  voflro  padre  con- 
tenterafli , che  voi  togliere  per  moglie 
una  figlia  d’un  Maeftro  di  fcuola,  e fen- 
za  dote  • 

Giac.I  Tuoi  cofiumi , e le  bellezze  fono  tali,’  ri 
che  la  rendono  degna  di  maggior’ uo-  ói 
mo  , che  io  non  fono , e lènza  dote-#  « 
Quelle  doti  apportano  più  danno  al  r<J-  ^ 
fìituirle  » che  ricchezza  , quando  lì  pren- 
dono.  E che  maggior  teforo  delia  lùa 
bellezza/  Ella  ave  oro  ne’ capelli,  zaf-  (r. 
firi  negli  occhi  , rubini  nelle  labbra , e [i 
perle  ne’  denti . Qual  miniera  prodotte 
mai  così  fin’oro,  o sì  ricche  gioje?  O me 
Còpra  tutti  gli  uomini  feliciflìmo  ,fe  io 
poffedeflì  un  tal  teforo  ! 

CAP.Ch  e ordinate,  che  li  facci? 

• Giac.Ot  , che  l’affenza  di  mio  padre  ci  por- 
ge la  comoditi,  vò,  che  lùbitovadi 
a Salerno  : tratta  con  Urna  fua  balia , 
archivio  de’  nollri  fegreti  amorofi  , e-A 
con  Lardone  parafito , che  oprino  appo 
lei  in  che  luogo,  ed  ora  polliamo  ri-  [, 
trovarci  inlieme , acciò  polla  làtollare 
quelli  occhi  famelici  della  fua  villa  . £ l 
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fe  pur  quello  mincgafle,  che  miri  al- 
meno nel  mio  volto  1'  opera  del  Rio  va- 
lore . Del  che  fe  tu  mi  compiaci,  ti 
compiace!  ai  poi  dovermi  compiaciuto. 

CAP.Oprar  con  Lima  , o con  Lardone  ! voi 
ben  facete,  che  vi  Infogna . 

GiAc.Che  cofa  ì 

CAP.Un  poco  di  mufica  * 

GiAC.Come  mufica? 

CAP.Porre  in  un  fazzoletto  alcuni  feudi , e 
poi  dargli  due  fquadàtine , che  rendano 
fuono:perchè  il  luon  dogli  feudi  fi  fa  fen- 
tir  da  lungi , e fa  più  dolce  armonia  di  * 
qualfivoglia  {frumento , e maffimamen- 
te  fe  fono  rabboccanti . 

Gì  ag. Pur  bifogna  difporg  li . 

Cap.EAj  rifponderanno , e difporrannomtf 
glio  di  voi . 

GiAc.Baciagli  le  mani  da  mia  parte  . 

Cap.I  feudi  gli  farannoi  baciamani  meglio  i 
che . voi  - 

GiAc.Dovefono  quefii  feudi [t 

CApJigliate  i capelli  d’Altilia  % che  fono  di 
miniera  : coleteli  al  foco  del  vofiro 
cuore  : batteteli  col  martello,  co’l  qua- 
le Amor  vi  picchia  , in  verge , e fatene 
leudi  : o vendete  quei  rubini , zaffiri , c 
perle  del  fùo  volto  , e cominciate 
fmaltire  così  gran  teforo . 

GrAc.Quei  capei  tutti  fono  lacciiper  incate- 
narmi , ed  appiccarmi . Ma  eccoti  dic- 
ci feudi , che  gli  ho  accoppiati  col  ri- 
fparmio  di  quelV anno  a tal’ effetto . 

CAP.Or  sì , che  il  fucile  arde  » ed  il  martel- 
lo lavora.  . ... 

.GucjRinnov*  l’amor  con  Lima»  chc.ci  por- 
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ga  il  filo  ajuto  : che  quefla  mona  one- 
fta  farebbe  per  corromper  l’oneilade . 

CAP.Quetìi  danari , e ’l  defiderio  » che  ho  di 
fervirv^  mi  giugneranno  l’ale  a’  piedi  » e 
mi  faran  correr  vclocifiìmo  . 

GiAc.Partiti  or’ ora  con  quella  preflezza-», 
che  fi  richiede  al  mio  defiderio  : che  la-» 
grettezza  , e la  diligenza  è madre  del 
buon’efito  delle  colè  . 

Cxp.Entrate  » che  io  provvedendomi  d’al- 
cune  colè  per  lo  viaggio , mi  porrò  in-» 
cammina  » 

S C E N A III. 

Lardone, e Antifiloì 

Lar-O  Cielo  ! che  ritrovarti  alcuno; 
V-/  che  mi  ricevefle  a prandio  quella 
mattina  *. 

Ant.O  Cielo  % o Stelle , che  v’  ho  fatt’io  » 
che  mi  trattate  così  male  ? O morte  , < 

perchè  Cai  r che  ho  in  odio  la  vita  » però 
non  me  la  togli , 

Lar.Ecco  Antifilo  l”  innamorato  d’  Altilia 
concorrente  nell'  amore  con  Giacomi- 
no , ma  con  dileguai  forte  : che  tanto 
Giacomino  è amato,  quanto  egli  è dilà-  f 

mato  da  lei  * i\ 

Ant.O  Cielo , che  amare  ferite  fon  quelle  ? 
poiché  mi  fono  meflb  ad  amare  una  Ti- 
gre • Mi  devo  però  io  difperar  del  tut- 
to ? nò  : perchè  nella  diffrazione  luoi  n 

Tempre  rinverdirfi  qualche  fperanza  • i 

LAR.Certo , che  lo  dilla  va  incontrare  : che  *» 
mi  pregò  Altilia  , incontrandolo , gli 
dalli  una  lettera  . Sono  certo  , che 
Grò  il  conierò  della  mala  novella . Ma 

gli  ii 
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gli  cercherò  prima  la  mandagliela  leg- 
ga ; che  dopo  letta  * so , che  mi  odierà, 
a morte . 

ANT.Ma  non  è Lardone  quel , che  veggio  t 
o lorfe  il  defiderio  me  lo  fa  cosi  parerci 
Lar.Lo  vedi  veramente  » c v’ho  lervito  fe* 
condo  il  vollro  defiderio . 

ANT.Dimmi,  Lardone  mio»  come  Pia  ì 
Lar.Io  non  fono  medico , che  toccandovi 
il  polfo , lo  poteflì  fàpere . 

Ant.Lo  lai  meglio  d’im  Medico  » fé  mi  re* 
chi  lieta  rifalla  alla  mia  lettera:  fon  vi* 
vo  , fé;  fè  mala,  iòadifperato  della  vita. 
Onde  fé  vedrò  con  effetto,  chem’ai 
lèrvito  bene,  ti  farò  conolcere  , che  da 
me  farai  fervito  affai  meglio  . 

Lar.Ho  dato  la  lettera  ad  Attilia  • 

Ajit.E  come  debbo  crederlo  f 
Lar.Ecco  la  ri  (polla , per  teftimonio , che 
glie  l’ho  data  * 

Akt.E  perchè  non  me  la  dai , o illullriffi- 
mo  mio  Lardone  f- 

Lar.E  tu  perchè  noomi  dai  la  mancia,  o ec- 
cellentiffrmo  mio  Antifilo  > 

A v«t. Te  la  darò  dopo  letta . 

Lar.Dopo,  chef  innamorato  ha  confègui- 
to  l’effètto  con  la  flia  amata  , non  lì  ra- 
giona più  de[  metti . 

ANT.Che  vorrefii  dunque  ? 

Lar.Duc  feudi  almeno . 

ANT.Eccoti  due  feudi»  l’uno  fòpra  l’altro -2 
Lar.Poco  mi  fi  dà  » che  l’uno  (Via  fopra  , o 
(òtto  dell’altro  • Ma  che  fono  feudi, 
che  hanno  ale  alle  fpalle , ed  a’  piedi  , e 
corrono , e volano  via  ì 
ànt.O  Lardone , fe  qui  dentro  rupi  end  era, 
A 6 qual- 
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qualche  favilla  di  fperanza  , vedrai  la 
mia  liberalità  in  altra  forma . 

L a r. Leggete , e vedrete. 

ANT.Oimè  , mi  trema  la  mano  ; e pare,  che 
fia  paralitico  . So , che  qui  dentro  non 
ci  può  effer  colà , che  buona  fia.  Leg- 
gerò pure.  . 

Xjettf,  k a «Voi  mi  chiamate  felvaggia.ingratat 
dilàmorevole  , empia  tigre , crudclilli- 
ma vipera, e Velenolb  balìlifeo.  Male 
fono  tigre,  perchè  mi  fegui fe  fono 
vipera,  perchè  mi  fervi  ? fe  bafililco, 
perchè  mi  miri  ì Lalciami  dunque  vive- 
re nella  mia  crudeltà  , nella  mia  fierez- 
za, cd  ingratitudine,  nè  più  nojarmi  con 
le  tue  importunitadi  . Quando  mai  t’al- 
lettai ad  amarmi  ? Quando  in  parolt-, , / 

o atti  di  avermi  a fguire?  Se  col  deli- 
derio  ti  pafee  la  fperanza  , quando  ti  ho 
dato  io  fperanza,  che  tu  m’amaflV  quan-  "! 
doti  promili  fedeltà  in  amore  » Tu  llef- 
fo  per  un  tuo  difordinato  appetito , per 
un  vano  dclìderio,  ed  oftinata  perfidia 
m’ai  tèmpre  infafiidita . Sarei  veramen- 
te crudele , le  mi  ti  folli  mofirata  al 
principio  pietofa  , e poi  divenuta  ingra- 
ta; fe  avelli  promelfo  amarti,  c poi 
ritirata  mi  folli . 

Ant.O  cuore  di  marmo  ! o anima  di  broi^ 

*o  I o petto  di  diamante  ! Deh  perchè 
non  vò  a precipitarmi  • 

LAR.Veramente  una  turca , una  cagai . 

Attx.Non  vò  piu  leggere , per  non  morire 
affatto  di  difperazione . Ma  io  vò  leg- 
gerla, folo  per  morire  . A chi  vive  fenza 
fperanza , la  morte  fola  gli  è medicina . 

Lit. 
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Let .Dicovi,  che  voi  Ifettò fiete cagioni 
del  volito  male  , voi  fleflo  la  fucina  de* 
volf  ri  {frali , voi  fletto  tettete  fallacie 
inganni  » e vani  peniìeri  d'ingannar  voi 
Retto.  Tu  dici  ♦ che  t’ho  innamorato 
con  la  vifta.  Ti>ben  fai,  Che  ti  ha 
tèmpre  {cacciato  con  ogni  molfra  di  fde» 
gno  . Se  tu  con  la-lperanza  ai  tèmpre 
ravvivato  le  tue  fiamme  , ed  io  te  l'ho 
tèmpre  incenerite  con  odi , ripulfe , ed 
ogni  fòrte  di  difpregio  > perchè  dun^ 
que  non  difingannite  Retto  ì 
ANT.Ed  io  porto  legger  quello , enonmo-' 
rire.*  Ó*  parole  ufeite  da’ più  profondi 
luoghi  del  centro  ! O Lardone,  nel  re^ 
gnad' Amore  truovafi  più  gran  moltroA 
Lar.  Veramente  rnolfro  di  criweltade . Fi- 
nite pure. 

LET.Dite , che  fono  bellifflma , che  la  mi*-» 
beltà  vi  tratte  a mirarmi , e che  dall’ora 
in  quà  Amore  fi  fe  fignore , e tirran-. 
no  del  voflro  cuore  * e che  amando  me* 
io  obbligata  fono  a riamarvi . Se  la  mia 
bellezza  v’ha  fpinto  ad  amarrai,  non  per 
quello  io  debbo  amar  vi  : perchè  tè  voi. 
non  parete  bello  agli  occhi  miei,  eia 
l’amore  è atto  della  libera  volontà* 
nè  fi  lafcia  sforzare , come  porto  io  sfor- 
zar me  {fetta-  ad  attarvi/  Amili  o per 
elezione , o per  delfino  ; io  nè  per  l’uno* 
nè  per  1*  altro  potto  amarvi e tanto  d 
amare  alcuno  contra  la  fua  volontà , e 
contro  il  tenore  del  cielq , quanto.cam-; 
minare  per  un  mare  perigliofo  eoa  ven- 
ti contrari  tèma  fòrte,  e tèma  vele, 
perchè  al  fine  dopo  varie  tempelfe  fi 
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tvuovi  Ibmmcrfo  in  un  golfo  di  pene , e 
de’  fuoi  (proporzionati  , e difordinati 
defiderj . 

Ant.O  che  Parole  magiche , c funerte  f o ti- 
rannia d’Amore  non  mai  più  intela  ! 

LAR.Certo  > che  dovrelte  odiarla» quanto 
l’amate . i 

AntAIiì  , che  non  porto  amare  altra , che 
quella , che  da’  primi  anni  cominciai  ad 
amare  * ti 


LET.Ed  acciò. non  abbiate  più  a moleftarmf,  i 
io  vi  manifello  il  mio  cuore , io  ho  da- 
to ad  altri  il  mio  cuore  : egli  lòlo  m’ha 
fpogliato  della  mia  libera  volontà , egli 
folo  è la  fatai'  efea  de*  mici  penfìeci  : e 
non  avendo  (è  non  un  cuore  >,  non  pofc  \ 
io  amare  le  non  un  folo  c fe  volerti 
amar  molti»  bagnerebbe  , che  averti  4 
molti  cuori.In  conchiulione  io  non  po£ 
lò  amarvi  ; nè  (è  poterti  > vorrei  : v’ho  ^ 
rifpofto  al  giufto  > ed  onerto  _ (j 

Ant.O  Cielo,  che  giufbaa».  £he  onertì  è ì 
quella  ? O fiera  conchiufione,  che  ad  un  (, 
colpo.m’ai  tronco  l'anima  » e la  vita_j  ! 

. Io  ti  maladico , T erra  y che  mi  lofìien 
aere»  die  relpiro-  acquaie  non  mi  foro-  ti 
mergi;  fuoco,  che  tutto  non  mi  bruci,  e 
noomi  fai  cenere. Prego  Amore, che  mi 
rammenti  nuove  voci  » nuove  parole  » 
nuovi  concetti , co’  quali  io  porta—» 
moftrare  al  mondo  la  crudeltà  di  co-  , 
rtei.  O generata  dal  Tartaro,  o con- 
cetta da  Megera  , e partorita  da  Alet- 
to ! o allevata  fra  l’orribili  rive  di  Co, 
cito , o nudrita  fra  le  fiere  de’  più  diru- 
pati naqpti  del  Canea fo  folo , che  io 

avef- 
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averti  a vivere  frasi araariflime pene* 
E che  fò,che  non  vò  ad  appiccarmi  con 
le  mie  mani , acciò  con  la  mia  morte  lì 
fe  ppellifca  la  memoria  d’una  sì  crudeli f- 
firm  donna  ? E che  non  ho  tentato  per 
eflcre  amato  da  cortei  f Non  mi  rerta-» 
altro»  che  la  difpcrazìone . Tutto  ciò* 
perchè  ama  Giacomino  ; ma  (è  doverti 
morire  , io  vò  » che  coftui  muoia  per 
le  mie  mani , acciò  per  la  colìui  morte 
ella  muoia  di  difperazione  » 

SCENA  IV. 

Cappio,  Lardone*  edANTimo* 

Cap.O  limimi  par  Lardone . 

Lar.v^  Quelli  mi  par  Cappio  : o buo-J 
no  incontro  f 

Cap.O  che  migliore  rilcontror  perchè  Tei 
venuto  a tempo  E 

LAR.Sarei  venuto-  a tempo  le  forti  ricevuta 
da  te  a prandio querta  mattina . 

CAP.Che  faccende  ti  conducono  a Napoli  ? 
che  porti  di  nuovo  ?. 

LAR.Nulla  di  nuovo»  nè  fuori,  nè  dentro. 
Faori , ogni  colai  è vecchia , il  mantello 
tanto  logorato,  e fpelato , che  le  due  pi- 
docchi faceflero  quirtione  infieme , non 
farebbe  fra  loro  un  pelo  r che  li  partif- 
lè  4 il  giuppone,  e le  calze  paiono  reti 
di  pelcatori,  tanto  fono  aperte , e temo» 
che  un  giorno  il  corpo  le  ne  Icappi  fuo* 
ri»  Dentro  v ci  è quella  fame  antica  » 
che  nacque  rufeendo  meco  ; nè  morir!,, 
finché  non  muoja  io . Di  te  non  di-, 
mando»  perchè  lèi  vellito  di  nuovo»  e U 
faccia  è più  ton4a,  che  lg  Luna  in  quin« 
. %adecijoa. 
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JCap.Tu  (lai  cosi  magro, che  appena  ai  l’oflb, 
e la  pelle . . 

LaiuSto  in  cafa  , dove  fi  mangia  poco  , e fi 
travaglia  molto  : Ho  con  quel  Pedan- 
te, ch'è  avaro,  cfpilorcio,  quanto  ce 
ne  cape . In  cafà  Tua  mai  mi  vedi  (atollo 
di  cocomeri  ; (èmprc  il  ventre  entrato  jj 
dentro , c la  bocca  tanto  alciutta  , che 
non  poffo  aprirla,  per  parlare  . 

CAP.Che  lèi  venuto  a tare  qui  in  Napoli  ? 

ANT.Mira  quelfi  furfanti  » come  fi  fono  ac- 
coppiati inlìcme  • Vò  afcoltarc  , che 
dicono . 

1»ar. Al  Pedante  Yè  (lato  tolto  il  (àiario  del- 
la lettura  in  Salerno,  ed  egli  vuole  an- 
dai lene  in  Roma , e quella  (era  con  la 
figlia , e la  balia  fe  ne  vendono  in  Na- 
! poli;  ed  io  vado  innanzi  al  Cerriglio 
col  Tcdelco  ad  apparecchiar  la  cena  • 

CAP.Lardonc , (è  cosi  è , or’è  venuto  il  tem-‘ 
po  , che  daremo  un  poco  di  legno  fanto, 
c di  (àl(àalle  tue  vedi , e le  guariremo 
della  pclvia#  che  f ha  fatto  cadere  il 
pelo  ; ed  alla  fame  del  tuo  corpo  gli  da- 
remo una  medicina  di  zuppe  Lombar-  i 
' de,  di  pignatte  maritate,  dicapretti 
allattati  da  due  madri , di  maccheroni 
fatti  di  molliche  di  pane , e di  pelle  di 
capponi  , bolliti  nel  brodo  grado  di 
galli  d'india.  Per  vini,  liqupri  di  vi- 
ni grechi , lagrime  , mofcatelli  di  ama-  ' 
rene . Quelle  vivande  nuove  ti  (cacce- 
ranno  dal  corpo  quella  fanne  invecchia- 
ta, che  tu  dici . 

&AK.O  che  prurito  alla  gola  ! Eccomi  pet 
fervuti  a pie#»  ed  a cavallo:  ma  in; 

tendi*: 
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/ tendiamo,  che  lèrvigio  volete  da  me  ? 
Cap.Bch  fai,  quanto  Giacomino,  mio  Pa- 
drone» muore  per  Alcilia  , e quanto® 
riamato  da  lei . JBen  (ài,  quante  volte-» 
t’ha  pieno  il  corpo , e fattoti  mutar  ve- 
Ili , come  il  lèrpe  la  primavera . 
LAR.Che  vuoi  dire  per  quello/ 
CAP.Giacoco  il  vecchio  è gito  a PofiJìpo 
alla  vendemmia,  e noi  fiamo  rimarti  foli 
in  cala  . Il  Padrone  giovane  ora  m’in- 
viava a Salerno,  per  avvilirvi , che  vo- 
leva venire  coli  ; ma  poiché  viene  que- 
Àa  (èra  in  Napoli, per  alloggiare  col  Te- 
defeo  nel  Cerriglio , noi  accomoderemo 
la  noftra  cala  in  foggia  di  Taverna  ; ed 
io  farò  il  Tedefco , che  per  efler’io  (la- 
to per  molti  paeft,  so  alquanto  di  quei 
paefi  . IL  Pedante  non  mi  conofce , nè 
mai  fu  in  Napoli  , (limerà  la  nortra  ca- 
fail  Cerriglio  ; e venendo  Altiliain  ca- 
fa  nortra  * puoi  immaginarti  fe  (àrà,ben  . 
pale  iuta  di  làporitiflirrvi  cibi  • 

Lar.  Dubito  , che  quelli  cibi  non  mi  (Ira 
golino . 

ANT.Mira,  che  diabolica  invenzione,  per 
condurre  Altilia  in  cala  di  Giacomino  l 
Cap.  fu  non  ti  morrai  più  di  fame  • 

LAR.Ma  di  capellro . 

Cap.EIi  tu  vuoi  la  baia  é 
i Lar. E tu  mi  drizzi  al  boja  . Cappio;  notO 
vorrei , che  un’altro  cappio  mi  ftrango- 
lafle. 

CAP.Starcmo  Tempre  in  ferta , ed  in  gioia  i 
LAR.Ed  io  balzato  in  una  galea  • 

Gap. Qui  non  ci  è pericolo  manco  d'un  filò. 
LAR.Ma d’una  corda  . E già  mi  lèoto  prurif 

re 
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re  ilcollo  : come  la  calamita  tira  il  fer-  i 
ro  * così  par , che  la  forca  mi  tiri  il  collo 
molte  miglia . Cappio , tu  cerchi  la  mia  J 
rovina 

Cap.Anzi  tu  ftelTo  cerchi  la  tua  rovina  : ai  i 
la  ventura  innanzi , e non  la  conofci . i 
Lar.NoI  farò  mai . 

CAp.Perchè  ragione  f 
La r. Perchè  feoprendofi , /arò  appiccato  ; 
CAP.Quefta  tua  ragione,  e fenza  ragione \ 
perchè  non  bafta  a rcoprirfi  mai . L’in-  :i 
ganno  è tanto  riufcibile  » che  fc  pure  fi  1 
feoprifle,  avemo  molti  modi  di  fcolpar-  \ 
ti  '.  Lardone  ^ tu  lai , che  io  , c tu  ci  co-  G 
noJciamo  infìemer  tu  non  ti  puoi  na* 
fondere  dietro  quello  dito.  Sai  bene, 
quante  volte  avemo  mangiato , e bevu- 
to infieme  a fpefe  di  perdenti  : tu  fei  un  : 
furfante , e le  furfanterie  l’ho  apparate 
da  te  .-  (è  faremo  quillione  , /coprirò  n 
i bene,  che  fei  un  furfante  di  24.  cara-  t 
ti . Tu  fai  ì patti  noflri , aiutarci  l’uru>  a 
l’altro , che  così  averemo  i corpi  pieni 
di  buoni  bocconi , e le  borfe  di  contan-  * 
ti . Quelle  occafioni  non  accadono  tèm- 
pre , panano  , e ci  pentiremo  . Quello 
è propio  Iciagurato,  che  fi  fa /cappa r 
di  mano  quelle  flraordinarie  venture  : 
non  mancare  a te  fìeflò . Dì  sì,  e poi  la- 
fcia  fare  a me , che  ne  reiterai  ben  con- 
tento , e appagato . 

LAR.Se  io  dico  sì , non  farai  tu , ma  ’I  boia 
• ‘ e tu  vedrai . ’ 1 

.Carminiamola  : in  Surrento  una  vitella  ha 
partorito  una  vitelluccia  , c fono  due 
madri  a lattarla . 

Lar. 
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Lar.A  quelle  figliarne  diverrei  compagno 
io  volentieri . Ma  mentre  ho  denti  da 
rodere  piccioni  , e polli , e gola  da  tra- 
cannare vini  brillanti , e ftomaco  da_j 
riempiere  di  palloni,  io  mi  vò  porre  ad 
ogni  periglio  ; meglio  è » che  il  bo;a-j 
mi  Aringa  una  volta  la  gola,  che  la  fame 
I mi  llrangoli  mille  volte  il  giorno,  e di 
gir  nudo,  e crudo  . Vò  fare  quanto 
vuoi . 

CAp.Ritorna  in  Salerno  , fa  conDpcvok 
Altilia  , e Lima  del  conterto  , e dirai  al 
Pedante , che  ai  avvitato  il  Tedeteo  del 
Cerriglio  , il  quale  ha  detto  alloggiarlo 
benifiìmo  . Come  farà  qui,  fingeremo  » 
che  Altilia  non  fi  lènta  bene , e ci  trat- 
terremo qualche  giorno  in  cala  noftra  ; 
e tu , e Lima  lame  lòddisfatti  d’ogni 
vollra  opera  . E per  voi  foli  fi  prepara 
un  forno  fempre  pieno  di  pafticci  iru* 
caldo . 

LAR.Ma  la  bocca  del  forno  d’ Altilia  anderl 
in  rovina  • Con  quello  mi  (conterò  il 
mal  pagato  Glario  • i digiuni , le  vigi- 
lie, e le  quarantine , che  mi  fa  fare  tut* 
to  l’anno  in  cafa  (ùa . 

CAP.Sappi  alar  bene  la  tua  furfanteria  . 

LAiuNon  bilògna  avvilirmelo,  che  quella 
fu  l’arte  di  mia  madre,  avola,  e bilavola, 
e di  tutto  il  mio  legnaggio . Va  prello, 
e compera  roba  a ballanzi , che  io 'tor- 
no a dietro,  e condurrò  la  vacca  in  itlal- 
la  : farò  reftare  alcune  robe  a dietro  ; 
acciò  mentre  il  Maetlro  torna , il  toro 
abbia  agio  di  godertela. 

CAP.Via  prello , che  io  avviterò  il  padrone  » 

ed 
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ed  apparecchieremo  la  Taverna  . r 
J*  a r»  Avverti , che  (è  non  mi  fi  attende  quan-  ? 
to  mi  fi  promette  > (coprirò  ogni  cofà , ( 
e porrò  fottofopra  il  mondo  . 

Ant. Tutto  quefio  lì  tratta  contro  me,  An- 
derò  a Pofìlipo  , farò  gridare  turchi  , 
turchi  » di  modo  che  Giacoco  torni  a 3 
cadi  i e difiurbi  la  macchina  di  Gippio  ; 
e non  lalcerò  modi  di  affligere  Altilia  , . 
e Giacomino , come  eglino  hanno  me 
afflitto,  c (confolato . 

SCENA  V. 

Giacomino,  e Cappio  . 

Giac .f~\  Ime'  Cappio,  che  fai t 
Cap.  KJ  Nulla. 

GiAc.Come  nulla/ 

Cap. Perchè  è fatta  quafi  o*ni  codi  '• 
GiAc.Come  quefio  / tu  (ei  qui  ancora 
CAP.Gia  penavate , che  io  folli  giunto  a-* 
Salerno  • 

Gì  Ac.Penftva  i che  tu  fofiì  più  amorevole.# 
al  tuo  padrone , che  non  fei , e mafiima- 
mente  m coda , ch’egli  defia  cotanto  . ^ 
CAP.Ed  io  vi  dico,  che  vi  fono  fiato  più 
amorevole,  che  non  efiimate.  Hóefc- 
guito  quanto  m’avete  impofio , con  più 
ctefire»a , e diligenza  » che  comandato 
mavete . 

Gì  Ac.Se  folle  » come  dici , già  fàrefii  a Sa^ 
lerno. 

CaP.Ed  io  ho  ragionato  con  Lardone,  e fat« 
to  di  modo,  che  quefta  (èra  averete  AU 
tilia  in  caia  vofira  . 

CiAc.Com’è  poflìbile,  che  ajbbi  fatto  » quan- 
to dici  / 

Cap. 
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CAp.Quefti  fono  miracoli , che  sa  fare  il  va* 

. (Irò  Cappio . 

Giac.Tu  ti  ridi  ? m'averai  detto  la  bugia  t 
CAP.Poichè  (limate,  che  v’abbia  detto  la-J 
bugia  , non  bifogna , che  più  ne  parli . 
Ciac. Non  dico  , che  noi  credo , perchè  noi 
creda , perchè  ogni  innamorato  crede  » 
c nelle  colè , che  fi  defidcrano  G pretta 
ancor  fede  alle  bugie  ; ma  dico , che-/ 
noi  credo  Per  foverchia  voglia , che  ho, 
che  vero  na . Sò  il  valore  del  mio  Cap- 
pio , a cui  cede  ogni  malagevole  im« 
prela . 

Cap.CV  apparecchia  il  cuore,  per  poter  Capi- 

r ^ ^ — - g~-  • m - • ( ..m  _ «IlAMWAkM 

vjiAc.PArU  pretto  • 

Cap.La  tua  Altilia  è in  !Napoli  f 
GiAc.Altilia  mia/ 

Cap. Altilia  tua. 

GiAc.In  Napoli  / 

CAp.In  Napoli» 

GiAc.In  cala  mia/ 

Cap.Io  cala  tua . 

GiAC.La  mia  Altilia  in  Napoli , e in  cafiu» 
mia  / . 

CAp.La  tua  Altilia  in  Napoli  » ed  in  cafau* 
'tua,  c colè  maggiori  di  quelle  . 
GiAC.Che  cofe  poflono  ellcr  maggiori  di 
quelle  / 

Cxp.Che  dormirete  infieme  quefta  notte . 
GiAc.Eh  Cappio  mio  parla  pretto  , che  tu 
mi  flrangoli  più , che  non  farebbe  un-» 
cappio  di  Manigoldo . 

CAP.Per  dirtela  in  breve.  Il  Pedante  va  in — • 
Roma  , ed  ha  mandato  Lardone  innan- 
zi al  Cerriglio  a preparargli  l’albergo  a 

che 
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che  viene  con  Lima , ed  Altilia  : 

(ji Ac.Che  ha  a rare  quefto  Jcon  la  mia  felici- 
rade  i 1 

Ca  p, Abbiamo  concertato  con  Lardone,  che 
in  luogo  del  Cerriglio  la  porti  in  cafa_, 
volira , accomodata  in  foggia  di  Ta- 
verna . 

Giac.E  come  in  così  brevi  parole  rinchiudi 
cosi  gran  contento  ì Dimmelo  più  di- 
ltefamentc, 

CAp.Ve  lo  dirò  per  iftrada  : diamo  mano  a 
latti rondiamo  a comperare  galli  d'india, 
polli,  piccioni,  e fegatelli,  e prepa- 
riamo Polleria , che  fra  poco  tempo  fi-  . 

iiik/  ipixmjj  o ipirito  ' 
dell  anima  mia , o (pi rito , ed  anima  « ! 
del  mio  cuore,  ti  vedrò  forfè  oggi,  I 
e fema  forfè  in  Napoli , ed  in  cafa  mia?  ‘ 

CAP.Come  ftai  così  attonito/ 

GiAC.Dubito  di  qualche  tempefta , die  flu>  ! 
le  fempre  attraverlàrfi  alle  gioje  degl’  i 
innamorati . 

Cap.Noh  perdiamo  tempo  : andiamo  a pre- 
parar la  cali , ed  io  a comperare  ro- 
be. - i 

Gì  ac. Così  fi  face i: 


AT- 


SCENA  PRIMA. 

Giacomino,  c Cappio. 

CIIAC  ’l  J AGoi,fcopatc,cd  innacquate  pef 

JL  ffg}*  Patate  qui  la  tavola,  e 

e fedi  e . O Cielo , come  fìet» 

..  . P*§ri . non  e maggior  tarditi 

ài  quella , che  ;>£>,  ov'i  .1  bifognodi 
prclteaza.  Togli  tu  il  marnile  da  quel- 
la parte,  ed  io  da  quella , che  penda., 
egualmente  da  tutte  le  partr-  o.  ^ 
che fta bene.  Accendete H /u£o“  c£é 
fìa  a baftanza  : lavate  i bicchieri  ; ca- 
late giu  il  boccale,  e ’l  bacino,  per  dare 
1 atte  mani . Portate  ia  faliS! 
e i falvietti  , e li  coltelli . Diali  fuoco 
aHa  profum.era  ch’efali  il  fummo  od™ 

^ SnnF5VrChele^v,ate  3 cenno,  che 
il  cenno  è il  fegno  delle  Taverne , 

FhZrh  6 vo,er3nno  Per  l’aria  i piatti , e 
rATJ  p'cchieri  P&  k. tetta , e su  i volti, 
wAP.Ecco  i piccioni , polli , capponi , eJ 

“siti? ,fi' 

AP*v^Im  * "^°  ^tti  predare  da  un’altra  Ta- 
S ’ •”1?ando1'  figlio  • che  fi  confu. 
lì;  „’i  en  averemo  in  un  tempo  arra- 
-,  «'.edaUeffl,  caldi, caldi.  ■ ' 

j ac.  Veramente , quando  a te  piace , non 
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ai  pari  in  aftuzia , e diligenza . 

£*p.Anderò  ad  attendere  al  fuoco*  ed  a 
' veftumi  da  Tedefco . 

Gì  a c. Ed  io  attenderò  ad  accomodare  la  . 
Taverna . 

S C E N A ir. 

AnTIFILO  y e Spacnuolo  * 

*»  » 

Ant./'"''  Ia'  fono  llato  a Pofilipo  con  mol- 
VJ  ti  amici  > e con  gridi  * e rumori 
abbiamo  gridato  turchi , turchi  * e s’è 
polio  in  bisbigi  io  tutto  il  luogo , com’è  > 
Eolico  faifì  tutta  la  Hate  ; (limo  » che_^» 
Giacoco  farà  tornato , che  tutti  fono 
fuggiti . Già  vedo  l'apparato  , che  s’or- 
dina .*  cercherò  alcuni,  che  turbino  que- 
lla fella , e conduchi no  il  Pedante  al 
Cerriglio. 

Spa.O  quanto  me  olghcria  llegar  auna_» 
ventai^  » adonde  pudielle  delcanfar  ella 
noche  : que  lloy  tan  canlàdo  , que  non 
puedo  mas  menearme  * Pobre  palTajcro, 
que  de  la  gherra  de  Flandres  y que  me 
devian  veinte  pagas  t>or  no  poder  (èr 
pagado , nos  avemos  alborado , y echos 

. bandoleros,  yveniendo  a Napoles  poi' 
tan  largo  viaje  (in  un  meravidis , me  c r 
villo  mil  vezes  muerto  de  ambre , mu- 
chas  vezes  defualiado  * y por  tantas  ^ 
defdichas  a mas  de  veinte  dias,  que  no 
corno  boccados  de  uan  , ne  un  trago  de  % 
vino  , qué  no  pueao  tenerme  cn  piè  • 3 ! 

Ant.Ó  come.collui  viene  a propoGto , lva- 
ligiato*  e morto  di  fame , e profuntuo-  '• 
fo:  ballerà  quello  folo  a difturbare  tutr 
■ to  il  convito  » c far  manifefto  l’inganno;  ' 

Spa< 
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Spa.  O Dios , quando  farà  V.  M.  fervida-j 
09!  verme  a mi  tierra  , que  l>o!veria  jl_* 
mis  manadas  de  ovejas , y carneros  parà 
artarme  de  quefo , y lache , y de  muchas 
{ruta,  partirne  de  aitò  pari  azerme ca- 
valietti viene  a elìas  partes  del  diablo  , 
que  aunca  me  veo  harto  de  pan  • 

ANT.Compagnero  » che  vai  cercando  così  a 
notte  per  quà  t 

SpA.Una  venta,  a donde podieflè corner 9 
dormir  , y defcanfai  me  . 

ANT.Mira  erta  venta,  a qui  fta  un  vente- 
rò muy ricco,  ydalas  cofàsmuy aba- 
ratto , y ftan  efpetando  unas  putta?  , y 
alcabuetos , fentafe , y coma  que  fon-* 
medrolòs , y con  una  cuccillada  cornerà  — 
fin  pagar  nada . 

’ Spa.  Doy  muchas  grazias  a V.  M.  por  el  avi* 
lo  , y cntrerè  ? 

ANr.Entraos  aitò , y azeis  dar  bien  da  corner, 

Spa.  O Dios  me  pudiefie  aliar  un  poco  de_^ 
pan  , vino , y carne  parà  corner  efta_t 
nuche , que  en  la  ghcrra  è eftado  pere* 

£ tendo  de  ambre, 

SCENA  III. 


Giacomino  , Cappio  » e Spagnuolo  • 


Giac.^A  La'  , chi  Tei , che  con  tanta  pre- 
v^r  Funzione  entri  nella  Taverna  . 
Spa.  Soy  Don  Ivan  de  Cardon  de  Cardona . 
CAP.Don  Giovan  Ladron  de  Ladroni,  lalcia 
quel  pezzo  di  carne , 

Spa. Era  caydo en  t terra, y porque  algun  per- 
ro  no  lo  comefle,lo  he  altado  de  la  tierra. 
Cap.E  per  (àlvarlo,  te  l’ avevi  poflo  lòtto 
Tafcella  ? 


La  Tab. 


Spa, 
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SpA.Ventero , quero  allojar  efta  noche  en  j 
efta  venta  . 

Gap.Quì  non  fon  ravanicco , y ccvollas  : 
non  ci  c cena  per  te,  che  la  Taverna 
è fatta  per  Signori , e Cavalieri , e non 
per  un  tuo  pari  . 

Spa.  Pelè  a tal , voto  a etal , que  yo  lòy  tarn- 
bien  nafido , come  el  Rey  de  Efpagna  . i 

CAp.Povero  Re  di  Spagna,  che  ogni  villano, 
e capraro , che  vien  da  Spagna  in  Napo-  ; 
li  , dice  eflere  così  ben  nato , come  lui . 1 

Spa.  Soy  Capitan  avantavado , y pariente  de  j 
todos  lo  grandes  de  Spagna,  y vengo  j 
de  la  gherra  de  Flandres  . , 

CAP.Averù  guardato  capre  tutto  il  tempo  ■' 
di  fua  vita,  ed  ora  c parente  di  tutt*  i - 
grandi  di  Spagna  ; qui  non  ci  è da  man-  ,ì 
giare , nè  da  dormire , va  in  alcun'altra 
olìeria . 

Spa.  Noquieromas,  que  dos  anciovas  por 
l’azeyte . 

GiAC.Mira  dimanda,  che  vuol  mangiar  chio- 
di con  Faceto!  in  quelli  paefi  non  fi 
mangiano  quelle  vivande . 

Spa.  Anciovas  dico  , fardinas  con  l’olio. 

CAp.Oggi  è giorno  di  carne , non  avemo  nè 
faldelle  , nèoglio. 

Spa.  Almeno  una  menellra  degarvanfos. 

Gì  ac.  Vuole  una  minellra  di  canevaccio:  an- 
date alle  botteghe  di  tele , che  averete-» 
canevaccio , quanto  volete. 

Spa.  Vos  quereys,  que  osquebre  la  cabczzaJ 

GiAC.Vuole  la  capezza  deH’afino:  e cheti 
vuoi  appiccare.'  va  in  un'altra  Taverna. 

Spa.  Yo  no  me  partire  de  a qui , fi  me  eC- 
chaflèn  todos/lo  diablos  dell’enfierno  « 

Se 
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Se  pongo  mano  a la  efpada  cn  dos  col- 
pezzittos  j cbfs  , cias  » hard  pedazos* 
quantos  bodegonesai  en  todo  el  Reyno 
de  Napoles . 

GiAc.Cappio,  caccia  cottili:  che  un  tratte- 
nimento tale  non  è buon  per  noi . 

CAP.Se  non  vuoi  partirti  in  buon’ora , tcj» 
n’anderai  in  mal’ora  per  te . 

GiAc.Cappio,  chiama  quei  fmargiafliforer 
fìieri , che  alloggiano  di  fopra , che  dia- 
no quel  gaftigo  a coftui  » ch$  merita . 

Spa.  Con  un  taxo , o un  rebes  harè  mil  pe*1 
dazos  a quantos  quifiereo  echiarme  de 
a qui . 

CAp.Vado  a chiamarli  ; 

GiAc.Cammina  pretto . 

Spa.Y  llama  todos  los  bandolcros  de  Flan- 
dres,  y todos  los  diablos  dell’enfierno, 
que  de  todos  harè  un  monton  . 

» Cap.O  buon  Dieu  de  Grandazzo  , o diavo^ 
ludi  Paliermo , cui  è chiddu  cornimi  ^ 
caparruni  , viddanu  , pizzenti  , chi 
mi  va  facendu  lo  giorgiu  ! ca  Q nefeiu 
fori  » cu  nu  puntapedi  111  jettu  fupra  li 
ciaramini  . Taliati  quanti  paluori  ha-* 
fio  beccu  cattratu  , monelufu  . Stu  lan- 
nizzo  battiam  » afpietta  nu  morziddu  » 
ca  pi  ll'arma  di  me  patri , e di  chi  mi 
figghiau , c fia  aucifu  , fi  mi  minu  la-j 
cravetta , lu  fàndali , e lu  guardanafu  , 
pigehiu  lu  bruccheri  , e feindu  ju- 
fu  n feippu  entramdu  P occhi  , e nei 
li  mittu  n'  mani , li  fganghiru  li  cuor- 
na  , e li  feippu  la  lingua  pri  lu  coz- 
zu  » cu  chifta  daga  jenzu  la  Danzai 
* di  carni  fai  . E chi  penfi , ch’aju  lu 
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ficatu  vrnncu  , cumi  a tia  » chi  ti  voi 
accutiddari  cu  nu  canazzu  morrelbfo>fi- 
tenti'  nun  mi  finiti,  V.  S.  mipirdu- 
gni  » ca  fi  m’afpietta  na  picca , lcattiu 
na  cutiddata  , chi  li  tagghiu  li  nafcbi  » 
e li  gammi  cu  nu  corpu . 

Spa.  A qui  es  menefìer  menar  las  manos . 

GiAc.Meglio  per  te,  che  meni  i piedi:  che  ai 
più  bilògno  de’  piedi , che  delle  mani,, 

Spa.  Valerne  Dios , que  ombre  es  elle  ? 

GiAc.Un  Siciliano  indiavolato. 

CAP.Mira  , che  criar , che  zanze  , che  bravo; 
fità  s’è  quella  . Donca  un  laro  , mariol , 
zaffi),  razza  de  zaffi,  aflàfììn , gramo, 
difgraziatazzo,  fchiuma  de  caja  , moft az- 
zo de  cavi  a , piegora  grinza,  ingenerao 
d*un  cafironazzo  , becco  de  quattro 
corna , s’è  cazzau  in  quella  olleria  da  por 
lotto  lòpra  quella  cala  ì Al  l'angue  del- 
le lèppie  , e de  mie  pantofole , le  pon- 
go mano  alla  cinquedea,  n’averà  cattao 
la  mala  ventura  : una  fioccata , che  da- 
go  dentro  ifeor,  te  trarrò  la  tefia  io-» 
Levante  , e ’1  cao  in  Ponente  . Ti  le' 
matto  , a quella  foza/e  tratta  con  un-» 
zentiluomo  Venefiano'  Al  ti  dico,  Spa-’ 
gnolo  impettolao  , pezzo  d’afeno , feji 
tlai  qui  un  jozzetto , ti  le  morto . 

Giac.O che  tcrribil  Veneziano . 

Spa.  Voto  al  Cielo,  queyofòy  muerto.' 

CAp.Potenz  in  terra,  pover  Spagnol  me- 
fchinaz  , al  corpo  de  mimnder,  chele 
te  cazo  intei  polrnon  quello  tempera- 
ri , ti  fare  tanti  bufi  in  tei  polrnon  , che 
non  ne  ha  tanti  un  crivel , e ti  fac  in 
mille  pezzi  . Ti  venghi  il  canhfij  intei 

cor  : 


Digitized  by  Googlej 


SECONDO.  29 
cor  : J (è  cercaflè  in  tutto  el  mondo , cn 
Turcheria,  en  India , e aliai  pi  en  là  , ti 
non,  purifle  accatar  un  otcr  comemi 
mi  fon  auter  bravus,  che  ’l  Siciliani  mi 
fon  otcr  Rotolan  , che  ammali  pi  de 
trenta  homen  , va  via , a venghi,  a ven- 
g hi , a chi  die  mi  partit  con  tutt’i  dia- 
voli del  mondo  » a chi  die  mi  t 
Spa.Pìos  me  libresdetantosmirablesom- 
bres . 


SCENA  IV. 

' Pidawts  , Aitili*  , Lima  >Laiu>oks» 
eiCAPno. 

Eogratias.  Già  fiamo  pervenuti. 

•/ 1 3 all’antica  Palepoli,  e moderna-# 
Napoli  uberrimo  lemmario  degl’ozi  1 e 
delle  delizie . Salve»  o terque,  quaterque 
bella  Napoli . «* 

àìt.O  che  gentil  Napoli.  Veramente  pm 
bella  » e piu  magnifica  aliai  di  quel,  che 
il  mondo  ne  ragiona . Quello  è il  perpe- 
tuo nido  di  gentilezza , la  regia  d’Amo- 
re  * che  ha  lafciato  il  Tuo  Cipro,  per  abi- 
tare in  Napoli.  Quello  è il  palaggio 
delle  grazie , ripofo  de’  miei  penfieri , 
ricetto  delle  mie  fperanze  . O come 
par,  che  qui  il  Sole  più  chiaro  rifplenda, 
che  altrove  ! O quanto  goderebbe  il 
cuor  mio, fé  non  avelli  a partirmi  di  qui 
mai  ! 

Lar.O  come  biancheggia  il  grafio  in  quei 
quarti  di  vitella  ! O come  gialleggiano 
quelle  groppe  de’  capponi,  e come  por- 
poreggia quel  rollò  su  le  lille  del  biao. 
co  in  quei  prefeiutti  I come  carboneg- 
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già  quel  nero  fra  quelle  reti  di  fegatelli] 
come  pavoneggiano  quelle  provaturtj»  « 
fra  quei  ricami  di  làlficcioni  f 
Pbd.O  tu  come  afineggi , e bufFaleggi  fra-» 
quelle  tue  ingordigie . 

Lar.Ò  fegadelli,  trofei  della  mia  fame  1 0 fa-  1 
lami,  fpoglie  de’  miei  trionfi!  o ricotte  , 
o prova  ture,  gloria  delle  mie  vittorie  ! o 
porchetta , come  ji  darei  la  man  dritta, 
palleggiando  meco  1 

Ped.CMIc , o con  quanta  venerazione  veni- 
mo  a te  lietabondi,  e gratulabondi  .• 
LAR.DomineMagifter , ed  io  atfamabQndo 4 
e bibebondo . k 

Cap.Ben  venute  le  voflre  Icingherie,  par  di- 
vere ca  mi  voler  far  fcazzar;  ponere  le-» 
cappelle  en  tefte.  Ma  mi  nit  intendere 
quel  famabonde , e bibebonde  • 
Lar.Dìco,  che  verlgo,  per  disfamare  l'affa- 
mata atìamataggine  del  famolò  mio  affi-  ' 
ma  mento.  v * 

PcD.Offe  , nomina  definentia  in  bondo  li- 
gnificane allum , come  moribondo  » e 
gemebondo  ; cioè  , ideft  , cum  maxima  1 
voluntate  moriendi , & gemendi . 
LAR.Quanto  dice  in  gramulfi , tutto  viene 
dalla  là  viaggine  , e dalla  flia  lettera- 
tura mi  . 

Phd.Ii  quello  il  xenodocfv'o  del  Cerriglio  ì 
Lar. Domine,  ita  : non  vi  lebis  quantum  fe- 
gadellos , pullos,  picciones  » e làlllccio 
nes  f < 

Ped. Lardone,  andiamo  per  le  fupellettili. 
LAR.Domine,  nonne  bilogna  prima  affig- 
giate i vini , apparecchiarli  da  cena  , e 
poi  tornare  a dietro  per  le  robe  ì 
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CApXafsc  faghe  a mi  , prova  chefte  pottagi 
gie,fals’amico,  fcippa  capelli»  cmofca- 
telli  ? 

PBD.Rifiuto  quefìi  nomi  infandi , e nefandi 
di  fcippa  capelli  • e fals’amico. 

CAP.Patrone , chefte  chefte  falfe  amiche  ftar 
tanto  dolce,  che  quando  fe  beve,  ti  pen- 
fare,  che  ire  in  curpe , no  và  alle  gam- 
be a fare  fgambette , e cadere  in  terre . 
Scippa  capelli  ftarc  tant  gagliarde  > ire 
al  capo , e pare , che  feippe  i capelli , . 

PmD.Dichim  hoc  per  antonomalìara . 

LAR.Detto  per  cornamufa . 

P*i>.Lardone  > tu  lèi  di  cervello  ottulò,  apri 
il  bugio  delle  orecchie . Antonomafia-», 
è nome  Greco  ; antos  vuol  dir  contra  , 
onoma  onomatos , vuol  dire  il  nome , 
quali  , ideft  , contra  nomen . Scippa 
capelli,  dolce,  che  va  fina  i capelli . 

Cap.Mì  non  intender,  Signor  dottobre  . 

Lar.E  tu  intendi  a me , che  fon  lìgnor  No- 
vembre . Fa  che  aflaggi  tutti  i vini  » e 
prima  lo  fcippa  capelli . 

C a p. Eccolo  : che  ftar  mirando/ 

LAR.Miro  quello  mirabil  vino,  come  fchiwa,' 
brilla  , e fàltclla  da  fe  dello  : moftra  la 
fchiuma , poi  la  rifolve  in  perle  grandi , 
poi  in  piu  uicciole  , e le  picciole  in  nul- 
la * O che  bevanda  celelle  più  , che  net- 
tare , e pania , che  invilchia  ! 
f Ped. Accelera  il  bere  . 

J-AR.Non  fon  quelli  vini  da  berfi  fubito  ; ma 
prima  farci  un  pochetto  l’amore , poi 
accoftarlèlo  alia  bocca  pian  piano  coilj 
una  maeftà  grande , poi  con  una  regai 
riverenza  fporger  le  labra  fuori , e gire 
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ad  incontrarlo , tome  un  fàggio  > e dar* 

• lo  alle  prime  labbra  ; poi  un’altro,  che 
ne  bagni  la  lingua  , e '1  palato  ; poi 
fpargerlo  per  tutta  la  bocca , e fucchiar- 
lo  a poco  a poco , e non  traboccarlo 
giù  nel  ventre, come  folle  una  medicina; 
e bevuto  , che  n'averai  un  bicchier o , 
fìa  contemplando  la  battaglia  , che  fan 
le  membra  , che  tutte  vogliono  efler  le 

f prime  a guftarlo , il  cuor  primo  ne  cava 
a quinta  eflènza»  il  polmone  tutto  fé 
ci  tuffa  dentro,  le  budelle  lè  ne  riem- 
pano , e la  milza  all’ultimo  lè  ne  nic- 
chia la  parte  fila.  AH’ ultimo  fi  fa  una 
fucchiata  de’  moftacci  ammolliti  nel  det- 
to liquore,  perchè  ti  fervirà  per  una 
feconda  bevuta  , per  u.iofciacquadenti. 
p£D,^refio  : che  ftai  addormentato  su  ’l  bic- 
chiere f 

I*AR.Metti  pian  piano  il  vino  di  grazia  per 
vita  t tua  , che  vorrei  più  torto  fuarger 
tutto  il  mio  fangue , che  n’andalìc  una 
goccia  per  terra  . Querto  è vino  d’una 
orecchia  . 

Pbd.1  vini  dunque  fono  articolati  f 
I-AR.Vin  d’una  orecchia  è quello , ch’è  ec- 
cellente : che  quando  Pai  bevuto,  va  in 
tetta,  ed  inchina  la  tetta  lòpra  la  fpalla; 
ma  quando  fi  leuote  la  tetta  dall’  una 
parte  all*  altra , è légno , che  non  vai 
nulla  . Otte  , ponrdel l’altro  vino. 

P*  D.Che  rumore  è quello , che  fai  con  la 
gola  glo  glo , quando  inghiottì  f 
Lar.Lo  fo  » acciocché  il  vino  cali  a poco  a 
poco,  c quel  glo  glo  fono  le  trombet- 
te» i piffàri  * e i tromboni , con.i  <jua- 
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li  io  l’onoro.  Quello  come  fi  chiama  t 

CAP.Malunfia  • 

PED.Lafcia  quello  , che  il  nome  t’ addita  9 
ch’è  malvaggio . 

LAR.Anzi  il  contrario,  che  malvagia  non  di- 
ce, che  fia  malvaggio,  ma  dice,  mal 
va  via , perchè  egli  ti  pone  la  fanità  nel 
corpo . E quello  t 

CAP.Lagrima . 

PED.Cattivo  augurio  : annunzia  lagrime , e 
pianto . 

LAR.Dicefi  lagrima , che  per  la  fila  gagliar-* 
dezza  ti  fa  venir  le  lagrime  agli  occhi  . 

Ped .Lardone  , vorrei , clie  tu  libafli  i vini  $ 
e non  gl’  ingurgitali!  nella  voragine  del 
tue  ventre  , le  colile  * gli  erxibali  » gli 
acetabuli , i gutturnii,  i cantari , l’anfo* 
re , le  paropfidi , e i ceramini  interi  : 
ai  bevuto  per  lèi  T edelchi . 

LAR.Lafciamo , que  pars  eli  , e nomi  da 
feongiurare  gli  fpiriti . 

Pei>. Tutti  fon  nomi  lignificativi , ch’efpri- 
mono  le  forme  di  quei  vali . Olle,  ai  tu 
del  Cecubo,  dell’ Amineo,  e del  fpuman- 
tiavina  Falerni? 

CAP.Non  intendere  votlre  linguagie . 

Psp.Aì  del  Cecubo  di  Pozzuoli , dell’Ami- 

* neo  del  Vefu vio,e  del  razzente  d e’mon-? 

ti  Falerni  ? 

jCaP-Alpette  ne  poche  a io , che  te  porte  le 
falanghine  de  Pozzulle  , greco  Velii- 
viano , e del  T rebiano . 

PEB.Nomina  definentia  in  ano  maximam-* 
dulcedinem.fìgnificant,  & mihi  fummo* 
pere  placent . AndiaifficTper  le  fupellet- 

tHi*  « T 
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^AR.Come  pollo  partirmi , fe  quede  por- 
chette infilzate  mi  tengono  incatenato,  « 
nè  pollo  didaccar  la  viltà  da  quelli  Cita- 
mi, e pollami  : lafciatemi  fare  un’altro 
poco  l’amore  • 

Ped.Dìì  talem  avertite  pedem  : o {Zoofago» 
o lupe  luporum  , o afine  afinorum  l 
'Lar.Io  alino  , e tu  un  bue  : fiamo  bene  ac- 
coppiati • 

PeD.Tabernarie , io  non  cerco  lauti  obfonii , 
nè  tanti  pulpamenti  : che  non  no  qua- 
dranti da  fpenr’ere  .Una  cena  frugale  . 
Cxp.Tas  teich  Gotz,  te  vanghe  le  cantarel- 
le , volere  edere  sfrugate  . 

Lar.OHc  , al  tornar  mi  Farai  trovare  appa-  1 
recchiato  un  piatto  di  ravioli  , e di 
maccheroni  (Zangolatori  tanto  1*  uno . 
Per  Altilia  uno  di  quelli  falficiotti , che 
non  è avvezza  a mangiarne  ancora  . Tu, 

• Lima,  attaccati  a quelli  falficcioni , che 
so , che  ti  piacciono . 

LtM.M’appiglierò  al  tuo  configlio. 

Cap. Tutte  chelle  cofe  trovare  apparechiate.  • 
LAK.Ma  (opratuttoil  predo  fia  in  capo  del- 
la lilla, che  importa  più  di  tutto:  che  non 
v’  è peggio  d i aver  fame , e Ilare  afpet- 
tando  a tavola  . Se  ci  farai  una  minellra  ! 
di  trippa  graffa  , mettici  della  menta  , e 
zaffarano  : che  le  per  di  (grazia  non  folle 
ben  nettale  fentiflè  della  madre  » ieé 
verde,  abbiamo  Iculà,  che  fialamenr  i 
ta  ; fe  gialla  , il  zaffarano  . 

Cap. Tornare  prede  a ci . 

LAR.Qixelle  groppe  pelate , e graffe  di  quei 
capponi  mifarebbon  volare  , non  che 
trottare  ; e m’han  podo  in  tanto  appct 

tito, 
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tuo , che  Urei  per  mangiarmele  crude  ; 
^ Pud.  Andiamo , che  fai  ì 

LAR.Ofte , riempi  il  ventre  di  quefta  por- 
chetta di  fi  cedole  » tordi  , ed  altri  uc* 
celletti , che  aprendo  il  ventre  fi  cavino 
ad  uno  , ad  uno,  come  uicivano  i Gre- 
ci dal  ventre  del  cavallo  di  Troia  : fa 
che  fi  cuoca  col  Ilio  fugo , e con  quella 
lua  crofiina  tenerci  la.  Ahi,  che  non  vor- 
rei mai  perderla  di  vifta  . 

Pad.  Galante  innamorato  1 altri  amoregggia 
con  le  donne , egli  con  gli  animali  mor- 
ti.  Teutonice,  potremer  lajcar  qui  le 
donne  fole  t 

Gap.  In  chefje  noftre  ofielerie  alloggiano 
vecchie  femmine  , e colmendare. 

Lar.  Ti  fia  dato  al  muftaccio . 

; P*D.Requiefcite  , e date  paufa  alla  laflìtudi- 
ne  : fate , che  fi  prefioli  la  cena , che  tra 
’ > un  pauculo  di  tempo  torneremo. 

X.  ar, Avvertite , non  mangiate  lènza  noi  • 

SCENA  V*  * 

Giacomimo  , Altilia  , Lima  , e Cappio  • 

Alt.  f L’ Ciel  vi  dia  ogni  contento  . anima 
i mia . 

G* ac.E  che  maggior  contento  potria  darmi 
la  forte , che  darmi  voi  t 

Alt. E vi  fia  fempre  lieta , e propizia  ogni 
Stella  . 

Giac.E  qual  pià  gioconda  , e graziola  Stel- 
la poteva  oggi  apprefentarfi  agli  occhi 
miei  t il  cui  fpiendore  .ve’  fuor  begli  oc- 
chi con  benigniflìmi  afpetti  inlluifcono 
nell'anima  mia  tante  fidici,  e lòprauma- 
ne  dolcezze , e preziolè  rugiade  di  gioie, 
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che  vagheggiandole,  non  polio  conofce- 
rc  qual  lìa  maggiore  , o lo  iplendor  de’ 
fuoi  raggi»  o quel  ferventi  (lìmo  fuo- 
co , che  apporta  lèco , o qual  lìa  più  la 
gioia  di  mirargli,  o l’ardore,  che  ne-» 
foccede  : che  non  so , come  l’angufiia-- 
del  mio  petto  lo  polla  capire,  e ne  polla 
godere  inlìeme  tante  felicitadi . 

Alt.E  qual  più  chiara  luce  poteva  oggi 
rapprelèntarQ  all’ anima  mia  , nel  cui 
lampeggio  arde  la  più  chiara  l'pera  del 
Cielo . vita  dell’anima  mia , o vita-» 
dell’anima  mia  I 

CAP.State  in  cervello  padrone , che  le  lue.» 
parole  fon  pregne  di  fuftanza  , è figlia  di 
Maftro  » ed  è una  dottorella , che  l’im- 
patta a Platone  , ed  alle  velli , e tele. 

GiAC.Ma  che  pollo  rifpondere  , le  alla  fua 
prelènza  mi  fi  lega  la  lingua , ftupetan- 
no  i fenfi  , ed  in  me  Hello  muoio  ? 
mie  parole  fono  [empiici , come  m’efco 
no  dal  cuore;  folo  avvivate  dal  delìde- 
rio  del  mio  cuore  . Bifogneria » che-# 
avelli  la  foa  dolcilfima  lingua  in  bocca, 
per  poterle  ben  rifpondere . 

Alt.  A tanto  amore,  non  so  , come  corri- 
fpondere  ; non  pollo  altro  in  ricompen- 
fa , che  donar  me  lìefià  a voi  ; e voi 
amando  me , non  amiate  me  » ma  una-» 
cola  vofirti:  nè  io  fon  più  padrona  di  me 
Belli , ma  fono  una  guardiana  delle  co? 
fcvofire. 

GiAc.E’d  io,  abillato  nel  centro  del  mio 
niente  , come  pollo  pagar  così  gran  do-^ 
no  .'Se  pofiedeffi  la  Monarchia  del  Mon- 
do» par,  che  non  tanto  potiia  donarvi , 
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che  non  redatte  più  di  quel  > che  dato 
avelli . Troppo  è grande  la  vottra  bel» 
Jezza , troppo  fono  i meriti  dell’onore  , 
della  là viezza  , e di  tante  altre  Tue  leg- 
giadriflìme  parti , che  partite  in  molt«-> 
donne,  molte  le  ne arricchirebbono ; 
balla  dir  folo,  che  in  voi  fieno  tutte  la 
grazie  , collumi»  e bellezze,che  Q truo- 
vano  fparfe  in  tutte  Taltre',  c che  in  voi 
lòia  la  natura  ha  voluto  mollrare  T ec, 
cellenza  del  fuo  valore . 

Alt. Vorrei  , che  potette  alcoltar  quello; 
che  nel  filenzio  della  lingua  delidersu* 
palelirgli  il  cuore  : che  le  vi  è pur*  al*, 
cuna  cofa  di  buono  » tutto  vien  da’rag- 
gi  del  fuo  Sole,  che  m’indorano  tutta , 
da  quelli  viene  ogni  mio  bene . Ma  di- 
temi, cuor  mio,  come  avete  lòpportat* 
1*  alterna  di  tanti  meli > che  non  m’ ave* 
te  Veduta  f 

GiAC.In  quella  alterna  ho  provato  quelle 
crudeli , ed  acerbe  paflìoni , che  (anno 
far  provare  i voftri  meriti.  Ma  pure  in 
così  infinito  dolore  n’ho  merirato,  e 
guadagnato  il  premio  della  cottanza  , e 
del  valor  della  mia  fede . Ho  arfo , e 
bruciato  bensì , ma  in  quelli  miei  incen* 
d)  ho  trovato  quello  atteggiamento , 

' che  m’avete  apportato  la  fperanza  di 
aver  pretto  a rivederla , fperandó , che 
quegli  occhi , che  mi  avevano  aperto  il 
fianco,  quelli  poi  avellerò  a rifanarlo 
mie  piaghe.  E voi, cuor  mio,  come  l’ave- 
te pallata  t * * " 

Alt.Io  rapita  nel  penderò  delle  vottre  qua- 
lità rare,  ed  ammirabili,  ho  pafeiuto 

rirv* 
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^intelletto  di  cerco  unificato  diletto , che 
lolo  m'  ha  foftenuto  in  vita  , e fra  cosi 
dolci  inganni  ingannando  me  ttefla  ho 
pallata  la  vita  mia  ; nè  so , che  altro  ri- 
fpondergli  : che  tutte  le  parole  , cheJ 
do vrebbono  ufc  ir  dalla  mia  bocca , tut- 
te cleono  dalla  voftra . ' ' 

tjiAc.Che  dici,o  fedeliUìma  minittra  de’  noi 
Uri  fegreti  Amori/  ' J 

Lim.  Che '1  Cielo  flringa  , e confervi  Eret- 
to così  bel  nodo  d’  amore , che  non  Ila  '■ 
^ per  feiorfi  giammai . 

GiAC.Non  fi  ieiorri  ben  certo,  che  non  S 
il  maggior  ligame  nell’amore,  chela-* 
lbmiglianza  de’coflumi  : onde  il  nodo  è 
così  Erettamente  ordito  per  le  mani 
d* A more  , che  non  batteri  feiorfi  dalla 
molte . li 

LtM.Ma  poiché  liete  patti  , e contenti,  rice- 
vete l’  un  dall*  altro  il  premio  di  tanto 
amore  . 

Giac.Ma  perchè  trattengo  me  fletto,  dove-* 
la  voglia  mi  sforza  , e mi  fofpinge  f ^ 

Cap.  A me  pare  Iciocchezza  perdere  il  tempo 
in  belle  parole  » che  fi  potrebbe  Ipendo- 
re  in  ulò  più  difiato,  e gradito:  avete 
poco  tempo,  e quel  poco,  che  avete 
ve  Io  torri  il  ritorno  del  Mattro  or’ora.  *i 
X.tm. Giacomino,  ve  la  do  in  podettìbvi  prego 

a lèrbar  con  lei  quel  decoro,  che  fi  con-  k 
viene  alla  qualità  vottra,ed  al  Ilio  onore. 
Giac.  Anima  mia, dal  tempo, che  v’ho  amata, 

v ho  amata  fempre  da  Spola  : che  tal  mi  ^ 
pareva  , che  meritattèro  le  vottre  parti  : 
per  Ifpolà  v’accetto,fe  ne  fon  degno.’  il) 
Li»i.Or’andate  a ripolàrvi , o bella  coopi  i-» 
d’amant  i , e Ipofi  * Ày- 


\ 
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SCENA  PRIMA. 

Cappio,  Giacomino,  Altilia,  e Lima  i 


Cap.  Ia'  è ogni  cola  in  ordine  : po- 

1 *•»  trete  lèder,  quando  vi  piace. 
Giac.^J  Paggio , di  l’acqua  alle  mani . 

O come  fei  melenzo  ! dalli  U-* 
tovaglia , per  afciugarli  • 

Cap. Sedetevi  ai  grazia . 

Alt. Non  tante  cerimonie  • 

Gì  ac.  Non  fono  cerimonie  , ma  noftro.de-: 
bito.  . ; 

ALT.Siedi  ancor  tu  » Lima  ; e chi  ha  invidia 
de’  noftri  contenti , non  fia  mai  invi- 
diato da  altri  • Ma  È verrà  mio  padre  > 
che  fcufa  troveremo , che  non  l’ abbia- 
mo afpettato?  ' . , 

Cap. Così  non  ci  mancaflero  denari  alle  bor- 
ie , come  non  ci  mancano  mai  icult-» . 
Diremo , eh’  eravate  ftanche , sì  cht-# 
venivate  meno  lenza  fare  un  poco  di 
collazionetta . . . 

GiAc.Cappio  , accendi  quella  profumiera , 
che  fpiri  odore . 

Alt. Io  non  voglio  altro  odore , che  quello, 
che  fpira  da’  voftri  onorati  coftumi , c 
gentiliflìme  maniere . , _ 

GiAc.Mangiate  di  quefta  vivanda  ,.  fc  vi 

piace . ...  . . 

Ait.A  me  fol  piace , quello  che  a voi  piace. 
Ma  voi  perchè  non  mangiate , anima-* 
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Gjac.Io  fo  un  dolciffimo  banchetto  agli  ot- 
chi  miei , e godo  di  quei  cibi  , c'  ho  di. 
fiato  sì  lungo  tempo  ; di  quei  cibi , che 
non  producono  terra  , acqua  , aere , e 
Cielo.  Veggo  , che  la  Rofà  tanto ‘è 
bella,  quanto  affomiglia  alle  voitre  go- 
te ; e 1 gigli  s’infuperbifcono  della  loro 
candidezza  , perchè  pompeggiano  nelle 
voflre  carni . I Giacinti  tanto  fon  rag- 
guardevoli, quanto  rapprefentano  la 
Sembianza  degli  occhi  voftri  ; e le  Perle 
delle  marine  conche  tanto  han  di  pre- 
gio , quanto  raflèmbrano  i voftri  denti. 
L’odor  de’  Gelfomini  tanto  fon  grati, 
quanto  rallòmigliano  al  voftro  fiato  . O 
occhi  fèreni,  ove  il  Cielo  fa  depofito 
delle  fue  f felle , e dove  conferva  i Tuoi 
fplendori  ! 

ÀLT.L’amor  vi  benda  gli  occhi,  e vi  fa  parere 
il  fallò  per  vero  . 

jGiAe.O  acerbetti  pomi  1 E quando  mai  ne- 
gli orti  Efperiai  fi  produltero  pomi  cosi 
leggiadri , cuftoditi  con  tanto  rigore  dal 
vigilante  dragone  f Io  moro.conlìdcran- 
do  quei  due  pomi , oggetto  di  tutti  i 
miei  pcnfìeri , nido  dell’anima  mia  : or 
che  faranno  l’altre  colè  , che  non  fi  ve- 
dono ? 

'Alt,  Man  già  te;  non  fiete  ancor  fàzio  di  mi- 
rarmi / 

Gì  ac.  Ancor  non  ho  cominciato,  perchè  non 
so  donde  incominciare  a rimirarvi  . 
Perchè  fe  miro  il  terfo  avorio  della— 
fronte , gli  occhimi  rapirono  a riguar- 
dargh  . Se  mi  fermo  negli  occhi,  mi  Ten- 
to invitar  dalle  gote  a contemplarle;  ed 
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appena  mi  drizzo  a mirar  quelle  » che  la 
bocca  mi  ftrafeina  a contemplare  i rubini 
delle  fùe  labbraje  (è  rimiro  il  collo, ecco 
mi  tirano  le  mammelle, talché  confufo,e 
ftupefatto  non  so  donde  cominciare  • 
E come  potria  efler  quello , fé  voi  non 
- folle  Hata  fatta  dalla  natura  con  tutto  il 
fuo  ftudio  d’impoverir  tutte  le  don- 
ne , per  arricchirne  voi  fola , e per  con- 
templar le  fue  gran  meraviglie , c quan- 
to  ella  sa  fare  / Onde  non  potrete  efler 
tanto  mirata , che  non  fiate  tanto  più 
degna  d’eflèr  mirata,  ed  ammirata.  E fe 
non  pollo  lodar  quanto  devo  • fupplifca 
l’affezione  • 

CAP.Paggio , che  fai,  che  non  porgi  da  bere  i 
ALT.Bevete , cuor  mio. 

Giac.Io  non beverò  mai , le  voi  non  bevete 
prima  , c lalciatc , che  io  fucchi  quelle^ 
reliquie,  che  lòno  rimafte  in  quella  par- 
te del  bicchiero,  ove  han  toccato  le  lab- 
bra vollre,  acciò  con  quelle  io  polla 
rinfrefear  l’arlùra  dell’anima  mia . 

Alt.  Però  anima  mia , ho  pregato  voi  prima, 
che  bevelle  , per  aver’io  quel  contento# 
e provar’io  quella  dolcezza  , che  voi  da 
me  defi  d era  vate. 

Giac. Poiché  il  mio  cuore  è un  eco  del  vo- 
fìro  cuore,  e l’un  penlìero  eco  dell’al- 
tro ; Paggio  *-  porta  un  bicchier  gran- 
de , empilo  tutto , acciò  l’un  goda  del- 
la bevanda  dell’altro . Deh  bevete,  per 
aggradirmi . 

Ai-T.Non  filo  bere , ma  vorrei  darvi  mag- 
gior contento  di  quello . 

Cap.Con  tantillo  di  cofa  gli  darete  maggior 
contento , $CE- 
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SCENA  Ih  \ 

Spagnolo,  Giacomino  , Cappio  l 
ed  Altilia  . 

Sfa»  O Uon  proveche  haga  buettras  mer* 

O cedes  al  Senor  Cavallero , y a mi 
Senora  belò  mil  vezes  las  manos . 

ALT.Ben  venghi , buon  compagno. 

Sfa.  Por  vida  del  Rey  mi  Senor  , que  è vitto 
dìe  Cavallero  en  la  gherra  de  Flandres  * J 

GiAc.Non  vidi  mai  altro,  che  Napoli  , c 
Salerno  • 

Spa.  Y tambien  è vitto  una  Senora  en  Flan«* 
dres , que  pares  de  en  todo  a efta  mu; 
yer , y por  etto  la  quiero  ièrvir  • j. 

Alt. Vi  ringrazio  del  favore  • 

CAp.Mira , che  difgraziato,  eprefuntuofò 
Spagnuolo,  come  fi  pone  in  dozzina  con 
quelli  Gentiluomini!  mira  con  che  grani 
dezza,  e fùfiìego  fi  va  accollando!  Vegr  ì, 
giamo  dove  riufeird  auefta  pratica  • 

Spa.  Senor  Cavallero  V.M.  beva  « 

GiAc.Non  ho  ancor  lète  • 'i( 

Spa.  Tus,  tus,  tus. 

CAP.Finge  aver  tofic,  certo  eh’  egli  vorrà 
bere  . 

GiAc.Bevete  voi,  che  forfè  vi  patterà  la  Zète. 

Spa.  BrinJis  a V.M.  brindis  a mi  Senora  . 

Alt. Vi  faremo  ragione  . 

Sfa.  Quero  contar  la  yornada  , que  avemos 
ecno  en  Flandres  con  el  Conte  Maurizio. 

GiAc.Non  cigliamo,  udir  cqfe  malinconiche  ^ 
di  guerre,  cduccifioni,  ma  di  amore*  ^ 
e di  piacere.  Cappio  dagli  del  pane  . 

CAp.Eccotidel  pane,  e come  ai  mangiato  * 

ebe- 
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e bevuto  , vanne  via . 

Spa.  Mi  Senora,  quiero  azerte  un  brindis. 
CAP.Non  gli  balta  d’aver  mangiato , e be- 
vuto , pure  vuol  bere  di  nuovo . 
ALT.Faremo  ragione . 

CAP.Mira , come  s’  è feduto  appretto  la  Si- 
gnora un  poco  1 vedremo , che  a poco  a 
poco  ne  caccerà  quella,  ed  elio  feci 
porrà . , 4 . ^ v 

SrA.Por  vida  del  Rey  mi  Scnor  , quc  V*  Ai: 

. t es  la  mas  hermofà  Senora,  qtie  haja  en_» 
todo  el  mundo , y mereze , que  el  Rcy 
la  firva  , y por  elio  la  quiero  lèrs ir  yo. 
Tome  V.  M.  elle  boccado  . 

Cap .Eccolo  lèduto , a poco  a poco  mangia 
intieme  con  loro , e s*  è invitato  da  fc-» 
fletto. 

Spa.  Tome  erto  boccado,  Senora  Dama  • _ 

Alt  Vi  ringrazio  aliai . 

Spa.  Buen  proveche  biga  . Brindisini  Seno- 
ra , yobevo  por  la  vida  del  Rey  mi  Se- 
nor , y por  la  lalud  d’elta  Senora  mia . 

Cap. Già  fi  è ingerito  a mangiare , e bere  • 

Spa.  Tudelco  , trahe  a qui  picchiones , pa- 
vos , pullos , y todas  las  colàs',  que  ay 
en  la  venta  • 

CAP.Poichè  s’è  fatto  padron  della  tavola , (1 
vuol  far  padrone  ancora  dell*  oQeria_j  : 
dubito , che  alfin  non  la  baci . 

\ Spa.  Tudelco , trahe  ropas , que  a fe  da  Car 
vallerò  yo  pagar  è todo  . 

Cap. Da  povero  fòldato  s’c  fatto  Ca vallerò . 

5pa.  Senora , yó  les  quiero  contar  quantos 
torneos  he  ganado  , y quantos  gigantcs 
he  muerto, quantos  caftillos  encantados, 

-he  derivado  cnton^es  , quando  yo  fue 

. . Ca- 
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Cavaliere  andante  > y todas  mis  azannas; 

€ a p. M’arde  il  cuore  della  prefunzion  dico- 
ftui. 

Spa.  Mi  Senora  , non  puedo  mas  fofFrir  la 
paffion , que  me  da  la  ermolura  fuya«>: 
perdoneme , fi  m’attrevo  a tanto . 

GiAc.Mira  forfante,  t’ inlègnerò  creanza-» 
con  un  balcone  : a baciarla  f 

S»a.  A D.  Cardon  de  Cardon  palos  / a mi 
patos/  Votadios,  que  yoos  mattare* 
y a todo  el  mundo  , y delpopolar  coda 
l’enfìerno . 

CAp.Don  Ladron  de  Ladroni  , toma  etto . 

Spa-  Efpeta  un  poco  a qui  » que  yo  tome  mi 
efpada , y la  cappa , que  con  ella  calli: 
gare  mis  agravios . 

CAP.Ma  perchè  veggio  ilPadron,  che  tor« 
na  da  Pofilipo  ; ami  non  più  mi  pare» 
perchè  è dello.  Povero  me»  perchè  non 
vado  ad  impiccarmi  ? Lo  {campo  fìetfo 
non  ballerà  a {camparmi  dalle  fuema- 
Padrone  » ecco  il  voftro  padre:  en- 
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trate  dentro , e non  vi  fate  vedere  , che 
io  rimedierò  al  tutto:  lalciate  così  ogni 
colà , ed  attendete  a quel,  che  dico. 


SCENA  IH. 

Giacoco»  eCAPPio. 

Giaì  P Ia  rengrazeato  Io  Cielo,  ca  me  veo  a 
*3  la  cafà  mia  . Quanno  arrevaje  a-» 
Pofileco , appena  m’avea  ciancoleate-» 
quatto  muorze,  quanno  {cappa  Ddio , e 
fa  buon  ghiuorno  , lènto  gredare  tur- 
che turche  ; chilli  ftrille  me  fecero 
forre  jcre,  e cchilli  quatto  muorze  me 
deventajero  tuofleco . Ll’uocchio  de  lo 

bfc 
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bifaro  me  fè  fece  Cantillo , e le  nnateche 
me  facevano  lappe  lappe:  ca  fcm’ar- 
' revavano , me  ne  forc hia vano  coinmo 
n’uovo  frifeo  : nconcruféjone  m*  ar- 
ronchio  comm’ a cotena, fubeto  tocca» 
ca  fe  fa  notte  , me  meteo  le  gamme^» 
n’cuollo,  e me  nc  vrociolo  aNapole^ 
ch’ancora  le  ggamme  me  fanno  jacovo 
I jacovo  : lo  fclatorio»  che  avea  n'cuorpo, 
m’ha  fatto  correre,  comm’  avelie  curzo  * 
io  palio  ; e io  fuieva  , e diceva  a-» 
lettere  de  marzapane:  Jocacos  votu  tace- 
re , e grazia  recepere  . O cali  mia  bel- 
la ! Ma  fio  tanto  forriefleto,  che  me  pa- 
re na  Taverna . Q quante  faucicce  » fe- 
caticlle , fciartapelìe  ,e  marcangegne^i 
me  fanno  Jcannavola  » e Ilare  canna- 
• pierto . 

Cappone  vecchie,  volere  alloggiare  a nc? 
(Ire  oQeleric  , ca  te  faremo  (cazzare . 

' Già  .Stc  brache  filate , io  non  aggio  voglia 
de  vevcre,nè  de  mangiare:  flò  rameran- 
no , fe  che ff a è la  cafà  mia  . 

Cap. Avete  prefe  fcambie,  chefle  (lare  mi 
oflelerie  » nò  vofìre  cafc  . 

Gia.O  io  non  so  io , o cheflà  non  è la  cafa 
mia  : io  nò  fio  cchiù  a chifiò  munno  , 
(lo  dinto  a nautro  munno  : afpetta  no 
poco,  lattarne  arrecordare  meglio.  Che- 
ila  è la  cafà  de  Coviello  Cicula,  apprief- 
fo  la  cafa  de  Cola  Pettola , la  terza  è 
d’Aniello  Suvaro  , la  quarta  è de  Co- 
lambruofo,c  Ghiacovo  de  lo  Ccafò,  ap- 
prieflò  vencno  cchelle  caranfole,  e cara- 
fuocchie , apprieflo  flava  la  cafà  mia-»: 
ma  chcfla  me  pare  Taverna  ! 

Cap. 
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Gap.  Bone  companie,  volere  fare  brindelé  ; 

Già. Non  boglio  fare  brinnefe , nè  Galipole,  • 
eh’  aggio  cchiù  boglia  de  dare  fia  capp 
pe  (le  mmura  ; io  Bo  fora  de  me , nò  Ilo 
n’ccrviello  ; io  non  làccio,  fe  Ilo  cca  , o 
ddove  fìa  : voglio  fare  lo  veveraggio  a 
chi  me  Io  ddice , • 

CAP.Merdamente , che  tu  Bare  un’altre , € 
chcBa  non  Bare  cala  tua . 

Gì  a. Ora  chiflo  è nauto  chiajeto  : e me  vuo^ 
je  propejo  fare  mmertecare  lo  cerviello* 
che  me  vuoje  dare  a rentennere , ca  io 
non  so  io;chiflc  chiajete  non  fervono, me 
vuoje  dare  a rentennere  velRche  pe  lan- 
terne , o ca  le  ffemmene  figliano  pe  le 
ddenocchic  raggio  abbelùogno  de  pata- 
tacchie  . Chi  sa,  fe  la  paura  de  li  Turche 
m’avc  fatto  deventare  pazzo  . Chi  sa,  fe 
dormo  ; ma  io  non  dormo  , ca  fento  , 
e non  me  lònno , 

Gap. A , a , a . 

GiA,Mira,ca  BoTodifcombreaco.che  no  Io 
cacciarrifiè  da  no  campo  de  fave , fe  r'de 
de  li  fatremieje.  Fuorze  quarche  maz« 
zamaurielloi  o chillo,  che  pozza  (qua- 
gliare diavolelcamente  m*  avèlie  fatto 
deventare  la  cala  mia  cchiù  Montana.  Se 
folle  Carnevale,  deciarria , ca  s’è  anima- 
{carata , e s’ha  pigliata  na  malcara  de 
Taverna . Fuorzc  Bo  Todi /co  è pazzo, 
o so  pazzo  io , o fimmo  pazze  tutte  du~ 
je.  Ma  le  folle  pazzo-,  commeferria 
venuto  da  Pofileco  nfi  a Napole  r e • 
nò  fgarrare  la  via  ì 

Cap.Tu  Bare  imbriache,  poter  ire  a dormi- 
re , perchè  tc  palliare  le  «ubriachezze 
ccrtè,  certe.  Già. 
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Gia.Tu  fàrr aje  quarche  refola  dclonfier- 
no,o  chillo  ca  puoz*e  (parafonnarc.Do-, 
ve  voglio  ire  a dormire , ca  non  aggio 
cafafVuoje  che  dorma  n’miezo  ila  chiaz- 
za . O Cielo*  che  bedefie  Chiappino, 
ejfre  facellè  mparare  la  via  . 

Cap.cSc  homme  (lare  chefie  Chiappine. 

Gì  a. No  catarchio , no  catammaro  peo,  che 
. non  fi  tu  . 

i Cap.Tu  mentire  per  le  gole , che  chefle 
Chiappine  flare  grann’homme  da  bene , 

GiA.Ora  chefla  è la  jonta  de  lo  ruotolo  , 
avere  a competere  co  no  Tavernai  o . 
Valla , c he  me  nc’ai  cogliuto  fulo  > e de 
notte . Se  nce  fofTe  cca  Chiappino  mo , 
che  Ilo  ncepolluto*  te  farria  dare  cen- 
quanta  fmorfie  , e fchioccalate  a fio 
cellevriello  « La  mentita  è morta»  e non 
vale . 

I CAP.Chiappino  efiere  hommo  onorato»comr 
mo  me  fleflò . 

GtA.Scompimmola  prieflo,  ca  non  pozzo 
fccrvellareme  co  ttico»  che  te  venga  no 
cuofano  de  mal’anne  : me  voglio  parti- 
re > ca  Ila  colà  è pe  benire  a heto • Te 
tengo  a la  cammera  de  miezo  : viene, 
e fnmme  na  cura  co  lo  muto . 

Cap.Mì  volere  ferrare  le  oflellerie,bone  riotg 
te  ; e fé  non  la  volere , la  mala  notte  • 

S C E N A IV. 

| Giacoco  * e Cappio  . 

Già.  C Erra  , che  te  fia  lèi  rata  la  canna  da  . 
ìD  lo  Mantuoto  co  no  chiappo.  O ne- 
grecato  Jacoco  » ca  non  faccio , che  m'é 
ntravenuto  ; ca  fio  pco , che  fé  tfòflè 
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ncappaton  mano  de’  Turche  : Ao  Arac-' 
quo , ca  so  curzo  comm’  a no  frugolo  , e 
me  Tento  favoli  de  famme  ; e borria 
che  no  fìravolo  me  ArafanaflTe  a la  cafa 
mia . O mamma  mia,comme  farraggio, 
' « penfo  , che  fio  fpcretato , e averaggio 

n’cuorpo  quarche  fpireto  maligno,  e be- 
fògnarri , che  baga  a Sorriento  a fareme 
(congiurare  : non  faccio  che  fare , Ào 
comm’a  no  pollecino  mpaltorato  a la_* 
Poppa . 

Cap.O  padron  mio , che  Hate  il  ben  trovato; 

GiA.Eilia,  foflè  Chiappino  chiAo/  eccotillo* 
chifto  è ilio,  che  fìnghe  lo  ben  trovato: 
ca  jcva  fulo,  e me  parca,  ch’a  ora  a ora-* 
me  foflè  pegliata  la  mefura  de  lo  jcp- 
ponc. 

CAp.Come  tornate  da  Pofilipo  a quell’ora  . 

GiA.Chiappino,  ch’aggio  avuto  na  mala— » 
cacavefla  , e lo  Cielo  sa  quante  vcrna- 
chie  me  fongo  fcappaterca  fe  non  me  nc 
nppolorciava,  bello  me  ne  zeppolejava- 
no  > e mo  forria  n’mano  de’  Turche , c 
mo  ile  va  melando  Ha  calai 

CAp.Perchè  (lavate  mirando  quella  cala  t'  ' 

GiA.Penfàva  trafire  ala  cala  mia , e l’aggio 
trovata  Taverna  ; e no  Todifco  mbrea- 
co  me  voleva  fare  a coflènni , e fe  non 
era  làpatino  » me  carfettava  a crepapanc- 
ia, a ferra  de  lino  • 

Cap.E  voi  ilimate  , che  quella  fia  cafà  vo^ 
Ara  ì voi  fiete  fuor  di  cervello  : quella 
è l’oAeria  del  Ccrriglio  , e la  voilra  ca* 
fa  è buona  pe»a  lontano  di  qua  . 

Gia.Mc  pcnzo,  ca  me  s’è  sbotato  lo  celle- 
vriello  dinto  lacatarozzola,  ca  io  non 

fac- 
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/àccio  fè  so  ilio  , o nò  » nè  chi  pozzo  e£ 
lere;  ma  cu,  che  baje  fanzarianno  jl» 
chefi’ora  pe  Napole  t 

CAP.Vofiro  figlio  m’ha  mandato  al  libraro; 
per  aver  certi  libri,pcr  iftudiare  tutta  la 
notte  • 

Gì  a. Che  libri  ? 

CAP.Barattolo  , Ribaldo  , Sai  in  aceto»  e 
Paolo  teCaftre. 

GiA.Puo2z’elTere  cr afiato  tu , e tutti- li  pare 
tuoje . 

Cap.  Andiamo  a cala,  che  fon  tre  ore  di  not- 
te ; e a quefi’ora  fa  un  freddo  molto 
grande  , e s’c  levata  una  tramontana»* 
penetrativa,  che  fa  molto  danno  alle-* 
tefie  de’  vecchi . 

Gì  a. Se  non  tornava  era  bello , e cacato.  Ma 
dimme , avite  (pifo  chelle  cincoranelle/ 

CAP.Attendetc  alla  falute  vofira , e poi  cer- 
cate le  cinque  grana , Copritevi  la  tefta 
con  la  cappa , che  il  vento  non  vi  fac- 
cia danno . 

GiA.Pe  ll’arma  de  vavemo  ,ca  dice  buono . 
Comrrogliala  bona . 

CAP.Sta  bene  così? 

Gia.Tu mai copierte  ll’uocchie » commo  fe 
fa  a li  -Pai-cune  co  lo  cappelletto,  o 
commo  a li  Cavalle  marvafè , quanno 
fe  Grigliano  • 

Cap.Così  bifogna  coprire  , che  non  offenda 
il  vento . 

Gia.E  commo  pozzo  vedere  la  via  f 
! Cap. Appoggiatevi  al  mio  braccio»  che  io  vi 
condurrò  a cafa  : che  la  notte  è tanto 
ofeura , che  fe  fofte  co  ’l  capo  fcopcr- 
to , non  vederefie  la  via . 

LaTab.  £ Già. 
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Gì  A.Orsù  cammenammo  : mo  dove  limmo? 

Cap.AJ  Antuono  Speziale . 

GiA.Chillo,  che  fa  le  coire  co  Io  fchizzariel- 
lo  t : 

CAP.Signor  sì. 

Gì  a. Zitto  , zitto,  che  non  ce  lenta  , ca  Pati- 
to juorno  me  venne  a fare  la  cura,  e me 
mpezzaic  lo  canniello  tanto  forte*  che 
m'appe  a fparafonnareje  po  fece  lo  vruo* 
do  tanto  caudo,  che  me  fcaudaje  tut- 
to lo  colarino-,  e perzò  no  lo  voze  pa- 
gare . £ mo  dove  lìmmo  ì 

Cap.A  mafìro  Argallo  , che  fa  li  vracbieri. 

GiA.Paflàmmo  a largo , ca  m’aggio  fatto  fa- 
re Io  vrachiero  mio , e non  l’aggio  pa- 
gato ancora . Ma  quanno  arrevarrim- 
mo , ca  lòngo  allancato? 

Cxp.Anzi  non  liete  a mezza  via , e volete-* 
efler  giunto . 

GiA.Me  faje  votare  ntuornontuorno,  com- 
mo  votefle  lo  felatorio,o  comm’a  mulo, 
che  bota  lo  centimmolo . 

CAp.Perchè  vi  meno  per  iftrade  accortatoje. 

GiA.Quannoarrevarimmo  a li  lòlachianicl- 
le  ì 

CAp.Or  cifiamo . 

Già.  Arraffate  da  la  poteca  de  Giangilormo 
Spiccia carafo , ca  m’ ave  arrepezzate  le 
fcarpe,  e le  devo  dare  cinco  tornile , e 
mo  me  vole  acculare  « ** 

Cap.GÌÌ  fiamo  giunti  • 

Gì  a. Tozzola  la  porta. 

Cap.Tìc  , toc , tic  , toc  . 

Già, Quanto  (fa  ad  aprire  fta  madamma_* 
troccola  I priefto  pettololà  % meza  cam- 
milà  * che  te  puozze  rompere  lo  cimi- 
lo pe  IH  fcalandrune  • SC£- 
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SCENA  Vr 
Giacomino,  Giacqco,  e Cappio • 

Giac./^  Hi  batte  olà  ! è quella  l’ora  da 
\^j  interrompere  eli  Audi. 

Gia.O  Jacomiello  mio , che  finghc  benedit- 
to  da  lo  Cielo , e da  me  , ca  lìudii 
commo  no  cane.  O commo  me  ne  preo! 

Cap.E  fé  ci  affatica  con  tanto  gufto  » che-» 
non  lo  lafcia  mai , fe  non  va  tutto  in.» 
lùdore  ; e fe  voi  non  l'avefie  interrotto, 
non  a v crebbe  fatto  altro  tutta  la  notte# 

GiAc-Chièlà,  dico. 

CAP.Calatc  giù , che  vollro  padre  è tornai 
to  da  Polìiipo . 

Ciac. Vuoi  burlarmi  ì 

Ca  p. Venite , e vedete  . • 

GiA.Ora  c bilie  so  figli,  ca  non  vanno  de- 
reto a le  ferrimene  guaguine,  Iqual tri- 
ne» chiarchiolle,  ?andragliofe  ; nè  de 
chiflè  nnammorate , che  fanno  Taver- 
ne, ma  Hanno  ammolate  a rafulo  ncop* 
pa  a li  libre . 

CAP.Avvertite,  che’l  troppo  Audio  non  gli 
di  lecchi  il  cervello* 

Gì  a. Batti,  dico. 

Cap.  Sento  le  pantufole  per  le  gradora , che 
vien  giù . 

GiAc.Ben  tornato , mio  padre  : Cete  venuto 
molto  defiderato . 

Cap. Anzi  il  mal  venuto , che  non  ha  potili 
to  venire  a piggior  tempo  # 

Gì  Ac.Come  a quell’ora  t 

Gì  A.Te  lo  ddiraggio  lùfò , ca  rao  Ho  allo- 
cato de  fatica . 

# 

c 1 SCEf 


S C E A VI. 

Spagnuolo  > Giacomino | GiaCOCò  J 
e Cappio. 

Spa.  D Adron  , dame  mis  alforias , que  è 
lT  dexado  enelta  venta  . 

GiA.Che  grafia  de  fu  varo  è chefta  ì che  bo- 
le  fio  melsè  catruoppolo , valva  d’an- 
necchia  da  la  cala  mia  ? 

Spa.  Efta  tarde  llege  a efta  venta , y dexc  a 
* qui  mis  alforias  . 

GiA.Dice  ca  lafiaje  cca  le  forge  de  lo  nafò  i 
e che  la  cafa  mia  è biento.:  chefta  è co-; 
là  da  me  fare  delperare . 

C a p. Certo  > che  deve  ftare  ubbriaco  • 

Gia.E  tu  cacciale  fla  mbriachizia  da  capo  i 

Spa.  Digo , que  ayer  llege  a efta  venta  , a— » 
efta  Tabcrna . 

GiA.E(io  te  dico  , ca  la  cala  mia  non  è ne-/ 
binte  , nè  trenta  , nè  quaranta , e ca— 
non  è Taverna . Chiappino , che  bolc 
fto  Spagnuolo  da  la  cafa  mia  t ^ 

CAp.Deve  efter  qualche  ladro , e làrà  qui  ria- 
fcolto  per  rubare  • 

Gia.E  chefta  è la  guardia  che  le  fa  a la  cafi 
mia  ì 

CAP.Vien  qui  tu  , come  ti  chiami  i 

Spa.  Don  Cardon  de  Cardona . 

CAP.L’avete  intefo  con  l’orecchie  voftre-»  J 
che  fi  chiama  Don  Lndron  de’  Ladroni  • 

Spa.  Vos  mentis  » que  yo  foy  Cavallero  , 
Capitan  avantayado  » y tambien  nafei- 
do  come  el  Rey . 

GiA.Chifto  va  cercanno  piettene  de  tridece, 
e fe  me  fa  nzorfare  . 

Spa,  Ayer  tarde  e comida  eneftaTaberna 

con 
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, con  etto  Cavalkro»  y con  unamujer 
muy  hermofa , y ezimos  muchos  brindis 
juntos • 

CAP.Se  non  ti  parti  di  quii,  averai  molte  ba- 
ronate avantaggiate . 

Gì A.Se  deve  penlàre,  ch’a  Napole  fe  mpafto- 
rano  1*  afène  co  le  fauciece , e borria  ar- 
robare  ; e fè  non  me  (e  fparafonna  da- 
mme , farri  buono  zollato  • 

Spa.  Se  non  me  dais  mis  alforias,  o dare  mu- 
chos palos  en  la  cabezza  • 

Gì  A.Dice  ca  nce  vole  dare  pale , e mozzune 
de  capezze  d’afèno . 

Sp a. Calla  , que  (by  boracho 
GiA.ChefTa  è nauta  chiù  bella  1 dice,  ca  fìm- 
mo  vorraccie;  penfà,  ca  vennimmo^nfa- 
late . 

Sp  a.  Quero  mis  alforias . 

GiA.Pe  pparte  defuorfece  tedarrimmo  no 
poco  de  mela  jacciole , c crelbmmole  ; 
Spa.No  alloiar  en  eOa  Taber na,  fe  no  put- 
tas , y alcacuetis  . 

G^ac. Cappio,  chiudigli  la  bocca  con  un  pu} 
gno  % che  più  non  parli . 

GiA.Me  pare , ca  no  la  vuo)e  ntennere , e 
me  jelcie  de  lo  Isemmenato.vhe  nce  vuo- 
je , le  cciaramelle , e Io  calafcione  f 
Spa.  A vos  digo  bodeguero  jente  malvada  i 

Sue  me  dais  mis  ropas . 

)ice  , ca  (ìmmo  potecare  de  marva-»  • 
Nuie  fimmo  potecare  de  ver necocche  » 
e de  nefpole , e le  bennimmo  .a  buon-* 
mercato:  ha  la  capo  tolta  , ha  pegliato 
la  zirria  de  non  fe  partire  ! 
GiAc.Cappio , con  un  pugno  fagli  cadere-*' 
un  dente  • 

C 5 Già. 
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^tècoz  urye6  mW  k'ervicchie  f c duje 

CAP.Quefto  a D.Ladron , queft’altro  al  Ca- 

il  Re  [agSÌat0>  e ^uelb  al  nato 

SPA-I3,-C  a tomaLr  mi  cfpada , y en  dos 
goipcs  chiz,  chiaz,  os  arè  mil  pedaz- 

Gu-N^verai  refoleata  na  bona  remmenata 
de  mazze,  mo  va,  e torna  per  l’auta  : va, 
e bienece  a fare  no  nudecoa  la  coda  . 

SCENA  VII. 
Pedante,  Giacoco,  GrACOMiNO» 
Cappio  , c Lardone  . 

Ped.  1 s Abernario  . 

CjIAelia'<A  mJCTaéaut0’  che  "'Pariti- 
sua  ’ A me  Tavemaro  f tnnemiente, 

c drcemiente  pe  le  canne  de  la  gola  . 

PED.Avemo  ba,uJato  le  iùpellettili . 

OiA.Che  fopraletti , ofottoletti? 

PED.Et  alia  muliebria  indumenta.  * 

Ljia.Io  non  veo  nè  mmule,  nè  ghiommente. 

va  rate  mio , e fatte  fare  na  cura  co  Io 

r* . • V Ca  te  Pur&he  ffi  mal’  amure  . 

Gj Ac.Cofhn  fe  non  è ubbriaco  da  dovero  • 
fern etica  da  buon  fèono  . 

Gia Jjimme , sì  Omino  » o Lommardo , si 

che  dice0*  ° ^r,^,ano» ca  non  te  menno 

PBÌuimduVb5oPr0bUS  * & circlimfPe^t,s  Pr°- 

GtA.Ha  nommenato  fer  Pruocolo  da  Pez- 
zulo , m’ave  cera  de  CriOiano  . 

Ciac  Sarà  qualche  Pedante. 

C r a. Che  bole  da  me  fio  sfecato  sfritto 

var- 
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varvajanne  , co  fla  faccia  gialliccia 
varata,  co  fs’uocchie  (carognate  ntorza- 
tc,  co  fio  nafo  nbrognolato  fatto  a«>  ' 

pallone , co  fiì  labbrune  da  labbriare  co 
no  zuoccolo:mira,che  bertite  fcialacqua^ 

Ce  , che  vedendolo  me  fa  ridere  lenza-» 
che  n’  aggia  voglia . Se  fiale  mbreaco, 
va  vommeca  » e non  me  rompere  la-» 
capo . 

Pii>.0  mi  Deus  , ha  rotta  una  (palla  apri- 
vano . Die  quaefo,  diceremus  bene 
la  capo  ? la  ert  articulus  femminini  gene- 
ris , capo  mafculini  : difeordat  in  gene- 
re  : bifògna  dire  o lo  capo  , o la  capa . 

Gì  a. Già  chiflo  sbareja , manco  fé  forte  no 
peccerillo  de  la  zizza  parla  a Io  fpropo- 
lèto . 

P*»Io  non  parlo  allo  fpropofito , fe  de’  miei 
detti  ne  farai  congrua  collazione  . 

Gix.Siente , ca  vo  fa  collazione . Vorrirtè-* 

\ dojejojeme,  odoje  fciofcelle/  a 

P* b.O  che  parlare  abfurdo  , e mal  compo- 

Gia.Mo  vole  no  poco  de  comporta  dece- 
trulo . 

Peu.O  che  lupina  ignoranza , che  intellet- 
to rude  * & agrefte  ! 

GiA.Non  te  H’aggio  ditto,  Ca  vole  compo-: 
rta  d’agrefta . 

Ped.Dìì  immortales , ubique  flint  anguftiafc  • 

Gia.E  Io  vero,  ch’a  Bico  so  ragofte . 

Ped.Dov’c  quel  Teutonico , che  mi  ricevè 
prima  in  querto  ofpizio  ? 

Gia.O  che  arraggie , che  tante  tente  tonte! 

T u sharie  poveriello  ! 

Pep.Dico’,  Teutonico  , cioè  » Germano  i 

C 4 idelt, 
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idefi»  Tedefco.  Germani  font  Ger-1 
mani*  populi , e fono  detti  Teutonici  (i 
dal  lor  Dio,  detto  Te  vi  Peone . 

GiA.Che  ne  volimmo  fare  nuje  de  flì  chia  je- 
te  t chi  t’  addimanna  cheflè  ancorane? 

PsD.Se  non  mi  trovate  la  mia  figliuola , e la 
bàlia  » tanto  vocifererò  , che  i miei  {ìri- 
di ghigneranno  ad  afira  cali. 

Gì  a. In  caia  mia  non  c’  è afiaco , nè  afia- 
ciello.  ...  < 

Ped.Io  lafciai  qui  mia  figlia  per  arrabone  ; 

GiA.Miente  pe  la  gola,  ca  nuje  non  arro- 
gammo . O povero  Jacoco  , dove  fi  ar- 
reddutto  l me  fàrriflè  venire  li  parafife- 
me  i 

Ped.Ecco  mi  trovo  afflitto  da  tante  contuS 
melie  • Sed  patienter  terre  memento  : 
o 1’  aria  di  Napoli  è tanto  obtufa , che 
obtunde  gli  anfratti  auricolari , che  non 
vogliono  intendere, ovvero  hanno  qual- 
che cacodemone  nel  capo . 

Gia.E‘  lo  vero , ca  tu  aje  no  demmonio  , 
che  te  caca  nduoflo,  e tè  me  tratten- 
go troppo  co  ttìco , che  quarcuno  non 
cache  ncuorpoa  mamma  : Pe  fi  fpereta- 
to,  fatte  nciarmare . 

PfiD.Medius  fidius , che  io  dubito  nonjave- 
re  fcambiato  la  capi . Ecco  quella  do- 
muncula,  che  minitava  ruina  : ecco  il 
caprifico  nel  muro , veramente  » cheL-* 
quello  è il  divertono  . 

Gia.Lo  guaje,  che  te  fiocca,  canon  c’è 
divers’uoglio,  nè  divers’  acito,  nè  man- 
co c*èalluorgio,che  fona  divers’oremon 
me  voglio  (cellevre Ilare  óchiù  co  ttico. 

Pti>.Quefto  era  il  Cerriglio , e qualche  diar 

volo 
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volo  l’averà  fatto  tranfmucare  in  caia . 

LAR.Andiamcene  Padrone , che  quello  me-  ' 
deGma  negromante  quefle  parole  non 
le  facci  diventare  tante  balconate , co- 
me ha  fatto  diventare  pur  quei  fegatel- 
li , e falGcce  * Oimè , che  tutta  quel- 
la negromanzia  caderà  (òpra  dime-». 
Giacomino  s’averà  goduta  Altilia, Cap- 
pio , e Lima  s*  averanno  divorato  tut- 
to l’ apparecchio  ; ed  io,  che  fono  fiato 
il  mezzano , del  tutto  refio  lènza  man- 
• giare  , e fenza  dormire  . O làlGcce , 
come  mi  fiete  fuggite  da  bocca  ! o vini  # 
dove  fiete  abilfati  1 Son  diventato  ua-* 
Tantalo,  che  il- mangiare  gli  fta-foprs_j 
il  nafo,  e’1  vino  lòtto  le  labbra, 
quando  vuole  mangiare,  fogge e cosi 
il  bere.. 

G^a.O  la  cala  mia  è deventatsCerriglio  ì 
oloCerriglio  è deventata  la  cala  mia  ; 
o io  so  deventato  Io  Tavernaro  de  lo 
Cerriglio , o lo  Tavernaro  de  lo  Cerri- 
glio,  e deventato  me . Chefta  è cofs-* 
propio  da  crepare , e ridere  : ma'e  m’è 
accaduto  colà  n’tutto  lo  tiempo  de  la-* 
vita  mia.*  commo  chefta  d’oje . 

PED.Lardòne , che  maftichi  in  bocca  f 
' La R-.Maflico  quelli  fegatelli , efalficce,  é 
paltoni»  che  mi  fono  fuggiti  dalla  boc- 
ca . 4 

PtD.Perder  le  robe  non  faria  molto , ma  per- 
der la  figlia,  l’ira. mi  rode  i precordi  * 
Quella  non  è Taverna  * ma  poftribulo , 
e lupanare. 

Qi*.La  cala  mia  non  è Taverna  chiù , 

Scnùmrnolo , e panaro;  da  cca  a nnauto 
C 5 ppo‘ 
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ppoco  dcventarrà  no  feafco  • O Cielo  » 
che  zeccafreda  è cnifto  ! 

Ped.Dì  così  nefando  atto»  vò,  che  ne  refti 
memoria  ne*  fecoli  futuri  • 

Gì  A.Chiappino,  fa  fta  carnate»  porta  chifto 
a la  Taverna  de  lo  Cerriglio , perchè 
averi  fcag nata  la  Taverna:  guaje,  e-» 
roaccarune  le  voleno  maghiare  caude 
caude , e le  non  fe  ne  vole  ire  » dalle 
quarchè  manommerza . 

Ca?. Andiamo  , che  io  vi  condurrò  al  Cer- 
riglio. 

Lar.Io l’attaccherei  al  Calendario:  lui  ha_j 
mangiato , e bevuto  » ed  a me  toccherà 
lavar  le  fcudelle,  nicchiare  il  brodo»  e 
votare  i fondi  de*  fialchi..  Prego  il  Cie- 
lo» che  i maccheroni  diventino  ttrar*- 
golatorj,  ed  il  vino  fuoco  . Ahi  , che 
io  penlavo  burlar’ altri»  ed  io  retto  bur-r 
lato . 

Ped.Nou  vidi  hominem  di  maggior  patto  , 
nè  di  minor  fatica  di  te  ► 

Cap.Ecco  il  Cerriglio  : battete  > e vi  farà 
aperto  • 

Lar.Tìc  » toc  » tic  j.  ✓ 

SCENA  Vili. 

Tedesco  » Pldaute  , e Lardone 

Tsv.S'  Hx  battere  le  porte  delle  nofìrc 
oftellerie  ? 

pED.Tito  Melio  Sti  ozzi  rGimnafiarca  . 

Te d. Non  capire  tante  gente  le  noftre-i 
ottellerie . 

pED.Son  iòlo , ed  un  famulo  • 

TtD.Se  avete  fame  ire  in  altra  parte  : qui 
avenao  poche  robe  * 

Pio. 
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PED.Apritc  , dico , le  januc  a Tito  Melio 
Strozza  » Gimnafìarca . 

Ted.Mì  non  aprire  le  porte  a tutto  merda 
Rronze  de  patriarche . 

ptD.Aprite  al  gazofilacio  delle  dottrine . 

Ted. Andare  a le  forche,  parlare  onefte  • 

PED.Aprite  le  valve  ad  un  grand’uomo . 

TED.NoQre  oltellerie  non  capire  la  barba 
d’un  grand’omme  . 

Péd.Ho  una  rabbia  exardefeente  » che -mi 
bolle  nell’arterie . 

TED.Volere  aprire  mie  porte  con  l’artelle* 
rie  ? 

PED.Tnfringerò  i cardini  > e farò  patefacere 
le  valve. 

Lar.N  >n  battete  più  : non  udite , che  cala 
per  le  fcale  t 

Ted.Ecco  aperte , dove  Rare  quel  grande 
omme  ?■ 

P*d.Io  fon  quel  grand’uomo  . 

Ted.Tu  Rare  picciolette  : tu  Rare  quel  tut- 
to merda  Rronze  de  patriarche f 

Pbd.Tì  ho  detto  il  prenome  , nome»  cogno- 
me, ed  oficio . Tito  è il  prenome,  Me-? 
lio  il  nome,  Strozzi  il  cognome  , Gi- 
mnafnrca  l’oficio  *,  e fè  non  fon  grande 
di  corpo , fon  grande  nella  dottrina-»  » 
e nella  rettorica . 

Tbd.Noì  Rare  bene*  non  avere  bifogne  de 
rottori . 

pBD.Datemi  la  mia  (òbole  . . 

TED.Qyl  non  avere  nè  (òrbole,nè  nelpoic. 

PfeD.Inlìeme  con  la  balia  . 

Ted. Nè  ci  Rare  balice , nè  Rivale  • 

Ped.NìI  aliud  volo . 

TiouDicere  che  volo , e tu  Rare  fermo  f 

C 6 Laiw 
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LAiuTacete  , fe  volete  , e lafciate  pariarea 
me  corpo  del  mondo  : parlate  con  gli 
ote»come  fe  parlate  con  gli  fcoIari.Di- 
teci,  ote,  avete  in  quefìa  voftra  oteria 
una  donzella  con  una  vecchia , che  ab- 
biamo lalciata  qui, quando  fiamo  tornar 
ti  in  dietro  a portar  1 altre  robe  ì 

TsDiNelle  otellerie  non  tere  putte  vec- 
chie , nè  merdate  : andate  a fare  i fatti 
volili. 

Lar .Almeno  dateci  alloggiamento , che  a 
queft*  ora  non  abbiamo  dove  dar  di 
capo . 

Tbd.AÌU  fè  non  capere  altre  gente*  tutto 
ftar  pieno  de  pafleggieri . 

Lar.  Dateci  almen  da  mangiare  per  amor  di 
Dio . 

TED.Nè  per  amor  delle  diable . 

LAR.Rifpondete  almeno. 

Prd.L’uIcìo  , che  ci  ha  ferrato  nel  voltoli* 
fponde  per  lui . 

SCENA  IX. 

Pedante  , e Lardone  « 

Pdd  ^X  Gesto  incontro  m‘ha  accelb  una 
face  arfibile  intorno  al  cuore, per- 
chè per  miofòlo  dedecore  m’ha_* 
ferrato  l'ufcio  su  ’l  volto . Sarò  propa- 
lato per  infame  per  tutto  il  mondo. 

LAR.Anzi  per  mio,  perchè  mi  pubblica  per 
un’affamato . 

Ped.A  te  pare  così. 

Lar.  Anzi  è cosi  » e non  mi  pare  : perchè  io 
fon  quello,  che  refto  morto  di  fame  r e 
di  (bnno . 

Ped.Ahzì  a tutti  due  , e tutti  due  remiamo 
affrontati  » c di  affronto  grande;  a me 

per 
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per  le  donne , e a te  per  la  fame . 

LaiuA  rae  non  dà  pena  raffronto  della  don- 
na » ma  perchè  mi  muojo  di  fame . 

Ped.I1  carico  fatto  a me  è fatto  al  più  fa-’ 
molo  uomo  del  mondo , 

LAR.Se  il  carico  è fatto  al  più  famofò , dun- 
que è fatto  a me , che  lòn’ora  il  più  fa- 
moiò  uomo  del  mondo , e di  quanti  af- 
famati furon  mai . 

PED.Mai  dal  mio  nemico  Edere  m’accadde 
cofa , come  quella  . 

Lar.Nò  a me  mai  verrà  quella  notte  in_ì 
fantafia  , che  il  mio  ftomaco  non  fi 
ritenta  . 

pED.Si  dirà  per  tutto  il  mondo , che  Tifò 
Melio  Strozza  Gimnafiarca  ha  perduto 
la  figlia  con  la  balia  . Si  (criverà  per  le 
gazzette , e gli  Scrittori  de’  noftri  tem- 
pi lo  Priveranno  per  le  fforie,nè  io  por 
trò  più  comparir  fra’  letterati  . 

Lar.I1  manco penfiero , che  hanno  i lettera-’ 
ti  di  quelli  tempi  è di  fcrivere  i fatti 
tuoi . 

Ped.JI  tuo  male  con  una  ricetta  fi  guarirà  J 

Lar.E  quale  t 

Ped. Recipe  due  capponi  , Y uno  arroffo , e 
l’altro  bollito  , cent’ova  dure,  due  rcn 
toli  di  carne  di  vitella,  un  piatto  di 
maccheroni , pongali  in  una  pignatta  , 
e bolla  a fiifficienza , quattro  fiafehi  di 
vino  ; & fiat  cibus , & potus . 

LAR.Con  manco  di  quello  fi  guarirà  il  Ilio 
male.  Recipe  colla  di  carniccio,  bian- 
co d’ un’  uovo  , un  poco  di  litargirio , 
facciafi  impiallro  con  (loppa  di  cana- 
pe , pongali  (opra  la  rottura , e fubito 
ponfolide  raffi . P£D« 
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pED.Da  quella  maffima  ne  fegue  » ho  perdu- 
ta la  figlia:  ergo , igitur  è fiata  violata» 
ed  io  uè  refio  difpcrato  • 

LAR.Difperati  fon  quelli»  che  l’han  trovata, 
che  Cubito  gli  verrà  in  falcidio:  che 
dopo  il  fatto  , fe  avellerò  il  pozzo  ap* 
preiro , ce  la  bntterebbono  dentro  : che 
non  è peggio  mercanzia , die  di  ferru 
mine . 

P«>.Ti  par  pocoefièrmi  tolta  una  figlia  ? 

. Lar.Tì  par  poco  efièr  reftato  io  fenza  man-, 
giare , e lènza  dormire  , che  non. ireb- 
be altro  » che  fot  terra  r mi  vivo . 
pED.Perchè  lèi  un  furfante , che  ad  altro  non. 

penfì , che  a mangiare . 

LAR.Come  fi  parla  di  mangiare  , e di  bere 
fono  un  furfante  ; come  non  darmi 
mangiare , c bere  , fon  più  » che  fratello, 
cariifimo . 

Pad.  Ti  vorrei  attaccar  la  'bocca  con  una__». 
cannella  piena  di  vino , e lafciarti  bere  K 
finché  crepaS;  edire  : Vinumficifti  , 
vinum  bibe  • 

Lar.O  che  crepar  dolce  ! 

Pad  J1  furto  della  figlia , a chi  habet  acetoni. 

in  corde , importa  l’onore . 

Laa.Io  fiar  lènza  mangiare  importa  la  vita* 
ch’è  più  dell’onore:  fi  può  vivere  fen-. 
za  l’onore,  ma  non  lènza  mangiare.  Da 
quello  Mondo  non  lè  ne  ave  altro  , fe 
non  quanto  ne  tiri  co’  denti  •* 
Pso.Ergo, igitur  abfque  dubio,  poco  impor- 
ta l’onore . 

Lar.Lc  leggi  dell’onore  fon  fatte  per  li  Ca- 
valieri , e Principi , Re , ed  Imperado- 
ri , ed  a pena  fe  ne  parano  j perchè  vuoi 
turartene  tu  J Pìd. 
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Ped.CHì  fon  quelli  Regi,  cd  Impcradori  / 

LxR.La  Regina  Didone , come  ho  in  te  Co  da 
voi  leggere  agli  Icolari . 

Ped  Mente  per  la  gola  Virgilio  ; mente  , e 
rimente  per  guttur , quante  volte  lo 
vuol  dire,  o vero  l*  è pattato  per  la  fan- 
talìa , che  Didone  fu  una  Regina ono. 
rata > nè  mai  fi  ritrovò  a (olo  a fola  con 
Enea  in  quella  lpelonca  ; ed  io  Io  vò 
mantenere  co’l  filo,  e con  la  punta  dèl- 
ia penna  contro  qualfi voglia  letterato , 
che  lo  voglia  dire. 

Lar.Poco  importa  quella  disfida  alla  mia__* 
fame,  e ad  ogni  parola  fare  una  depu- 
ta. 

Ped*I1  parlar  teGO  troppo  famigliare  cagio- 
na il  niinufprctio:  Omnis  familiaritas 
parit  contcmptum.Ma  tèmpre  che  par- 
lerai meco  lènza  licenza , vò  cavarti 
un  dente . 

EAR.Vorrei  più  predo  perdere  un  diaman- 
te , che  un  dente . Ma  io  merito  que- 
flo-,  e peggio.  Venir  da  Salerno  a pie- 
di a preparare  l’alloggiamento,  e redar 
con  una  bocca  lecca , come  avelie  man- 
giato prelciutto. 

Ptp.f’ai  bevuto  una  femilèdante  di  vino» 
e mangiato  tanto.  Ti  par  poco  onore 
mandarti  al  Senatus  Popululque  Ro- 
mania, a fargli  intendere  , che  viene  il 
primo  letterato  di  quello  fecolo  a far 
revivilcere , e repullular  le  offa  gii  in- 
cenerite, e far  lor^er  dalle  tombe  i 
Varron  i , i Ciceroni  » i Sai  ludi  , e i 
Gantalici , e gli  altri  grandi  nella  Gre- 
ca , e Latina  lingua , ed  aprire  un  lucu- 
» - . . len- 
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lentiffimo  .Gimnafio . 

^Lar.E  che  l'apete  ben  correre  alla  quintana. 

JPsD.Sederai  meco  a tavola  , beverai  al  mio 
bicchiere  >,  e del  vino , che  bevo  io-,  e 
mi  farai  compagno  nello  ftndio  : que- 
lla onor  ti  farà  gloriofo  fin’alla  fine  del 
• mondo. 

Xar.Io  non  ho  bifogno  d’in^ramaticarmi  ; 
e quelli  onori  dagli  ad  altri , che  li  de- 
fiderano  : che  io  vò  più  torto  man- 
giarmi una  cipolla , una  radice , e ber 
vino  , che  Tenta  di  muffa  » quando  ho 
appetito j e al  mio  modo»  e dormi? 
folo  in  terrai  e tear  corregge  a mio  mo- 
do : rtarei  più  torto  in  galea  , che  nel 
tuo  rtudio. 

PsD.Sedendomi  appreflb,  quella  mia  vene- 
rabil  toga  ti  onorerà  , e ridonderà  in__* 
tua  gloria,  che  mai  dall’edace  tempo  ti 
faa  conlumpta . 

Lar.O  Cielo , che  mirabil  nuovo  genere  di 
pa22Ìa  ha  occupato  il  cervello  di  cortui  ! 
Non  è più  dolce  boccone , che  beccarli 
il  fuo  cervello. 

PsD.Parli  da  quel , che  lèi , cioè  una  bertia; 
ed  io  fono  una  bertia , che  da  un’afillo 
voglio  farti  diventar  cavallo.  Il  dede-  , 
core  m’ha  tranfverberato  il  cuore  ; mi 
ricogliamoci  in  qualche  luogo-,  e dor- 
miamo infìno  a giorno  * 

Lar.O  quello  nò . 

PED.Lafciami  dire. 

LAR.Non  voglio  afcoltareJ 

Ped.NìI  melius  fobrietate . 

LarJNìI  pejus  affàmationei 

P*»Jo  non  intendo  quella  tua  granitica  * 
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Lar.N8  io  la  tua  . 

pED.Dimnrelo'in  vulgare . 

LAK.Non  0 trovano  parole,  per  dichiararle. 

PiD.Se  vuoi  rifpondere  ad  ogni  cola,  non  fi- 
niremo quella  notte . Ma  Ila  di  buona 
voglia . 

LAR.Come  pollo , morendo  di  fame,  ftar  di 
buona  voglia  • 

r 

SCENA  X. 
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Limoioro,  Lardone  , PedahTS  > 
e Antifilo. 

Lim.  C Ento  lamenti . _ 

Lar,  j E legno,  che  ai  orecchie.* 

Lim.E'  légno  d’uomo  Iconlòlato . O uomo 
da  bene . 

LAR.Qupfto  nome  di  uomo  da  bene  non  fu 
m u in  cala  mia , ed  io  fono  il  primo  di 
quello  nome  * 

Lm.Conlòlati . 

LAR.Come  può  confolarfi , chi  non  ha  niuna 
fperanza  di  confolamento  ? 

Lim.E'  troppo  gran  miferia  il  viver  lènta-* 
fperanza  di  conlùolo . v 

Lar.Pciò  fon  di  {contento»  e ne  dilgrazio 
tutte  le  conlòlazioni . 

LiM.Non  piagner  dunque . r ^ 

j LAR.Piango  per  isfogar  la  mia  cttlgrazia  y eJ! 
per  morire  • 

Lim. Meglio  è , che  ti  confoli  da  te  {letto  »' 
che  eller  confolato  da  altri  : abbi  pa- 
zienza. 

LAR.La  pazienza  non  è rimedio  di  far  pattar 
la  fame.- 

Ant, 


\ 
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ANT.La  fame  ? non  farà  altri  » che  Lardone* 
o Lardone . 

J-AR.Mai  fui  manco  Lardone , che  ora:  è 
fcolato  il  grafio  > e'ci  è rimafta  a pena 
la  cotenna . 

ArT.Se  non  fei  Lardone , farai  Io  fpirito 
fùo . 

Lar.E  Io  fpirito  è quello  » che  ti  rilponde  ; 
che  il  corpo  è già  morto . 

ANT.Che  colà  è del  Maeftro  f 

1ar*Ecco1o  qui  in  carne  >ed  offa  . 

ÀNT.Siete  qui  voi , o mio  caro  Maeftro  / 

Pec.I1  le  ego , qui  quondam. 

Ant.E  voi  liete  il  mio  Maeftro  f 

PicJpfè  ego , ipfiffimns  lum , io  fon  quello; 
che  voi  volete  » ablùmpto  nel  pelago 
delle  mifèrie . 

‘Ani  .O  quanto  ho  defiderato  di  fervirYi  < 
Come  a queft'ora  di  notte  vi  veggio  in 
quella  difgrazia  f 

PaD.Anzi  per  mia  grazia  difgraziato  • O 
optatiilìmo  Antifilo  . 

JC.iM.Non  vi  difperate , che  mai  viene  difi. 
grazia»  che  non  trovi  la  porta  aperta 
per  la  grazia  » che  lègue . 

Ped.Mì  fon  partito  da  Salerno  con  linifici** 
rimo  aulpicio  Romam  versus  » per  far 
quivi  ftupire  il  mondo  della  preftanza^# 
della  Latina  » e Greca  lingua  . 

LAR.VaI  piti  un  bicchiero  di  vino  Lati- 
no • o Greco  » che  tutta  la  tua  dottri- 
na. 

Pjed.E  da  Cicerone  in  qui  non  o (lato  mag- 
giordomo » che  fon’io . O quanto  per- 
de Roma , e 1*  Italia  tutta  » le  fi  perde 
un  par  mio  ! 

Ant. 
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yVNT.Maeftro.potete  venire  a dormire, e ce- 
nar meco  • 

P£D.Obfecro  te  dalla  baie  del  cuore  venc- 
rabondo  » e revoluto  a tuoi  piedi  ac- 
cetto la  grazia , che  la  necdfità  me  la-* 
fa  accettare , e me  ne  congratulo . 

Lar .Io  per  dubbio  di  non  avere  a refìar  lèn- 
za cena  » e lènza  fònno,  ero  quali  mor- 
to. 

Ped.Tu  non  ai  mangiato  , e bevuto  tanto 
quella  mattina  ? 

LAR.Quello  è già  digcfto  . 

Li  m. Perchè  andar  difperlo  a quell’ora  ? 

Ped.Lo  fapretc  a bell’aggio  in  cafa , che  ora 
Ho  in  cimbalis  male  lonantibus,  che  per 
diffrazione  volevo  buttarmi  in  un  for- 
cola gd. 

LiM.Entriamo  ,che  la  porta  è aperta  . 

Lar. Quello  incontro  ad  un  par  mio1*  Qì lan- 
dò fperava  quella  notte  empiermi  lo 
flomaco  a Icorpacciate  da  Taverna , e 
tacciarmi  la  lete  a folalfate  di  botti . 
mi  trovo  martorizzato  dalla  fame,  ed 
abbruciato  dalla  fete.  Ah  Giacomino, 
, e Cappio , così  m’avete  tradito?  M 'ave- 

te talmente  guaflo  lo  flomaco,  che-* 
npn  balleranno  quanti  impiallri , c me* 
dicine  ha  una  fpezieria  a Sfiorarmelo  ; 
ma  io  non  farò  tanto  goffe) , che  mi  la- 
; fei  morir  di  fame  dentro  un  forno  di 

pane , nè  di  fète  in  un  magazzino  di  vi- 
no . Scoprirò  il  fatto  ad  Antifilo , e la 
gelolìa  l’infiammerà  talmente  alla  ven- 
detta, che  vedrò  fulminar  le  fpadc  su 

fli  occhi, e i pugnali  su  le  gole  fra  loro, 
comodando  gli  amori  di  Giacomi-; 

no. 
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no , accomoderò  il  mio  ftomafco . 
vo  io  oflervar  fede  a chi  mi  manca  di 
fede?  Io  intanto  apparecchierò  le  (cufè, 
e le  gambe  per  sfrattar  la  campagna  , e 
alpeggio  le  (palle  alle  ballonate.  Vd 
più  tolto  nKprir  (atollo  > e da  furfante, 
che  morirmi  di  fame  da  uomo  da  be- 
ne. 
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SCENA  PRIMA. 

Giacomino  , e Cappio  • 

Giac.^-V  Cielo  , che  fo ave  dolcezza—, 
I I che  ineffabile  armonia  può 
trovar  fi  in  quefi  \ vita  , che 
due  cuori  congiunti  in  un  ibi 
cuore,  due  vite  in  una  vita,  e due-* 
alme  in  un*  alma  d’un  reciproco  amore 
congiunte  , dopo  tante  pene,  lagrime, 
e tormenti  giugnere  a quel  da  loro 
tanto  bramato  bene  I O diletto  indici* 
bile , o foavità  eroica , o piacere , che 
fùpera  , ed  avanza  ogn 'altro  piacere-#  , 
e diletto  1 Deh , che  io  nonjpoflò  tro- 
var parole  ,,con  le  quali  polla  efprimo 
re  contanta  gioia . O veramente  felici, 
e ben’avventurati  coloro  , che  giungo- 
no a tanta  altezza  di  gioia  ! Mifero  me, 
che  a vendo  guftato  tanta  dolcezza  , ed 
accefòmi  in  tanto  incendio  intorno  al 
cuore  , come  potrò  ma  uri  vere  lenza-» 
lei  / che  eflendo  d' un  cuor  congiunti 
infìeme , d’  un’  alma , e d’una  fede-# , 
tanto  farebbe  feparar  l’uno  daH’altia_- , 
quanto  1’  uno  e 1’  altra  viver  lènza  la-» 
ì vita . Difporrò,  quanto  pollo,  mio  pa- 
dre ; e vedendolo  oft;  nato  a non  voler 
compiacermi , al  fin  farò  a mio  modo  • 
Dopo  1'  effètto  mi  diffe  piagnendo  ; Vi 
raccomando  1’  onor  mio . O che  mira- 
bile effètto  è quello,  che  fan  le  lagri- 
me 
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me  delle  donne  ne'  cuori  degli  amantif 
Gli  rifpod , e come  pollo  io  compenfiir 
tanta  liberalità  con  tanto  onore , con__* 
che  voi  della  conceda  m’ avete , e la— . 
perlòna , e 1'  onor  vodro , le  non  con 
l'atto  del  matrimonio  f Veramente  la 
natura  delle  donne  è tanto  dolce , che 
per  duro  , che  da  un  cuore  > lo  fa  Ta- 
bi totenero,  e liquefare  in  lagrime . Ma 
par  » che  mi  lènta  un  niello  nel  cuore 
mandatomi  dal  mio  continuo  penderò  , 
che  dice  a che  fperi  bene . 

CAP.Padrone,  vorrei , che  lalciafte  cote  do 
prologo;  e penfiamo  a lo  Icandalo , che 
lìa  per  avvenirne , quando  (apra  il  Pe- 
dante , che  Altilia  da  data  trafugata-*  , 
e toltole  l'onor  Tuo:  e làpete,  che  An ti- 
filo vodro  contrario  non  ida  con  le  ma- 
ni alla  cintola , che  una  ne  penla  Polì  e, 
c l’altra  il  pellegrini*:  l’ajuterà  per  la 
gelofia , che  lo  rode  • 

GiAc.Ma  io  con  che  occhio  potrò  mirar 
mio  padre,  quando  egli  mirando  ne- 
gli occhi  miei , vedrà  fcolpita  la  mia—* 
dilòbbediema  , e che  della  lùa  cafa  io 
n’ho  fatto  Taverna,  fattolo  aggirar 
per  le  diade  dal  fervidore , che  gadigo 
agguaglierà  la  mia  furfanteria? Amor  mi 
fbllecita  , il  timor  del  padre  mi  (paven- 
ta , e la  ragion  vuol , che  io  l’ami.  Cap- 
pio , non  so  che  farmi  : fon  rovinato 
del  tutto  • 

Cap.Noh  damo  rovinati,  mentre  fiara  vivi, 
c vogliamo  aiutarci . 

Ciac. Io  non  so,  fè  fon  vivo , o morto , nè 
• dove  mi  da:  fon  tanto  attuffàto  nel  mar 
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delle  delizie  , che  io  non  so  , che  mi  fac- 
cia , penfà  tu  Cappio , che  fei  fuor  di 
paflìone . 

Cap.Nc  io  fon  libero  di  paflìone  : che  fàpu 
piendo  il  padrone , che  io  fono  flato 
l' inventore , e l’efecutoie  del  tutto  i 
non  lafcerà  crudeltà , che  non  voglia 
efperimentar  contro  di  me.  Per  ora-» 
non  so  penfare  altro  modo  , che  con- 
durre Altilia  al  Cerriglio  , e pregare  il 
Tedefco,,  che  dica  al  Pedante,  che-» 
dall’ora  > che  Altilia , c la  Balia  fono 
Hate  menate  da  lui  nell’ofìeria  , l’ han- 
no afpettato  tutta  la  notte , ed  anche 
lènza  cibo , e lènza  Tonno  , e che  lappi»' 
no  ben  fingere  quefta  bugia . 

Giac. A prieghi  aggiugnerò  qualche  feudo  i 
die  dica  quella  bugia  : che  fe  delle  bu- 
gie le  ne  dicono  le  migliaia  lènza  paga- 
mento , quante  le  ne  diranno  per  dana- 
ri ? I danari  lònp  l’ unguento  di  tutti  i 
mali . Io  vò  a chiamar  le  donne . 

CAP.Prelio , ch’ogni  tardanza  ci  potrebbe-» 
apportar  danno.  Quelli  giovanetti  dop- 
po  confeguito  il  lor  deuderio  non  pen- 
iino più  allo  fcandalo  , che  ne  può  fùc- 
cedere  . Io  temo , che  de’  loro  piaceri 
io  n’abbia  a patir  la  pena  • 

SCENA  II. 

Giacomino,  Altilia  , Lima  , e Cappio; 

3iac.  A Nima  mia , quanto  la  fortuna 
jF\  ci  è Hata  favorevole  in  avervi 
condotta  a cafa  mia , tanto  poi  voltan- 
doci le  fpalle  n’è  (lata  disfavorevole,  fac- 
cendo  venir  mio  padre  da  Polìlipo , e 

tra» 
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trovar  la  lua  catti  fatta  Taverna  , e ve- 
rni uoj  lo  Spagnuolo,  poi  venir  vottro 
padre . Già  avete  vitto  il  contratto  col 
mio  padre.  Noi  per  ovviare  aquefto 
cilordine  » avemo  concertato  condur- 
vi al  Ccrriglio;  e faremo,  che  lotte 
dicacene  voi  tutta  la  notte  avete  affet- 
tato il  fuo  ritorno . v 

Alt  Vita  mia  , potrete  comandarmi’,  e di- 
ipordlme,  come  di  colà  vottra  : folo 
vi  prego,  m’adempiate  quella  prometta , 
che  per  vottra  buona  graia  m’avete 
latta  con  quella  volontà  , e prontezza , 
con  la  quale  ho  adempiuta  la  vottra  ; e 

confiderete  quanto  male  ttanno  infiem  • 
amore , ed  ingratitudine . 

Gì  a c. Sappiate , Signora  , che  voi  fola  ttete 
1 oggetto  d’ogni  mio  penfìero , e che  il 
vottro  cuore  è nel  petto  mio , come  il 
mio  nel  vottro  ; e fon  fatto  tanto  fuo , 
che  non  fpero  efler  mai  più  mio;  nè 
pottedendo  voi,  curo  di  p jlleder  più  co- 
fa  al  mondo . E penfàndo , che  ho  da 
ftar  quefto  poco  di  tempo  fenza  voi,  mi 
lento  /veliere  il  cuore  dalle  più  interna 
vifeere  del  mio  petto  • Sia  per  me  ma- 
ledetta quell’ora , e quel  punto , che 
ttando  lenza  voi,  mai  penfì  ad  altro , 
che  a voi . 

Alt. Vi  ricordo , che  l’amor  de’  giovani  ha 
per  hne  il  diletto  de’  loro  amori,  e che 
conseguito  Inetto , fvanifee  l'affetto. 

OiAc.Altilia  , vita  dell’anima  mia  , fè  ben* 
ho  avuto  Tempre  l’anima,  e gli  occhi 
invaghiti  della  tua  nobile  fèmbianza,  ho 
Tempre  riverito  lunetta , i cottumi,  e le 
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rare  tue  qualitadi  ; e confederato , che 
nell’amore  non  è più  tiretto  legame-» , 
che  la  conformità  de’  coftumi  , or  uue- 
ftc  qualità  fanno  , che  confèguito  l’ef- 
fetto , più  vien  tèmpre  a crcicere  l’afr 
tetto . 

Ait.Io  non  merito  d’ edere  amata  nè  per 
bellezza  ,•  nè  per  rarità  di  coftumi,  che 
in  me  non  fono  ; ma  perche  v’ho  ama- 
to con  tutta  la  tenerezza  dell*  anima-» 
mia  : perchè  non  fono  tanto  ignoran- 
te , che  non  amandovi  tanto  , non  me- 
riti di  elier  riamata  ; ma  eflendo  l’amor 
mio  ftraordinariamente  grande  , dubi- 
to, che  non  mi  abbiate  fatta  qualche 
malia  . 

Ciac. La  malia  , che  l’ho  fatta  , mia  Reina, 
è che  l'ho  amata  con  quella  (chiettezza 
di  amore  , e lontananza  da  ogni  fimula- 
zione  , che  fi  convenia  ; e faprà  bene  » 
che  la  ricompen fa  d’ Amore  è lontana 
da  ogni  fpezie  di  pagamento  , che-» 
l’amor  fi  paga  con  amore . 

Ai-T.Ahi , che  *1  timore  m’uccide  • 

Giac.E  di  che  temete  , anima  mia  ? 

Alt  .Che  non  può  ei£r  grand’amore»  ove 
non  è gran  tema  , gran  lòllecitudine  » 
e gran  lo/petto  di  quel , che  fi  deve  » e 
non  deve  temere . 

GiAc.Qnelfo  dovrei  temer’io,  che  fàpendo, 
la  natura  delle  donne  eflèr  fragile  , dol- 
ce , tenera  , e pronta  alla  mutazione, 
dubito»  che  lontano  da  gli  occhi  voltri 
non  mi  fèppelliate  nell’obbliorche  non  è 
colà,  che  nell’aflenza  più  fi  raffreddi , 
che  l’amore , e che  col  nuovo  fùcceflc- 
La  X ab.  D ' re 
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re  non  fi  marcilca . 

AtT.Se  voi  mirafie  nel  centro  dell’animju# 
mia  y vederclle  veramente , che  io  in 
me  muojo,  per  vivere  in  voi  ; e la  do» 
nazion  , che  ho  fatta  di  me  fteflà  a voi  , 
è irrevocabile  tra’  vi  vi  ♦ e ve  ne  ho  da- 
to già  il  pacifico  polTefio . 

Liw.Signor  Giacomino,  le  l’amorvofiro 
nella  lingua  non  è lontano  dal  cuore, 
e le  voi  delìderate  corrilpondere  al  luo 
defiderio  , com’ella  ha  corrifpofto  con 
i fatti  ad  ogni  vofiro  defio,acciò  l'efem- 
plo  della  (uà  difonefià  , o vero  della-* 
troppa  violenza  d’amore  non  palli  nell* 
altre  donne  , ora  m’allàlta  una  improv- 
vidi aiìuzia  di  fare  , che  Altilia  fia  vo- 
fira  per  Tempre,  nè  ballerà  uomo  del 
mondo  a trarvcla  di  mano  • 

Giac.Io  con  quello  bacio , che  (lampo  nèL 
le  gote  delta  mia  Reina  , ratifico  quel- 
la promefla,  che  l’ho  fatta  d’ efìer  luo 
Spofo  i e gliene  dò  la  fede;  e giuro  per 
la  Tua  più  cara  » ch’è  la  mia  propia  vi- 
ta , che  non  lafcerò  far  colà , per  im- 
poffibil  che  fia , per  conlèguir  lei  » che 
iolo  l’amore  non  conofceaifficultà  • 

Li m. Ecco  v’apro  il  modo , che  non  può  ri* 
trovarli  il  migliore  ; lappiate  dunque  , 
che  Altilia  non  è figlia  del  maellro  di 
lìmola  » come  credete  » ma  d’un  gen- 
tiluomo Napoletano  , chiamato  Limo- 
foro  della  famiglia  de’  Pignatelli  ; nè  il 
fuo  vero  nome  è Altilia , ma  Aurelia . 
GiAc.Ed  in  qual  modo  andò  coftei  in  ma- 
no del  maellro  di  fcuola  f 
LiM.Efièndo  allèdiata  Napoli  da’  Francefi 
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lotto  il  Generale  Monsù  de  Leutrec- 
che,  una  crudelilfima  pelle  afialtò  jI 
fuo  efercito , Napoli,  e quali  tutto  il 
Regno . I Signori  del  governo,  per  ri- 
mediare alla  comune  rovina , trafeina- 
vano  gli  appellati  su  d’un  carro  dalle 
propie  cafe  ad  un  Lazzaretto  a S.Gen- 
najo , poco  lontano  da  Napoli , dove  (ì 
governavano;  e morendo»!!  lèppelliva- 
no  in  una  grotte  quivi  appreflo . Ri- 
trovandoli appellato  Limoforo  Tuo  par 
dre  , e Cleria  lùa  madre  , ed  Antifilo 
fuo  fratello , furono  anch’eflì , cornea 
gli  altri  » portati  in  quel  luogo . Rimali 
fo  loia  con  cortei  già  bambina  in  cala  ? 
e per  non  incorrere  nella  medelìma-* 
feiagura , la  portai  meco  a Sai  erno  pa- 
tria mia . Era  la  mia  cala  apprelTo  a-» 
quella  dclMaeftrodi  Scuola,  il  quale, 
veggendo  la  fanciulla  bella , e di  fpiri- 
to  vivace  » e che  portava  nella  fronte 
(colpiti  i fuoi  natali , le  pi  eie  tanta  af- 
fezione , che  fe  la  prelè  in  cala  infierire 
con  me , che  l’allevafle;  veggendo  , che 
la  mia  povertà  non  ballava  a fupplire  ; 
dove  Ina  nudrita  , ed  allevata  fin’  al  dì 
d’oggi. 

Gì  AC.Balia , io  ti  ho  alcoltato  fin’  ora  con 
molta  attenzione  ; nè  pollò  immaginar- 
mi, dove  lei  perriufeire . 

Lim.Ecco  1*  inganno . Ritrovate  un'amico 
confidente»  informatelo  di  quanto  v’ho 
detto , e fate , che  s’incontri  col  Mae- 
fìro  : dica  » chiamarli  Limoforo , lùa-* 
moglie  Cleria , fuo  figlio  Antifilo,  mo- 
fìn  li  fegni , li  tempi  , la  rtoria  , cd 
D z all’ 
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all’ultimo  tacci  chiamar  me  per  teftimo. 
nio,che  confermerò  il  tutto  ; che  vuol, 
che  le  gli  refiituifca  la  figlia.  Egli  la  re- 
ftituirà,  anzi  l’averà  a caro,  liberandofi 
di  averla  a dotare,  e condurla lèco a 
Roma  ; e liberarli  da  me  : che  non  ha 
molto  a caro  la  converfàzion  delle 
donne  . Con  quelta  finzione  inorpella- 
ta di  verità  , i’avercte  nelle  mani  ; ed 
egli  è uomo  » che  crede  la  metà  più  di 
quello  , che  fé  gli  dice . 

Giac.O  che  fottiliilima  invenzione,  e mi 
par  propio  venutami  dal  Cielo , nè  fi 
potrebbe  mai  altra  immaginarli  miglio- 
re : le  mani  aH’opere . 

CAP.Che  ftpete  voi,  le  Limoforo  folle  mor- 
to dalla  pelle  ì 

Li  m. Rotto  il  campo»  io  venni  in  Napoli,  nè 
per  fòpraumana  diligenza  , che  vi  ope- 
rali!, potei  mai  aver  contezza  di.ltri,  che 
per  eller  Dottore  » e ricco , era  in  Na- 
poli conolciutiflìmo . 

Giac.O  vita  mia , fe  ti  ho  amata  figlia  d'un 
Maefiro  di  Scuola  , quanto  or  debbo 
amarti  figlia  d’un  gentiluomo  f E vera- 
mente 1 tuoi  cotlumi  non  m’hanno  in- 
gannato, che  di  gran  lunga  avanzano 
ogni  nobiltade  . 

CAP.Non  fi  perda  più  tempo,  andiamo  al 
Cerriglio , e cerchiamo  quello  futuro 
nuovo  Limoforo . 

LiM.Giacomino  mio»  vi  raccomando  bu» 
mia  figlia . 

Giac.Noii  bilògna  raccomandare  a me  le 
colè  mie,  né  l’anima  al  fuo  corpo.  Cap- 
pio batti  la  porta . 

SCE- 
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, S C E N A III; 

* Tedesco  ♦ Cappio  , Giacomino, 

Altilia  , e Lima  • 

Ted./^  Hi  ftare  quelle  grande  afiney  l 
che  battere  le  porte  delle  mit-> 
oftellerie  con  tanta  furia  ì 

CAP.Son’io,  apri . 

f*  TED.Avere  detto  bene  » che  ftare  un  gran- 
de afine. 

Cap.E  tu  arciafino  ad  aprire  . 

Ted.Mì  patrone  , che  comandare  voftre-# 
Signorie  ? 

GiAc.Tedefco  mio , m’ ai  da  fare  un  piace? 
re , di  che  non  ti  pentirai . 

TED.Eccomi  a voftre  piacere . 

GiAC.Vien  quella  Gentildonna  con  la  lùa-J 
Balia  aa  alloggiar  nella  voftra  ofteria 
vorrei , che  ti  fofl*e  raccomandata  , co? 
me  la  mia  propia  vita  . 

TED.Chefte  ftare  poche  férvizie  . 

GiaC|Poì  quando  verrà  fuo  padre  a diman- 
dala > dirai , che  dall’ora  » che  l’ha  la-  * 
feiata  in  quefta  ofteria,  hanno  afpettato  • 
tutta  la  notte  lènza  cena,  e fenza  lonno. 

Ted.Suc  padre  edere  ftate  chefte  notte  a-» 
mie  oftellerie,  e mi  aver  rifpofto , che  f 
non  ftare  allogiate  in  calè  mie . 

I ' Giac.E  quefto  è quel  piacere , che  ricer- 
co da  te , che  dichi  una  bugia  per  amor 
mio  > e per. quefto  piacere  togli  quello 
feudo  ; e riunendo  bene  il  negozio,  da 
quello  principio  conolcerai , lè  faprò 
rimunerar  bene  il  fine. 

Ted.Dc  chefte  bugie  noi  avere  grande  ahi 

I bondanzie  > e le  vendemo  a bon  merca? 

D 3 


Digitized  by  Google 


78  .ATTO 
to , ami  per  nulla  . Noi  altre  Tedefche 
avere  gran  privilegc , fare  quanta  pia-  * 
cere  a nui , poi  dire , che  ftare  im- 
briache . 

C a p. Bagnerebbe,  padrone,  che  folle be- 
ne informato  del  fatto  di  que!,ch’è  pafc 
fato  con  l’altro  Tedeteo  , acciò  le  ri- 
botte foflero  conforme  alle  domande  . 
Giac.Dìcì  bene,  però  rettati  con  quette 
Signore , ed  avilàlo  di  tutto  quello,  che  * 
pattò  nella  noftra  Taverna  ; ed  io  an- 
derò  a trovar  un’amico  , che  finga  Li- 
moforo  . Son  vottro , anima  mia* 

Alt  .Cuor  mio  , non  fate , che  lontana  dagli 
occhi , retti  fèpolta  nell’obblivione  . 

Gì  a c.  Voi  liete  piu  viva  nell’anima  mia—»  , 
che  non  ci  è l’anima  tteflà  . Sparito  è il 
mio  Sole  , il  mondo  è in  tenebre  : come 
anderò,  dove  debbo,  fenza  occhi,  e len- 
za luce  ? 

S C E N A IV. 

LiMOiORO , Lardone  , Pedant^ 
ed  Antiiilo  • 

Lim.  T"\  Immi,  Lardone,  minutamente,  ^ 
\.J  veramente  il  fatto  come  è anda- 
to : ch’effer  non  può , che  tu  non  abbi 
tenuto  le  mani  in  quella  patta  . 
ANT.Comincia  a narrare  il  fatto  per  lo  filo. 
LAR.Se  mi  perdonate  un  fallo , che  ho  com- 
meflo  in  quello  fatto , tralcinato  dalla 
gola,  vi  fpianerò  il  tutto  in  due  parole* 
Lm.Se  dici  il  vero , ti  farà  perdonato  . 

Lar.E  che  ficurtà  me  ne  date  f 
ANT.Ialàrò  il  tuo  mallevadore  • 

P&o.Ed  io  il  tuo  fideiuttòre  • 

Lar* 
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LAR.Se  bene  il  gartigo , che  merito  (aria » 

molto  ; pure , perchè  non  è altro , che 
una  burla , merito  più  liberalmente  il 

{>erdono  . Giacomino , mentre  ftudiò 
eggi  in  Salerno , amò  làidamente , ed 
oneftirtlmamente  Altilia  Tua  figliuola  , 
dcfiderandola  più  toflo  per  dia  fpola  , 
che  per  amore;  e volendo  andare  il 
mio  padrone  in  Roma,  quandqpalìà- 
va  per  Napoli,  mi  comandò , che io 
n’andaffi  al  Cerriglio,  per  preparargli 
l’alloggiamento , e per  mia  mala  fòrte 
venendo  qui,  m’incontrai  con  Cappio  , 
Li  m. Chi  è quefio  Cappio  i 
Lar.I1  fervo  di  Giacomino,  l’inventore, 
e l’elècutore  di  tutte  le  furfanterie  ; un , 
che  fa  veder  la  Luna  nel  po?zo , e gli 
- fu  porto  nome  Cappio  dalla  cuna , che 
dureià,  finché  finirà  la  vita  con  un  cap- 
pio su  la  forca  , tanto  fe,  che  mi  perdia- 
te , che  conducdìi  Altilia  in  cala  dia  : 
che  elfendo  gito  il  padre  a Pofilipo , 
averebbe  trasformata  la  dia  cala  in  Ta- 
verna. 

Ped.O  mirabile  excogitatum  ! O inventimi 
diabolicum  1 Una  beftia  venire  in  una-* 
llalla  di  Napoli , per  accoppiarli  coru_» 
un’altra  beftia . 

Lar.  Venne  Altilia  in  Napoli , la  condurti 
in  cafa  di  Giacomino  con  dio  padre,  in 
vece  del  Cerriglio  . 

PfiD.Ed  io  inlcio  , ed  errabundo  venni  in_> 
querta  Taberna,  e fummo  ricevuti  con 
ièdulo  fervizio  ,ed  uberrimo  apparato. 
Lar*Poì  con  ilcufa  di  portar  le  reftanti  ro- 
be , tornammo  a dietro , e lafciammo 
D * Al- 
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ATtilia  , e la  Balia  nella  Taverna.  Ven- 
ne all'ora  il  padre  da  Pofilipo  , fu  ne- 
cettàrio , che  fpariflè  la  Taverna;  e 
tornando  io  , ed  il  M*eflro,  che  non 
fi  f opriffe  l’ afluzia , fummo  diaccia- 
ti dalla  cafa  . 

pED.Per  così  nefando  flagizio  meriterefli 
che  fotti  legato  in  un’alì no  al  rovefcio 
con  le  braccia  recinte  al  tergo  difnude , 
e poi  da  uno  inHammabcndo , ed  ira- 
condo carnefice  infiantemente  con  un 
flagello  acuto  folli  gafligato,  econ__* 
belluina  f abie  cruentato,  a deo  ut.ufque 
donec  ,*fino  che  querulo  , & mile- 
rabili  ejulatu  efìlafli  la  tua  nefanda-* 
animula  , Ma  che  prima  fotte  difradi- 
cata  la  tua  infariabd  mandibula  infine 
dalle  fauci  » che  mai  potei!)  più  abligu- 
rire  ; ma  veniamo  al  quatenus . 

LAR.Qiieflo  è quel  peccato , del  quale  v’ho 
chiefìo  da  prima  il  perdono  , e che  la 
gala  mi  a vea  condotto  a quello,  la_j 
qual’  ora  è tanto  vacua , quanto  mi 
penfava , che  or  di  foverchio  fni  dovea 
ettèr  piena. 

LiM.Or  perchè  ai  dettò  il  vero, ti  fi  perdoni. 

PED.Reftò  dunque  Altilia , e la  Balia  la-j 
notte  in  poter  di  Giacomino  ì 

LAR.Come  v’ho  detto . 

PED.Saran  già  venuti  alle  illecebreamorofè,' 
agli  ampleffi  cupidinei , e a i baci  de- 
fìderati  ì Come  farem  dunque  per  rir 
conofcerla  ì 

LiM.Poichè  non  polliamo  entrar  nell’altrui 
cale  tema  licenza  del  Regente  , andia- 
mo > informiamolo  del  fatto , che  ne 

dia 
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QUARTO.'  Si 
dia  licenzia  d’entrare  in  caia  lìia , è por- 
gli le  mani  ad  dodo  . 

LAR.Andiamo  a dormire . 

PED.Abbiam  più  voglia  d'uCcidere , che  di 
dormire . 

Lar.Gìì  s’è  dato  fuoco  alla  mina , poco  da- 
rà a Icoppia're  » e far’andare  per  Tarii— 
1’  inganno  di  Giacomino , le  Cappio 
non  rimedierà  con  alcun’altra  contra- 
mina . 

SCENA  V. 

Giacomino  , e Pseudonomo  . 

Giac.'T  U fai , Pfèudonomo  mio  , le  mi 
' 1.  fpn  tempre  affaticato  ne’  tuoi 
comandi;  nè  mai  ne  feci  tanti»  cht_» 
non  mi  folle  redato  defiderio  di  farne 
de’  maggiori  . 

P$EU.Nè  io  hoceflàto  di  ricevergli  , perchè 
ho  Ièmpre  avuto  defiderio  di  rifervirce- 
li  : che  colui , che  rifiuta  i fèrvigj,  mo- 
dra  , che  non  fi  diletta  di  farne  ad  altri; 
cd  io  redo  vinto  «da  tante  cortefie  » e-» 
tanto  più  mi  fono  dati  cari , quanto 
che  Gli  ho  ricevuti  lènza  dimandargli . 

Gì  ac. Ricordatevi  ancora  . 

PsEU.Non  bifogna  rammentarmi  i henifici  » 
nè  tanti  .prieghi  , nè-  tante  parole  di 
forza , che  mi  fpingano  più  degli  obbli- 
ghi , che  vi  debbo  . 

Gì ac.E  lèmpre.dove  conofcerò  lèrvirvi, an- 
corché v’andalfe  la  vita  ,«on  mancherò 
mai . 

PsEii.Quede  vodre  tanto  amorevoli  offerte 
le  pagherò  ben’  io  con  piu  efficaci  ope- 
razioni, 

P 5 , Ciac. 

r 

• 


82  ATTO 

GiAC.Ed  or'avendo  bifogno  di  fidarmi  d’un 
amico  » per  tormi  dinanzi  l' oftacolo  di 
Antifilo  , ho  eletto  voi  fra  i più  Cari  : 
poiché  in  voi  concorrono  tutte  quelle 
parti , che  fono  necefiarie  in  quefto 
effetto  • Voi  foreftiero  non  conofciuto 
in  Napoli,  fagace,  accorto,  ricco  di 
partiti,  e da  fàperfi  rifolvere  in  ogni 
occorrenza , talché  ftimo  Scuramente , 
che  voi  farete  il  principio  , mezzo  , e 
fine  d’ogni  mio  contento . 

P$eu>V oi  non  potevate  trovar*  uomo  » che 
voleflè,  o poteiie  forvirvi  meglio  di 
me:  ho. animo , e rifoluxfone . Fate^, 
che  mi  fi  moftri  quell’uomo  , che  mi 
confido  potervi  condurre  Altilia  in  cafa 
voftra . 

Gì  ac, Io  non  vorrei,  che  con  fida  (le  tanta 
in  voi  ftefla , perchè  Cogliono  occor- 
rere nel  fatto  cofe , che  non  fi  perdano 
mai:  bifogna  penfàr  prima  a quello  r 
che  ne  potrebbe  occorrere  . 

PiEU.Non  bifogna  trovare  il  Medico  prima* 
che  venga  la  malattia  ; nè  mi  curo  di 
pericoli  , che  fieno  per  avvenirmi  , 
purché  di  me  reiliate  foddisfattiflìmo*. 

Gì  ac.Kì  cordate  vi  li  nomi  delle  perfone»  , 
e dell’ofteria , e de’  fogni  delle  perfone. 

Pseu.So  ogni  cofa  tanto  bene , che  lo  potrei 
infegnare  a voi  ; ed  occorrendo  rifon- 
dere ad  alcuna  cofa  » che  io  non  làppia» 
non  làro^tanto  grofio , che  non  fappia 
rifol  vermi. 

(Ciac. Andiamo  verfo  il  Cerriglio  , che  lo 
troveremo.  In  tanto  io  anderò ram- 
mentando la  ftoria  * i nomi  , e li  fogni 
delle  perfone.,  SCE* 


Digitized  by  Googl 


8$ 


quarto; 

SCENA  VI. 

Limosoro  , Capitano,  Pedante  , 
eGiACoco. 

Ltm.  D Oiche'  il  Regente  ci  ha  favorito 
JL  nella  giuftizia , ed  ordinato  , che 
lì  cerchi  la  cafa  di  Giacoco  » e ritro- 
vandovifì  Altilia , e la  Balia,  lì  menino 
a cala  noftra , e Giacomino  in  Vicaria; 
fé  avanzerete  di  diligenza  in  cfèguir 
quefto  mandato,  noi  avanzeremo  net 
premio  di  quel , che  vi  fi  deve . 

CA*.Mofiratemi  la  ca là,  e vedrete  , che 
io  vi  lèrviròdi  buona  voglia  , e di  mi- 
glior fede . Ma  fiate  fìcuro , Ghe  Gia- 
coco è un  grand’uomo  da  bene . 

LiM.Per  quella  volta  la  bontà  del  padre-»  > 

Roco  vaierà  alla  cattività  del  figlio  . 
le  fubfcribo  alla  vofira  fèntenza  . 

Li  M.Maeftro , mofirateci  la  cafa . 

Ped.Ecco  la  malefica , preftigiofà , perlona- 
ta , e larvata  Taberna , che  parvo  tem- 
pore inftantulo  fi  metamorfeo  in  cafa 
d'un  viro  probo::  che  fe  folle  nell’età 
degli  errabondi  circumvaganti  Cava- 
lieri di  Grecia , direi , che  folle  un  de* 
palaggi  incantati  di  Amadis  de  Gaula , 
ove  io  con  Iudibriolà  ludificazione-» , 
inerente , e lamentabile  ne  fili  expulfo  * 
Tic , toc . 

<3*A.Che  buoje  Capetaneo  frate  mio  , che 
co  ttanta  auterezza , e lòberbia , e co 
ttanta  sbirre  viene  a fcalfare  le  pporte 
de  la  cafà  mia  manco  le  ffollemo  de  lo 
mandracchio,  o de  lo  fciatamone . 
£*p.Così  m’è  fiato  ordinato  dal  Regente-» 
< della  Vicaria , 

g 6 Gja». 
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GiA.Che  bolite  n’concrufione  / 

LiMiLa  figlia , e la  Balia  di  cofìui . 

GiA.In  cala  mia  non  c’è  auto , che  na  vajafi 
fella  carola  , coccepannella cacata!  - 
lune*, e le  nce  trovate  auta  perzona,  vo- 
glio , che  de  ?eppà , e de  pefole  me-* 
portate  prcfonc . 

LiM.Capitano , entrate  , e fate  1*  oficio  vo- 
ftro  : non  ti  bilògna  ricalcitrare  con  la 
giuftizia 

Gì  A.Ommo  da  bene  mio , che  ai  da  fare  co 
la  cala  mia  ? 

Ped.Jo  venendo  in  Napoli , per  olpitare  al 
Cerriglio,  VoRro  figlio  ( o maximum 
feelus  ! ) ha  pollo  una  mafehera  a quella 
cafà , e ne  fece  uno  xenodochio  ; dove 
lafciai  la  mia  lòb ole  con  la  balia,  poi 
tornando  con  le  reliquie  delle  robe , la 
Taverna  evanuit,  e trovai  la  mia  fi- 
glia fincopata . 

GiA.Che  era  de  ventata  copeta? 
l5£D.Sincope  de  mediò  tollit»  quod  epen- 
thefis  addir  : dico  fincopata , che  aven- 
dola lanciata  nella  Taberna  non  ci 
trovai  la  figlia  , nè  la  balia  : audifne?* 
GiA.Nuje  poco  avimmo  abbefuogno  de  flè 
ggramuffe.  Ma  io  non  faggio  fatto 
accompagnare  a lo  Cerriglio  , che  la-» 
cercalfe  ? . ' 

pED.Tefior  tutti  li  Celicoli»  e li  Terricoli-,’  : 
che  non  ce  la  trovai  ; & teftor  quel 
rutilante  fidereo  lume  * che  io  ne  rt* 
mafiabforto,  e dementato. 
CAp.P’drone  , qui  non  lon  donne , altro 
che  um  fanciulla  . 

Già  Jate  dinto  a lo  Cerriglio-,  cercate  me-f 
’ r - , ’ glio , 


QJJ  ART  O.  gi- 
glio , ca  la  trovarrite  . 

Pe-d.Oisù  drizziamo  colà  il  noftro  greflo  '• 
J-im.Ecco  il  Cerriglio  , io  batto . Tic , toc  i 

SCENA  VII. 

Tedesco  , Pedante  , LimofOro 
ed  Antifilo  . 

Ted.  /*">  Ot  morgon  . 

Ped.  vj  Chiama  il  Dio  Demogorgone: 
buono  augurici  bona  dies , & annus . 
TED.Che  volere  i care  padrone  , de  chcfte 
oftellerie  i 

Ped.Duo  verbiculi . ; 

TED.Non  avere  vermieoi i cà  , ^ 

Ped. Siam  qui  venuti  con  palio  celere  e t 
pernice. 

TED.Non  (lare  ca  Pernice  > nè  Fatane:  ire 
a schede  altre  oilellerie  . 

Ped.Voì  cono/cete  me  / 

Ted.Sì  certe , voi  ilare  quel  tutto  merde  » 

~ e ilronze  de  patriarche  . 

Ped.Io  mi  chiamo  Tito  Melio  Strozzi , Gi- 
mnafiarca  non  venni  jerfera  ad  ofpi ta- 
re in  quello  voftro  ofpi  zio  f 
Ted.Dìco  , ca  mie  ofìellerie  non  Ilare  ofpi- 
talei  e venefte  con  une  imbriago , die 
fé  beve  tutte  le  vi  né  de  mie  oftellerie  « 
PED./Edepo!  * maximè  veruni- 
TED.Bcvè  vino  falz’amico , fcippacapil,  mo- 
fcatelle  , trebiane  ,e  vine  falangine  de 
Pezzulle;  e dicere  vui  , che  tutti  li  vi- 
ni , che  finivano  in  ano  , tutti  ilare  vi-  » 
ni  eccellenti . 

Ped.Sì  bene.  * 

Ted 
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Pto.Le  fupellettili , dilli . 

Ted.E  in  tanto  apparecchiafiè  una  cena  da 
fregare . 

Ps x>  .Dilli  una  cena  frugale  : non  ti  ho  la- 
rdato io  qui  due  donne  i 

TED-Sìbene,  ed  avere  affettate  vui  tutte 
le  notte  lènza  cena  , e lènza  dormire  . 

PfiDdsIon  fui  io  qui  a prellolar  quella  mia-* 
figlia  ? 

.Ted.Voì  non  avere  preftato  figli  a nje , ma 
lòbole  » e balice . 

PED.La  mia  Sobole , e Balia . 

Ted.E  tornafte  a portar  mule , e giumente. 

Ped.DìITì  , & alia  muliehria  indumenta . 

^Ted.Vuì  parlare  con  me  d’une  linguaggio 
Turchelche,  e Bifcaino,  e mi  nit  in- 
tender . 

Ped.Mì  dicelli,  che  non  v’erano  donne , e 
mi  ferrafti  le  ianue  nel  volto., 

Ted.E  mi  Ilare  ancora  mezze  imbriache , fa- 
cere  brindelè  con  mie  companie , e-# 
tutta  la  notte  Ilare  a fcazzare  . 

ANT.Quelle  lòn  colè  da  far  diventar  pazzo 
altro  cervello , che  non  è il  mio  :•  voi 
parlate  con  tutti,  come  fe  parlalle  con  i 
vollri  fcolari,  quefto  è , che  vi  fa  cade- 
re in  molti  errori  : che  nuovo  genera 
di  pazzia,  è quella  f 

Ped.Io non  vò contaminare,  ed  imhallardi- 
re  co  ’1  vollro  vernaculo  il  mio  me- 
ro^Ciceroniano  eloquio , della  più  ec- 
cellente frale , che  fi  truova , e delle  fii; 
gure  di  Ermogene  tutto  ornato . 

LiM.Fate  venir  le  donne . 

ITED.He  donne  mo  venire  : bilògna  pagar 
le  ofiellefie , e ’J  vino  » che  fi  ha  bevu*.; 
' \ W 
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to  quell’  imbriago  , e 1*  alloggiamene 
to  delle  donne . 

Ltm. Quanto  debbiamo  per  quello  ì 

Ted. Duje  ducate  per  le  vine  bevute , me? 
ducato  per  la  lìanza  delle  donne, e mezz' 
altre  per  il  buon  prò  vi  fazze . 

Lim.EccoIì  . . 

ANT.Maeftro  » come  dite , che  vi  fieno  [ta- 
te trabalzate  le  donne,  fc  le  trovate  nel 
luogo  dove  le  ialciaRe  ì 

Lin.Non  ci  ha  detto  Lardone , che  Giaco-' 
mino1  l’ avea  ricevute  in  cala  fila  , metr 
tendo  la  fua  cala  in  Taverna  ? 

Ped.Io  retto  abforto  , e trafecolato  : cote 
da  infamie  ! Ma  avendo  la  mia  figlia-»» 
fbn  compote  d’ogni  mio  defideri». 

Ant .Certo,  che  firannojnvenzioni  di  Cap-' 
pio-  ma  purché  abbiamo  le  donnei  no» 
fi  parli  più  del  pafiito  ► 

SCENA  Vili. 

Aittlia,  Lima  , Pedante  » ^.imOsoro» 
ed  Antieilo. 

Caro  mio  padre , come  m’avete- 
V-/  abbandonata  così  fola,  e con  tan- 
to mio  poco  onore  ? che  le  non  aveflt 
avuta  la  mia  Balia  meco , m’averette-* 
trovata  morta  di  difpiacere . 

Piu>.Ecco,  che  non  m’ave  abbandonata-» 
l’opifera  fpeme  , che  già  era  per  efalar 
l’anima  : tanto  timor  mJ  aveainvalcr 
d’averti  [inanità,  che  (limava  mai  pi U‘ 
vederti  : or  pofiedo  quanto  1 animo» 
mio  ha  concupito . 

ILiiA-Senza  cena,  e fenza  tonno  * non  abbiali* 
mai  chiuft occhi  per  timore . 

P*d» 
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PfiD.Limoforo , fecondate  a favorirmi  : che 
melius  efl  non  incipere , quàm  ab  in- 
ceppa turpiter  defilare . 

Liw*Voi  entrate  in  cafà  mia  con  le  donne  , 
e ripostevi , mentre  noi  anderemo  at- 
torno col  Capitana  a prender  Giaco- 
mino , che  fecondo  m’ha  riferito  Lar- 
done » egli  è flato  l’autor  dello  flrata- 
gemma . 

’ANT.Ed  io  refterò  in  cafa  a far  compagnia-# 
alle  donne . 

Lim.Tu  vieni  meco  % che  *1  Maeflro  averi 
diradi  loro:  che  come  averemo  Gia- 
comino in  Vicaria , cercheremo,  come 

*•  paftò  il  fatto  ; e trovatolo  colpevole, 
cercheremo  il  modo,  come  le  fia  refli- 
tuito  l’onor  fuo . 

ANT.Ma  bifogna  fi  facci  il  tutto  con  pre- 
flezza  , che  Cappio  con  alcun*  altra-» 
nuova  invenzione  non  ce  la  ritogli*-» 
dalle  mani . 

Li  m .Andiamo . 

Ant.I  > intanto  agghiaccio  , ed  ardo  : ag- 
ghiaccio per  la  téma,  ed  ardo  per  la-, 
fperanza.  ' 

P^D.Ice  bonis  avibus  . Figlia  > entriamo  in — • 
cafà  . 


$ C E#N  A IX. 
Giacomino,  PsEifboNOMO,  e Pedante 

Gi  ac.T  T Na  bugia  ben  detta  è madre-» 
K-J  dell’Inganno . 

i seu.EcJ  è fòrella  carnale  del  verifimile . 
feaiAc.AJl'Amante  è lecito  ufàre  ogn’ingan- 

no  » ed  aftuzia,  per  fonfeguir  la  fusu» 
ornata , , 

Psiu» 
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Pseii. L’inganno  è tanto  verifimile»  che  non 
mi  difpero  della  riufcita  . 

Ciac. Veramente  le  donne  fono  mirabili 
nelle  invenzioni  cattive , come  nelle 
buone  non  vaglion  nulla  ; e meglio 
quelle,  che  lòvvengono  all’improvvifo, 
che  le  fìudiate . 

PsEU.D’inganno , e di  bugie  fi  vive  tutto  il 
die  ; di  bugie , e d’inganno  fi  vive  tut- 
to l’anno. 

Giac.Dì  grazia  ftiate  in  cervello,  che  non 
andiamo  per  ingannar*  altri  , e noi  re- 
niamo ingannati  : che  l’ inganno  mol- 
to mi  preme . 

Pseu.A  me  non  folo  preme,  ma  m’opprime  . 

GiAc.Plèudonomo  , vedete  quel  vecchio 
vicino  alla  porta , quello  è dello,  acco- 
- datevi . 

PssUtM’accofterò  pian  piano  . Quella  è la 
cala , che  m’è  fiata  infegnata  . Diman- 
derò coftui , forfè  me  ne  darà  contezza. 
O padrone . 

Pfip.Hem  quid  eli  ? Dofnine,  quid  quatris  ì 
perchè  infixisoculis , & con  petulante 
obtuto  mi  guardate  f 

Pseu.S£  mi  fepefie  dar  nuova  d’  un  Tito 
Mei  io  Strozzi , Gimnafiarca  ; 

Ped.CoHuì  non  potrà  edere,  (è  non  un  gran 
letterato  , e mio  divoto , làpendo  il  mio 
prenome,  nome  , Cognome,  ed  ©fi- 
ciò  . Quem  quaeritis,  adfum . 

Psbu.Voì  dunque  fiete  quel, ch’io  dimando’/ 

PEP.Quellidìmo  , un  lùperlativo  volgari-; 
zato  , 

Pseu.O  mia  ventura,  che  l’abbia  trovato 
al  primo , 


5,0  ATTO 
PED.Chepreftolate  da  me  ì 
Psau.Cofe  d importanza  , nè  pollò  dirvele» 
le  non  ho  prima  piu  certa  confirmazio- 

ne  della  Tua  grandezza  , e mirabil  iùa » 

fapienza . # . 

PiD.Conui  è un  gran  rettorico  » perchè  al 
principio  capta  la  benevolenza  con  le 
lodi . Non  vedete  la  di |na  imperio  fa- 
cies,la  mia  maettofa  prefenza,  e che  tut- 
ti cominus , & eminus  mi  riverirono  ? 
Pseu.O  amantiflimo , e vencrabil  Tito  Me- 
lio  Strozzi , Gimnafiarca  , in  quanto 
obbligo  mi  trovo;  mi  trovo  in  obbli- 
go da bligacifiìmo , obbligato  in  modo 
lenza  potermene  fciorre . 

Ped.Di'c  , quaelò , di  che  colà  ? 

PsEu.Che  lenza  altra  richiefta  ro’avete  ac- 
colta , ed  allevata  una  figliuola  ; e con 
tanti  diligenza , e dottrina  , che  non 
averei  potuto  allevarla  io , che  le  fon 
padre . 

pED.Chi  fiete  voi  f 

PsEU.Per  non  tenervi  a bada  , io  fon  Limo- 
foro  padre  di  Aurelia , che  voi  m'avete 
nudrita . 

Ped.Voì  , voi  Limoforo  è 

Pseu  Jo , io  Limoforo  al  voftro  lèrvigio  • 

Ped.Dì  che  cognome  f 

PsEii.De’  Pignatelli  • 

PED.Qijanto  tempo  è , che  la  perdette  f 
PsEu.Dintorno  a dicilètte  anni . 

Ped.Dì  che  età  era  la  figliuola  f 
Pseu.Dì  tre  anni  in  circa , . 

PaD.Avea  alcun’  altra  donna  al  liio  famuli- 
zio  ? 

PttluUna  Tua  Balia  > chiamata  Lima  . 

Pbd* 
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Ped.Voì  come  la  perdette  ? 

PsEU.Nel  tempo  della  pette  di  Napoli  » io 
appettato  con  la  mia  moglie,  e figli , 
fummo  portati  al  Lazzaretto  a S,  Gen- 
naro. dove  morì  mia  moglie  , e ’1  figlio, 
e retto  la  cafà  fòla  ; e la  Balia  per  timo- 
re » che  non  fortiffe  la  medefima  fcia- 
gura,fè  ne  venne  in  Salerno. 

Pjl d. Come  fiere  flato  tanto  tempo  a non  cer- 
carla ? 

PsBU.Come  fui  guarito,  tornai  a cafa , e la 
trovai  tutta  fàccheggiata;  e perdiè  non 
era  ancor  la  pelle  ett  nta , andai  a Sor- 
rento mia  patria  , ove  ho  dimorato 
molti  anni;  ritornato,  feci  ogni  dili- 
genza , per  aver  novella  di  lei , o della 
fua  Balia  ; or’  avutane  novella  , fon.) 
fiato  a Salerno,  per  ritrovarvi , e m’han 
riferito , che  eravate  in  Napoli  nell’ 
ofleria  del  Cerriglio , per  pattare  in  Ro- 
ma; ed  ora  ho  incelò,  ch’eravate  in  que- 
fìa  ca  fa . 

PBD.Sapete  alcuni  ftigmati , eh’  aveva  ella 
nella  perf jna  ì 

PsEU.Nella  mano  finiftra  una  ferita  , che  le 
fe  la  Balia,  cadendole  dalle  braccia  ; ed 
un  nevo  rotto  nella  deftra  del  eolio 
che  hi  gola  di  liia  madre  d’una  ciriegia. 

pED.Rivolgendomi  per  le  cellule  della  me-: 
moria  le  colè  primarecenfitemi  da  Li- 
ma , fi  conformano  con  tutte  q nette-»  : 
ettimo  abfque  dubio , che  coftui  fia-» 
il  fuo  vero  padre . 

ùtffcSe  la  Balia  fotte  viva , farei  certiffimò 

^Pt:he#  mi  conofcerebbe , e farebbe  buoi? 
teflimonio  della  mia  verità  • 

Ped." 
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PcD.La  Balia  è viva,  e curriculo l’anderò 
a chiamare . 

Pscti.Ma  ditemi  di  grafia  , come  Aufelia_» 

n !™v?nne, ,n  P°ter  voftro  ? 

I ED.La  Balia  , .fuggendo  da  Napoli,  venne  a 
Salerno  ad  alloggiar  vicino  alla  mia  ca- 
la  : io  vegeendo  quella  puellula  di 
precedente  figura  con  una  celàrie  au- 
Ka,  con  cincinni  caprcolati , e verti- 
gini errabonde  duna  preclara  indolo, 
' che  mi  prefaggiva  la  nobiltà  del  Tuo 
langue , mi  rapi  ad  amarla , e ntidrirla, 
come  propia  mia  figlia  . 

I seu.  Io  mi  sforzerò  pagarvi  le  fpele  fatte,  in 
quanto  poflò;  che/òn  certiflìmo,  che 
per  pagarvi  Tamor  » con  che  l’avete  al- 
levata,non  farei  ballante  a pagarlo  mai, 
le  non  con  obbligo  di  avervi  a fèrvire, 
mentre  fon  vivo. 

1 ed. Io  non  vò  altri  rifcontri , che  fia  vo- 
ltra  figlia , e ve  la  ritorno  volentieri, 
per  cflere  io  di  genio  molto  alieno  dal- 
la natura  muliebre  ; ed  avendo,  a con- 
ferirmi in  Roma , mi  farebbe  molto 
incomodo  condurvi  donne  : ne  eflèn-* 
oo  cumulato  de’ beni  della  fortuna-* 
Per,  CT°me  P°trc1'  dotarla  l 
EU*]°  non  so,fè  fógno,  o fè  fon  defio:  poi- 
cne  coiifèguìfco  colà  in  un  punto  , che 
no  defiderata  17.  anni . Di  grazia  chia- 
matela, che  Ia  veggia,  che  ogni  mo- 
p t1-60*0  par  mill’anni . 

•lama , Lima , vien  qui  con  Affilia  . 
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QUARTO: 

S C £ N A X. 


Lima.  » Altilia  , Pedante, 
e Pseudonomo. 


LiM.r^  He  comandate  > padrone  f 

Ped.  v>  Chiama  qui  fuori  Altilia  . 

ALT.Eccomi  » che  comandate  Padre  ì 

PED.Lima , conofci  quel  gentiluomo  ? 

Lim.Mì  pare  di  conofcerlo  , e di  non  cono- 
scerlo . Già  mi  par  di  conol'cerlo , e-* 
non  so  dove . 

Pseu. Mirami  bene. 

Lim.Oi*  lo  raffiguro  aliai  meglio . O Cielo  : 
quello  è I Jmoforo  mio  antico  padror 
ne.  . 

Pseu.O  Lima  , che  io  dubito  in  vederti  t’ho 
riconolciuta  . 

Lim.O  padron  Caro,  lalcia , che  ti  baci  que- 
lli piedi , e quelle  mani . 

PsEU.Lafcia , che  mi  confoli  un  poco  con-# 
mia  figlia, 

Ped. Altilia  * riconofci  il  tuo  vero  padre  i 

Alt.Io  mai  ebbi  altro  padre , che  voi  • 

Ped.Io  fono  fiato  tuo  padre,  equi voco.Quer 
fio  è il  tuo  padre  univoco . 

PsEU.Figlia  , non  pollo  più  ritenermi , che 
non  ti  abbracci . Ò figlia  ritrovata  a-* 
tempo , quando  meno  Iperava  di  ritro- 
varti . 

Pex> . Figlia , quello  è quel  tuo  vero  padre  * 
qual’io  (limava  morto  d;  pelle . . 

AiT.Padre,  le  non  fono  venuta  toilo  a farvi 
reverenza  , è fiato,  che  io  ho  Tempre  - 
*fìimato,  che  collui  folle  il  mio  vero  pa- 
dre . * i • 

PsEU.Lalcia , che  t’abbracci  un’altra  volta-», 
o cara  figlia  • Alt* 
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Alt.E  che  io  di  nuovo  ti  baci  le  mani , o 
mio  cariffimo  padre . 

Ped.O  che  lagrime  mi  ftillano  dagli  occhi 
per  tenerezza! 

PsEU.Qncfto  mi  pare  incredibile»e  pur’  è pofe 
libile  per  mia  ventura  . Carifiìmo  T'ito 
Melio , io  non  veggio  mai  l’ora  di  por- 
tarmela a cala  , e confolarmi  piena- 
• mente  con  lei  ; però  datemi  licenza-» , 
che  tra  due  ore  laro  con  voi  : ragione*: 
remo  del  merito , e dell'obbligo  , che 
vi  devo,  e degli  amorevoli  ofici  prefti- 
ti  a mia  figlia , acciò  prima  che  parta 
di  qua  per  Rqma , conofciate  la  mia—» 
affezione . Vi  prego,  che  mangiamo  in- 
fìeme  quella  mattina  in  quella  caletta  , 
la  quale  da  oggi  innanzi  ferii  più  vo? 
(Ira , che  mia . 

AcT.Padre  mio, non  mi  abbandonate,  e non 
mi  private  di  voi  così  pretto  ; delìdero, 
che  oggi  ci  riveggiamo  infieme,pcr  ren. 
dei  vi  le  grazie  di  tanti  favori  ; e grazie  , 
che  in  tanto  tempo  m’avete  fatte  in  ca- 
fe  volila . 

pED.Silenzio  ; andate  , ch’oggi  ci  rivedere- 
mo:chc  vò  dar  conto  a quelli  gentiluo- 
mini , che  m’ han  tanto  favorito  di 
quanto  è lùccefio . 

Pseu.A  rivederci . 

Ped.A  rivederci . 
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SCENA  PRIMA. 

Pedante  , Antifilo  , e LimofORO  • 

Ped.  EtiBUTo  d’un  infueto , e fubi- 

I 1 taneo  gaudio  deli’  inlperato 
fucceflo  » Tento  la  mia  per  fona 
eliquarfi  in  lagrime , che  fono 
quafi  prola  piò  in  una  epilepfìa  d’alle- 
grezza , talché  fono  inabile  a lòccorn- 
bere  al  pefo  : poiché  fenza  difpendio  ,e 
lènza  avere  a fare  fcriitmio  d’un  marito 

S rubo, per  collocare  Altilia  mia,l*ho  re- 
ituita  al  genuino  Tuo  padre.  La  donna 
in  cala  è un  certum  malum  , & una  ve- 
recundia  incerta . 

Lim»Dì  grazia,  fatemi  partecipe  di  tanta  vo? 
ftra  allegrezza . 

?bd.E*  venuto  il  padre  d'AItilia  mia, ce  Tho 
reftituita  , e fono  evafo  da  un  tanto  di- 
(crimine . 

^NT.Dunque  Altilia  non  è vofira  figlia  ? 
ì'ed.D’  amor  sì  bene , ma  da  me  non  inge- 
nita . 

Li  u. E come  venne  ( ditemi  di  grazia  ) in_j 
poter  vofiro  f 

*ev.Vì  dirò  laconicè  con  brevi  parole , ma 
iùcciplenule . Venne  in  Salerno  fug-> 
gendo  il  graffante  contagio  Napoletano 
una  pediflequa , ch’avea  preftato  il  lat- 
ticinio ad  una  puerula  di  facie  fpeftan- 
da  , & infuper  jucundo  , la  quale  abi- 
tava nella  miavicinia.  locircumfpe- 
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QUI  'NT  O;. 

LiM.Quando  veneri  ii>  Napoli  ? 

PiEu.]eifera . 

LiM.La  cagione  ? 

Psmi.Ebbi  novella , che  una  mia  figliuola r» 

e Balia, che  da  gran  tempo  non  avea  ve* 
dute , erano  in  Napoli . 

Li  m. Come  le  pcrdclte  { 

PsEu.Eflendo  la  pelle  in  Napoli , m'appeftai 
io , la  moglie , e ’1  figlio  , e fummo  ftra- 
fcinati  al  Lazzaretto  : refìò  la  cala  fola, 
morì  la  moglie,  e ’1  figlio:  tornando 
in  Napoli , trovai  la  cafa  vota  d’uomi- 
ni » e di  robe , mi  ricoverai  in  Sorrento, 
nè  più  mai  ebbi  contezza  della  Figlia-», 
o della  Balia . 

XiM.Qu.efto  è un’ altro  me,  .wi  lì  ricorda 
delie  colè , che  non  me  ne  ricordo  io  . 
Come  fi  chiamava  fua  moglie  • 

Pscu.Cleria . 

Lim.I1  figlio# 

Ps£U.Antifilo . 

Li  ai.La  Balia  i 

Psnu.Lima « 

Lim.Dì  che  tempo  era  la  figliuola  ! 

Pseu.Dì  due  in  tre  anni . 

Lm.Avea  alcun  Pegno  la  figliuola  nella-» 
perfona  ì 

PsEU.’Una  ferita  nella  man  finiftra,  cheli 
fe  cadendo  dalle  braccia  della  Balia-, , 
ed  una  macchia  rolla  nella  mammella-» 
delira , che  diceva  effere  una  gola  di 
vino  della  madre . 

Lm.Dico,  che  appuntino  accadde  quello 
a me  nel  tempo  della  pelle  di  Napoli  ; 
c guanto  tu  ai  detto  di  te  Hello , tutto 
E % quel- 
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quello  fon'io.  Io  Limoforo  Pigrtatello  di  , 
Sorrento  , io  m’appeftai  con  la  moglie, 
e ’l  figlio  : morì  mia  moglie  » refìò  la-» 
eafa  fola  con  Aurelia , e la  Balia  Lima; 
e guarito  tornando  trovai  la  cala  vota , 
e fvaligiata  , e mi  ricoverai  in  Sorren- 
to ; e la  figlia  avea  quella  ferita , 
macchia , che  ai  tu  detto  ; o che  tu  fei 
diventato  me , o che  io  fono  diventa- 
to te. 

PseuJo  fono  quello  ; che  fui  Tempre , nè  fo» 
no  altro  diventato . 

Lm.Forlè  ci  fìamo  {cambiati  infieme . 

PsEU.Mai  vidi  uomo  tanto  limile  a mé; 
che  mi  folfè  fcambiato  in  lui . 

Lui. Forfè  fumo  un’anima  in  due  corpi  / 

PsEU.L’anima  mia  flette  tèmpre  con  me,  nè 
il  partì  mai  dal  corpo  mio,  per  animar?  '■ 
ne  un’altro  • 

PED.Se  foffimo  al  tempo  di  Pittagora , che 
diceva  , che  morendo  uno , l’anima  di 
quello  tranfmigra  va  in  un’altro  io  di- 
rei, che  cofìui  fofTe  morto,  e l’anima 
foa  pallata  nel  tuo  corpo  ; ma  quelli  è 
\ vivo. 

Lui.O  tu  lèi  me , o io  fono  te . 

Pseu.Io  fono  quello , che  fui  Tempre  \ nè  fui 
mai  te . 

Li  m. Quanto  voi  avete  detto  di  voi  > tutto  c 
imponìbile* 

PsEu.Come  imponìbile  ì fe  è flato  » di  e farà 
tèmpre. 

pED.Hcm  quid  audio  ! 

ANT.Che  dite  voi  di  quello  fattói  Ò mio 
ro  maellro  ì 


QUINTO.  ioi 
FiD.Quid  dicam  , vel  quid  èogitem,  nefciotf 
Dubito, (la  un  paradottò  di  furfanteria, 
e noi  Tetteremo  condannati  alle  fpefe  ; 
Se  fotte  flato  un’Avvocato, non  avereb- 
be  potuto  dire  tante  bugie  in  un’  at- 
timo. 

ÀNT.Oimè  dubito*  che Altilia d'innamo^ 
rata  mi  diverrà  /creila  . 

PsauJo  fon  calato  giù  * per  farvi  grafia  . 
LiM.Anzi  per  mia  di/grazia . Volete  faper 
voi  chi  flètè  f Volete , che  ve  lo  dica  f 
PsiuJo  so  ben  * chi  fono  ; nè  bifogna * che 
mi  fia  detto . # 

Lim.Tu  non  lèi  Limoforo , ma  vorrefti  e£ 
fercf,  per  ingannar  me  , che  fono  il  ved 
ro  Limoforo . 

?ED.Tardè  ver.  itti,  Domine . 

?SEU.Son  venuto  molto  pretto  più  ì che  areJ 
rette  voluto  , e mal  per  voi . 

Un. Tu  veramente  fei  un  furfante,  un  trufe 
fatore. 

3teu.Voi  molto  vi  difcomponete  verfo  di 
me  • 

um, Perchè  n’ho  ragione  « 

%EU.Che  ragione  ? 

-.im. Che  per  tormi  la  figlia, m’ai  occupato  Q 
nome , e l’etter  mio . 

‘’sfiU.Ed  io  quello  medefimo  dirò  di  te  ; 
PfD.Mira  * che  vifo  invetriato  ! Tu  lèi  uno 
/purio  » e adulterino  Limoforo . 

.m.É  ti  batta  Tanimo  di  negarlo  > 

*seu.Sì  bene  * perchè  dico  il  veroi 
\NT.Vatti  appicca . 

^EU.Va , ed  appiccati  tu , che  Io  meriti:  che 
tu  vuoi  truffar  me . 

E 3 Ant.' 
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ANT.Tudici , che  Antifilo  è morto  di  pe- 
se : io  fono  Antifilo  , ed  io  fono  vivo 
a tuo  difpetto  . Padre , meriterebbe , 
che  coflui  folle  prefo  da  birri  > e sbal- 
zato in  una  galea . 

Lna.Già  tace  : la  verità , e la  vergogna  gli 
chiude  la  bocca,  che  non  sa,  cheri- 
fpondere . 

PED.Meriterebbe  » che  quello  falfìloquo 
folle  ben  galìigato . 

PsEu.Afcoltate  la  verità . 

LiM.Alcoltiamo»  che  dice  la  boÈca  della-» 
verità . 

Pscu.Chiamiamo  la  Balia , ella  chiarirà  chi 
fia  il  vero  Limoforo  di  noi  due  . 

LtiA.Che  fi  chiami . 

PssUiTic , toc , tic . Cala  qua  giu,  Lima  ; 

S C E N A IH. 

X » > 

Lima  » Pedante  , Pseudonomo,  LmorORÓJ 
ed  Antifiao* 

Lim./^  He  comandate , Signor  Limoforo 
mio  padrone  f 

PsEU.Chi  dici , che  di  noi  fia  veramente  Li-- 
moforo  ? 

L^M.Che  dimande  fon  quelle  f Voi  liete 
Limoforo , il  mio  antico  padrone  • 

PsEU.Chi  è collui , che  mi  Ila  prelfo  ì 

Lim.Io  non  lo  conolco . 

Lim.Noh  mi  conofci,eh?  Ed  io  fubito  in  ve- 
der te,  t’ho  riconofciuta  : ma  raffigura- 
mi meglio.  ; 

Li m. Nè  tampoco  mi  ricordo  avervi  giami 
mai  veduto . Lm. 
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c della  Moria  della  Va  vita , me  ne  reni 
dei  certo  j ma  pur  dubitabondo  » e re- 
nuente  » chiamata  la  Balia,  e (èco  confa- 
bulando fi  riconobbero  infieme,  e fen*a 
altra  replica  gli  coofegnai  l’una  » e l’al- 
tra. 

Ant.Q  morte,  perchè  non  m'uccidi?  Mi  fi> 
no  affaticato  tutt’oggi  per  ifcapparla-» 
dalle  mani  di  Giacomino , e dalle  trap- 
pole di  Cappio  ; fatto  venire  il  padre^# 
da  Pofilipo , mandato  uomini  alla  Ta- 
verna , fatto  cercarla  dal  Capitano , al 
fin  ridotta  in  cala  mia , con  nuovi  in- 
ganni me  l’han  rubata . O (peran*t-> , 
; o vani  peofieri  d’innamorati , cornea 
: fparifeono  in  un  momento  I O cofe  del 

mondo , come  fitte  varie , e infìabili  ! 
Maeftro  mio  t dalle  cofe  da  voi  dette 
io  non  pollo  in  alcun  modo  pervader- 
mi , che  voi  non  fiate  fiato  ingannato. 
Come  fono  accadute  tante  colè  in  un’ 
• ora,  che  fono  fiate  (èpolte  tanto  tem- 
po ? Come  in  quefto  punto  è venuto  il 
padre  da  cala  del  diavolo , per  tornela  ì 
JPoichè  la  cala  di  Giacomino  fi  trasfor- 
mò in  Taverna,  come  cercata  al  Cer- 
riglio  non  v’era  , e poi  cercata  di  nuo- 
vo, fi  trovò  ; e fubito  ricuperata , è 
. fiata  Cubito  rubata/  Stimo,  che  giuo- 
chinoa  chi  sa  meglio  trappoleggiare . 

LiM.Come  dille , che  fi  |fiiamava  fuo  padre» 
fua  madre  , e la  fanciulla  / 

Psd.II  padre  Limoforo , la  madre  Cleria , la 
fanciulla  Aurelia . 

JUiw.Voi  perchè  la  chiamate  Altilia  ? 

La  JaBj  È P»»« 
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Li  m. Non  ti  ricordi  del  tuo  antico  padrone 
Limoforo  ì 

LiM.Signor  Limoforo , dico  forettiero  ve- 
ramente , che  non  vi  conolco  . 

Lm.Pur  mi  chiami  Limoforo , e tu  non  vc£ 
lendo,a  tuo  difpetto  la  lingua  ti  manife- 
fta  i fegreti  del  cuore  . Ma  quetto 
chi  è ? 

Lm.Limoforo  Pignatelli  marito  di  Cleria-* 
mia  padrona  , il  quale  avendolo  ttima- 
to  morto  col  lùo  figlio , ho  tèmpre  ono* 
rata  la  lìia  morte  con  molte  lagrime  • 
Ped.Dìì  boni , quid  audio  ì Ora  in  me  re- 
greflo  cognofco,  che  fono  fiato  delufo* 
Lim.Ecco  , cne  mentre  più  ti  raffiguro , ti 
vedo  nella  fronte  il  legno  dì  quella  ferì? 
ta , che  ti  fe  Cleria  mia  moglie , quan- 
do ti  cadde  Aurelia  di  br  accio  • Msu 
dimmi,  nuovo  Limoforo,  come  fi  chia- 
ma il  maeftro  di  Lima  ì 
PsEtt.Che  imperio  avete  fopra  di  me , che  fìa 
cofiretto  rifpondere  a quanto  mi  di» 
mandate?  Non  mi  ricordo . 

Lim.Tu  non  lo  puoi  làpere , che  mai  cono! 
fcetti  Lima , nè'Limoforo . Ma  dimmi. 
Lima, non  ti  trovò  mia  moglie  a giace- 
re con  Barbetta  nofiro  famiglio,  e con 
un  battone  ti  fe  quella  ferita , ch’ai  nel- 
la mano/  ti  cacciò  di  cala  , e poi  a pre- 
ghiere di  amici  fotti  ricevuta  , Quetti  li 
sa  quefto  tuo  Limoforo  ? * 

Liw.Non  mi  ricordo  dì  tal  colà . 
Lm.Moftra  la  ferita  ch’ai  nella  mano  • 
LiM.Non  vo  mofirare  le  mie  carni  aperfa£ 
na  del  mondo  . 

E 4 ••  Lim. 
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Liw.Non  eri  così»  quando  eri  giovane,  che 
mirandoti  fòlo  alcuno  » prima  che  te 
lo  chiedere , ce  le  moflravi  ; e le  tenevi 
coperte  fòlo,  perchè  le  mofche  ti  davano 
fanidio* 

Lui.  Non  so  quel , che  vi  diciate  • 

JLim.O  Cielo  » che  non  mi  par  di  credere 
quel,  che  veggio,  nè  di  credere  quel , 
che  vero,  e pure  mi  lènto  morire  di 
desiderio  di  vedere  mia  figlia  * 
AN'r.Lima,  chiama  la  tua  figlia . 

PìdJo  tremo  nel  meditullio  del  mio  cuore 
per  tanti  inopinati  accidenti  d’oggi* 
O Giacomino  malus , o Cappio  pejor , 
o Pfèudolimophorus  peffimusl  O quante 
malum  eft  habere  feminas  pulcherrt 
mas  in  domo!  ^ 

SCENA  iv; 

Capitano,  Giacomino,  PfiDAWrif,' 
Limoeoro , e Pseudonomo  ; 

Cap.T  Imo? oro  , eccovi  Giacomino,  che  • 
fenza , che  io  Io  meni  prigione  , 
egli  da  fe  fteffo  viene  ad  imprigionarli . 
Giac.Io  non  vengo  qui  a {bufarmi , ma  vera- 
► go  a ricevere  gaftigo  della  mia  colpa-,, 

le  lo  merito  ; fe  nò , perdono , e cord 
tefia . 

CAP.Limoforo  , fe  non  volete  aver  pietà  dì 
lui  , abbiatela  di  filo  padre:  ufategli 
qualche  cortefìa . 

LiM.Ma  che  cortefìa  potrà  fperare  da  me  J 
s’egli  m’ha  offefò  nell’onore , che  so,  che 

que- 
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? [uefta  notte  non  averà  dormitoci  di- 
piace nell'alma  1’ulàrgli  difcortefia-»  ; 
ma  ditemi , che  ho  da  Fare  f 
Giac. Eccomi  a pagare  quell’ offèlà  con-* 
quel  pagamento , con  che  foglionfi  pa- 
gare limili  offefe . 

Lim .Ditemi  quelli  pagamenti . 

Giac.Io  dal  primo  giorno , che  vidi  la-» 
bellezza,  T oneftà  > i coltami , ed  uh 
teforó  di  tanti  meriti,  e di  tutte  le  gran- 
dezze della  natura  in  voftra  figliateci  un 
fermo  propofìto  di  averla  per  moglie  * 
nè  mai  mi  cadde  in  penfiero  il  contami- 
nare la  candidezza  della  fua  oneftà  d’una 
minima  macchiajed  ora  dilprezzo,ed  ab- 
borrifco  la  vita , avendo  a vivere  lènza 
lei , e fono  tutto  dKpofto  r e conferma- 
to in  quello  penfiero , che  o mi  conce- 
diate lei  per  ifpofa , oche  m'ammazzia- 
te qui  or’ora  : eccomi  qui  ginocchione, 
eccovi  il  petto,  e la  gola,  prendete-» 
quella  vendetta , che  vi  piace  . E fe-* 
Forfè  vi  par,  che  per  nobiltà,  o ric- 
chezza non  ne  fia  degno , ne  fono  al- 
men  degno  per  lo  grande  amore , che 
le  porto'. 

Lim. Giacomino,  converrebbe , che  voi  per- 
dette la  vita  in  paga  di  tanto  ardimen- 
to ; ma  quello  libero  procedere  con-* 
me  , là,  che  con  voi  ancora  liberamente 
proceda.  Come  avete  voi  del  grande  in 
così  grande  eccetto , così  voglio  io  an- 
cora avere  del  grande  in  perdonarvi  ; 
e Come  uomo , che  (limate  l’onor  mio» 
cc&ì  voglio  ancor’ io  ftimaiela  voftra—» 
vita,  E 5 Giac. 


ìoó  ATT  O 
GiAc.Ed  ancer’.  io  voglio  avere  del  grande 
di  cotanto  perdono  reftarvene  in  tutta  < 
la  vita  obbligatiffimo . 

Lim.E  vò  » che  ancora  voi  abbiate  del  gran- 
de. in  perdonare  a me , che  ho  coman- 
dato farvi  prendere  prigione:che  ora  la- 
pendole  rare  qualità  , che  in  voi  fono» 
come  gentiluomo  di  onore , che  liete, 
confìderate  , che  in  colà , dove  vi  fia_j 
l’onore  , non  fi  porta  rifletto  a perfo* 
na  alcuna . 

GrAc.Ma  che  non  fa  Amore?  Rompe  le  leg- 
gi , fupera  ogni  difficultà,  e fa,  che  no» 

; ft  miri  a nulla . 

LiM.Capitano,  laida  cofìui»  e lega  queft’ar- 
tro , che  avendoufurpata  la  mia  perlò- 
na,  per  cotal  mentita  merita  un  degnif- 
fimo  gafligo . 

GtAe.Cariflimo  Limoforo , poiché  avete-> 
perdonato  la  mia  oiiefa , conviene  an- 
che perdonare  l’offèlà  di  colui  » che  v’ha 
ofFelò  per  mia  cagione.  Quello  mio- 
caro  amico  ha  portola  vita»  e l’onore 
foo  in  periglio,  per  aiutar  me  , il  quale,, 
per  polledere  per  moglie  la  vortra_» 
onoratiilìma  figlia  , mrha  fervitoper 
illrumentc* , qual  noia  avea  porto  ira. 
difperartone  la  terra  di  non  perderla  .. 
tiM.Pqichè  l’ingiuria , Che  m’ha  fatto,  è riu- 
nita in  mio  grandillìmo  onore , ed  ho  4 
conofciuta  la  mia  carilfima  figlia,  come 
cagione  della  mia  felicità  vò  » che  fe  gli 
- . perdoni.  Capitano,  liberate  queft’altro»- 
che  vò , che  non  folo  (la  libero , ma_j 
die  ancora  mi  fia  caiaflimo^amico,'per- 

. chè 
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dU  I N T O.  io? 
che  non  è picciola  colà  avere  un  tale-# 

. per  amico  > nè  avere  un  tale  per  ne- 
mico . 

Pseu.Io  non  so>fe  tanto  debbo  vergognarmi 
delle  cofe  pallate , quanto  rallegrarmi 
delle  colè  prefenti  . Ma  come  potrò 
mai  Iciormi  di  tanto  obbligo  , dove 
oggi  m’ avete  polio  . Io  me  ne  vò  con 
un  monte  d’  obbligo  (òpra  le  {palle , 
pregandolo,. mi  porga  occafionedi  tor- 
melo  da  dolio  : mi  parto  . 

PcDoLa  dulcedine  delle  recenfite  parole  cfi 
tutti  m’hanno  invaiò  di  tanta  tenerez- 
za, che  già  lùccrefce  il  fuoco  j che 
m’avevano  accefo  negli  inflammabondì 
precordi  • 

GiAc.Ma  in  tanti  obblighi,  che  io  v’ho, 
non  ifdegnate , che  vi  s’a ccrelca  queft’ 
altro  di  venire  a mio  padre , per  impe- 
trare da  lui  v ch’abbia  paflati  • e rotti  i 
confini  dell’obbedienza  , e dargli  que- 
fta  ultima  foddisfazione  di  avere  tolto 
moglie  lènza  Tua  licenza  . 

LtMjFacc iafì  guanto  fi  ftende  il  mio  potere 
in  lèrvirvi . Andiamo  a voftro  padre  i 

Giac.EccoIo,  che  vien  fuori . 

■'  S C E N A V. 

LimofoRO>  Giacoco»  Giacomino  > 
e Pedante  .. 

Lim./^  Iacoco,  prelèntiamo  vofiro  figlio 
VJ  dinanzi  a voi,  acciò  ne  fiate  giudi- 
ce, e parte, d’avere  a punirlo, o liberarlo. 

fi  6 Già» 


*08  ATTO 

Oia.Io  non  faccio  la  coik  comm’  è gbiuta  : 
lciaravogliatemillo  ftogliuommaio  da 
lo  capo , ca  po  ve  refponnaraggio . 

Lm.Voftro  figlio  a tempo , che  ftudiò  a Sa- 
lerno, s’innamorò  di  mia  figlia,  (limata 
allora  figlia  d’un  Maeftro  di  (cuoia-*  ; 
e iàpendo,che  oggi  veniva  in  Napoli>per 
pallate  in  Roma , e che  doveva  allog- 
giare al  Cerriglio , trasformò  la  voftra 
cala  in  Taverna  con  1*  ajuto  d’un  fuo 
fervidore  chiamato  Cappio , 

GiA.Chifto  è lo  cunto  dell’uorco  • 

Lim.Dovc  fe  alloggiare  mia  figlia . Voi  poi 
ritornando  da  Pofilipo,  bifognò  » che  la 
Taverna  mutaflè  faccia  • e venendo  il 
Macftro  poi  per  alloggiare  con  la  fi- 
glialo fcacciaro  da  caia  contale  occafìo- 
ne,e  reftò  mia  figlia  fola  ye  lòia  con  vo- 
lilo figlio:  ben  fàpete,che  ’l  Diavolo  mai 
non  dorme.Io  fapendo  quello, fili  al  Re- 
gente della  Vicaria  ; ebbi  ordine»  che  fi 
cercafle  la  cafa  voftra , e fi  pigliafle  pri- 
gione voftro  figlio,  fe  ne  facefle at- 
to pubblico  i e fi  proceddle  alla  conr 
fueta  » e lolita  giuftizia . Ecco  Io  me- 
niamo a voi  prigione , lappiamo  quan- 
to fiate  uomo  da  bene , giudicatelo 
voi  , che  ne  refteremo  tutti  contenti 
della  voftra  (èntenza . 

GiA.Patrone  mio*  Voffignoria  co  fili  esca-» 
de  ’mperatore  m’ avite  affatturato  , c 
me  potite  commannare  a bacchetta-»  : 
confederate  , ca  non  aggio  auto  figlio  , 
che  eh  ilio  , che  è flato  lo  cacandolo  de 
tutte  li  figli  roieje . 

llH» 


• x.  CLU  I N V o.  109 

Li M,Nè  io  ho  altra  figlia  , che  cofiei . 

GiA.JacomielIo  mio,  chefte  negregate  co- 
lè , che  me  fai  ntcnnere , me  fperto*1 
fano  lo  core . Belle  cofe  1 Io  penfàva , 
ca  tu  ftudiafle  a Rubando  , mo  abbefo- 
gna , che  ftudeje  a Paolo  che  te  crafie  : 
a fare  le  bilcazzie  I che  le  ne  pozza  fcen- 
nere,  comm*à  Iciore  de  oocozza . 

Gì  Ac.Padre , ho  errato , lo  conofco  ; ma  fi; 
mirafte  la  bellezza , l’ oneftà , e i nobi- 
liflìmi  cofiumi  d’Altilia , ivi  vedrette 
la  colpa , e la  dilcolpa  delferror  mio  ; 
ed  in  quella  elezione  fono  fiato  più  for- 
tunato, che  faggio. 

Gì  a'. Pò  cche  le  ccofe  pallate  non  ponilo 
tornare  dereto,  abbefogna  remmedeare 
lo  meglio , che  le  potè . Io  lo  rremetr 
to  a Vofiìgnoria  , e la  fìippreco  » ca  fi-» 
ifiò  ha  mancato  de  défcrezzione,  VofB- 
gnoria,  taccia  mofcoleata  mia,  no  man- 
cate de  com  palitene . 

Lm.Io  non  fono  per  mancargli  di  compaft 
fìone , le  non  mi  fi  mancherà  di  dovjè^ 
re  da  voftra  parte  : ben  fapete  le  foddis^ 
fazioni  » che  fi  cercano  in  limili  offelè . " 

Gì  a. Bella  faccia  mìa , te  puoje  n formare-» 
n’chefta  Cetate , ca  dmto  a Io  parenta- 
to  mio  non  c’è  quarche  chiavettiero , 
o lòfamellaro , fe  non  te  ldigne  d’  ap- 
parerà co  mmico  ; io  te  Io  do  ae  Ichia- 
vottiello  ncatenato . Jacomiello  figlio  . 
mio,  io  voglio,  die  te  nzure  a gufio  tù- 
jo , puro  che  elfa  fia  femmena  norata  j 
e tedia  bona  dote . 

Guc.Padre^  troppo  farebbe  cara  Tonefià,* 

fe 
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ie  le  onellà-  di  tutte  le  donne  fodero, a> 
me  l’oneftà  d’Altih'a  mia  . * 

GiA.Parlammo  mo  de  la  dote , ch*è  la  jon- 
ta  de  Io  ruotolo  ; che  l*  oro  nnaura— » » 
e nnorpella  tutte  li  dcfiette  de  le  mmo- 
gliere  : che  fe  fofie  brutta , delsonora- 
ta foperbia  > e faftedejofa , l’oro  la  fa 
parere  bella , e compritiflema . 

Lhi.Io  li  darò  dote, quanto  (aprii  dimandar-» 
mi , che  non  ho  altra  figlia . 

Siac.1o  troppo  torto  farei  all’  infinitotefoi 
ro  delle  fue  qualità,fe  cercarti  altra  do- 
te * che  la  lira  perfòna:  poco,  o nulla  è 
^ la  mia  qualità  al  fuo  gran  merito . 

Cai  A.Te  dico,  che  ne  zcppolie  db  bona  do» 
te , ch*è  auto , che  bellezzetuddene  . 
GiAc.Padre,  per  quella  difobbcdienza,  che  *1 
ho  latta  in  aver  prefò  moglie  fcnza  vo- 
lita obbedienza , ['emenderà  con  una_> 
continua  ofièrvanza  di  lervitù  , e di  1 
amore  fin’afta  morte  ; ed  il medefimo. 
a mio  fuocero,  ma  tanto  più  grande  » 
quanto  meno  conofco  di  meritarla  , 
GiA.]acomiello  mio,  co  Uà  molla  d’aflézzeo- 
ne , e co  eh  effe  parole  nzuccarate  m’aje 
addocilita  la  collera  , che  m’avea  nzor- 
fato  lo  core . Io  te  faccio  arede  de  tut- 
ta la  rrobamia,  che  baie  chiù  de  qua- 
ranta milia  docate . 

Li m. Veramente  in  quello  amore  s’è  porta- 
to troppo  da  leggiero . 

GiA.NÓfe  ragiona  cchiù  de  le  ccofè  pallate, 
perchè  ognuno  vole  (culàre  le  rragiune 
loje , e crefcere  chelle  de  lo  compagno, 
e accolsi  le  ngiurie  fè  vengono  a renfre- 
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fare  : da  nio  nnenantc  non  fe  ne  pan- 
ie cchiu . 

Ciac. Padre, m’avete  a fare  un’altra  graziaci 
di  perdonare  a Cappio  : perchè  io  l’ho 
siorzato  a fare  quanto  s’è  fatto . E fL# 
Pfeudonomo  filfificò  la  fùa  perfòna^ , 
tutto  fu  per  mia  cagione . Nè  fi  può 
dire  inganno, anzi  tutto  è fiato  fatto  per 
forza  d’ Amore . Onde  poich’è  riufòito 
in  così  buon  flicceflò , che  Limoforo 
abbia  ricuperata  la  fua  figlia,  Antifilo 
non  abbia  prefo  per  moglie  la  {òrella_*t 
H Maeftro  libero  di  non  avere  a dota- 
re, e maritare  la  figlia  > anziricevuto 
il  compeniò  delle  fue  fatiche , ed  io  ar-' 
richito  di  così  gran  te  fòro . 
p GiA.Se  perdoni  a tutte,  n’chefia  communi 
allegrezza  non  refi i nefeiuno  [contento, 
fè  bbc  è fiato  not  piezzo  de  catapiezzo 
d’afèno . 

Ped.MìM  gaudeo , tibi  gra  tutori  diffe  Cice- 
rone , o mi  JacobuTe,  del  mirificp  amo-; 
re  portato  alla  miafobole . 

GiA.Figlio  rchiamma  la  mogliere  toja , che 
ppo  che  avirnmo  firacquate  Parecchie 
n’fentire  le  bertute  foje  > fe  rallegrerà 
l’uocchie  de  vedetela  ► 

S C E N A VI. 

I 

« j 

Giacoco  , Giacomino  , Altilia  j Pe^ 
DANTE,  LlMOFOK.O,ed  Antieico  . 

> ^ 

f&r  a.  Che  bello  piezzo  de  ferrrrnena-»  J 

V»/  o che  uocchie  cernarielic  f o che 

fac- 
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faccia  Vafarella  ! o che  bocca  ciancio^  , 
ièlla!  o che  labbra  mazzecarelle!  o Corn- 
ing ghiocarella  , e broccolo^  . Jaco- 
miello  mio,  la  fiate  chefta  tc  farri  flare 
frilca  comme  na  rofa , e de  vierrto  te 
- ferve  pe  na  coperta  « E perchè  no  la-» 
vafè?  non  bidè,  ca  cheìla  vacca  te  dice, 
vaiarne , vaiarne  f J 

GiAC.Padre,la  bacio  mille  volte  per  ora  eoa 
la  bocca  del  cuore . 

Gì  Avorniello  irfio , appienne  na  cepolla-» 
fguigliata  a la  fenefta  iòja  , epafienace 
la  valeriana,  che  non  ce  pozzano  le  ghia* 
nare  pe  fa  nmidia.E  m,Aurelia  miasma 
JaComiello  mio,  ca  la  bellezza tofa l’ha 
tanto  fpertofìto  Io  core  » che  nc  fia 
tutto  fcarfato , e fpronamentato. 

Alt. Egli  non  è mal  cambiato  di  amore,  che 
non  tanto  egli  m'amò  con  buona  in- 
tenzione , coni’  io  l’ho  amato  con  buo- 
na volontà,  ..  . 

Giac.O  vita  mia,fe  mori  Ìli  ora, morrei  con-  - 
tentiamo»  per  morire  in  tanta  gioia 
acciochè  il  mondo  con  lefueavverfit* 
non  ci  miichiafle  poi  il  fno  amaro  > co- 
me iìiol  fare  fpeiiò  nelle  cole  d'amore  ■ 
Alt. Ed  io  non  vorrei  morir  mai , per  go- 
dermi Tempre  di  sì  compiuta  felicità  . 

Gì  a. Orsù  pozz’ edere  a la  bon’ora . 

Giac.O  giorno  feliciflìmo , e chiaro , c htJ> 
féi.nato  da  così  ofeura  , ed  infeliciflìma 
notte  f ..... 

Ant.O  lòrella , quanto  devi  ringraziare  il 
Cielo,  che  mi fofii così difamorevole> 
ed  ingiuriola  con  tanti  improperi  : che 
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fe  benigna  mi  folli  fiata  , avendoti  poi 
rico nofc iuta  per  forella , mi  fàrefti  Ra- 
ta amara  » ed  acerbiflìma  ;e  chi  può  op- 
porli a‘  gran  fègreti  del  Cielo  ! Onde 
le  fpci  anze  dell’amor  mio  fin  qui  nudri- 
te  nel  cuore , or  che  forella  mi  fei , mi 
fono  in.  tutto,  e per  tutto  fpente , 
fparfe  via . 

Alt. Fratello  cariffimo , or  fi  fpenga  Tannar 
della  carne , e da  oggi  innanzi  divenga 
amor  di  fangue . 

PaD.  Antiphile  mi  > tarde  veni  (li  .• 

Lim. Figlia,  fei  fiata  tanti  anni  fenza  padre^J 
ora  n un  punto  n’ai  acquifiati  tre.Tuno 
vero,  che  fon’ io;  l’altro fallo,  che-* 
a’era  fatto  me  ; e ’1  Maeftro  * che  t’ha 
allevata , come  padre 

Alt.  Poiché  io  non  pollò  efier  figlia , fe  non' 
; . d’un  padre , amerò  voi  con  quel  vero 
amore  r che  deve  amare  un’amorevole , 
t ed  obbedienti  (lima  figlia  ; chi  m’allevò 
f.  con  tanta  carità  , ed  affetto  paterno» 
l’ amerò  con  un  perpetuo  obbligo  dì 
fervitù  ; il  finto  padre , come  finimen- 
to della  mia  felicità , l'amerò  con  amor 
verifììmo , e non  finto  . 

SCiM-.Maefiro  mio^per  rilèrvirvi  in  parte  del- 
Tobbligo  grande,  che  vi  tengo,  di  aver- 
mi allevata  la  mia  figlia  con  tanto  di- 
...  ^pendio , ed  amore,  refterete  in  caGu» 
mia  voi , e la  balia , ove  farete  padro- 
ni , come  fon’io  ; e farete  ferviti , ed 
amati  con  quell’  amore,  ch’avete  amata,' 
e fèrvita  la  mia  figlia , mentre  che  vive- 
retejnè  vi  fia  bifogno  più  di  gire  a Ro- 
ma, 

v'jtV  ^ ^ . 
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ma , che  già  liete  in  età  di  ripofarvi , e 
non  iftraziarvi  per  viaggio  » e nelle  let- 
ture , e vi  lèrvirà  mia  figlia , come-* 
v’ha  Tempre  fervito . 
pED.Maximas  vobis  ago  gratias . 

Ci  a Jacomiellj  mio,veo,ca  d’allegrezza  non 
cape  dinto  la  pelle  > e ftaje  cannapierto 
a merare  fTa  faccia  llrelleccata , e lenta  , 
c penta  de  mogliereta  -,  e te  pare  mili* 
anne  de  parpezzare  no  poco , e darete 
quatto  vaie  a pezzechillo  , e far  eie-* 
quatto  vruoccofe  : trafetenne  , e mpre* 
namella  (la  notte  a no  bello  nennillo . 
CiAc.Poichè  le  ricchezze , che  non  fi  fpen- 
dono  ne’  bifògni , fono  miferie  , e po- 
vertà , però  vorrei  invitar  tutti  quefti 
quella  fera  a cala  nofira  . 

Gì  a. Perdonarne, le  tc  fpezzo  parola  n’mocca; 
ca  non  ce  voglio  Ipennere  manco  na— 
fpaglioccola:  cchilfe  ne  zeppolejano  na 
magniata , e nuje  reftammo  afflitte , c 
neg recate. 

Giac.Mì  tengo  a grande  incontro  il  non  in- 
vitarli. 

Gia.E  nuje  facimmole  na  bona  nzalata , no 
pegnato  de  foglie  torzute , no  fangue* 
naccio , e na  meuza  zoffritta . ^ 
pED.Or  che  fiamo  tutti  alacri  > e tiidibondi  J 
• chiaminfi  i mufici , e con  libili  fonanti, 
e con  belle  circumvoluzioni  di  choree 
s’onori  quella  copula  matrimoniale  • 
Gixc.Sìbene,  chiamiamo  Tuoni  per  li  balli. 
GiA.Vafta  no  vottafuoco , na  cetola,  no  ca- 
lalcione , e no  zzuchezzuche . 

Giac.Cì  rimediarò  ben’io . 

G^Ai 
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GiA.Afcotature  mieje , pecchè  ffite  perone 
da  bene , e me  date  nore  pe  le  bertute 
vofte , veoi  che  v’afcevolite  de  famme , 
pe  dareve  sfazione , fe  bolite  venire  a 
cian.oleare  co  nuje  accolsi  auto  auto,  a 
primmo  ve  cacciarrimmo  nnanzc  duje 
uocchie  de  turino , po  ve  cacciarrim- 
mo lo  fecato , li  dentine , e Io  core  de 
nuore  o , e v'  arroftarrimmo  dinto  a no 
turno  na  bella  porcella , e ve  friarrim- 
mo  dintò  na  tiella  na  bona  frettata  , e 
ve  vollarrimmo  dinto  a no  pcgnato  na 
foglia  mmaretata , e ve  menuzzarrim- 
mo  tutta  la  carne  co  la  modarda , e a Io 
dereto  v’annegarrimmo  dinto  a na  vot- 
te  de  vino,  tale  che  ve  nne  jarrite  a le 
ccafe  volle  tutte  fenz’uocchie , ficate , 
dentine , e promanine  , arrodute  tut- 
te , e bollute  , menuzzatc  * e annegate  ■ 

PiD.Spe&atores  valete  , & piaudite , 
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PROLOGO. 


OLa’  , che  rumore  ? olà  che  Crepito 
e quefto  <*  Egli  é poflìbil  pure  , che 
fra  perfone  tanto  illuftri  , e di  fapienza  , 
e di  fangue  v’  abbia  a venir  fèmpre  mir 
fchiata  quella  viMRma  generazione. , U 
quale  , per  inoltrare  a quel  popolaccio  , 
che  gli  fta  intorno  y che  s’ intende  di 
Commedie  ( come  fe  la  Commedia  fof-, 
fe  qualche  poema  da’  Tuoi  pari  ) or  ghi-j 
gna  di  quà  , ora  torce  il  mulo  di  là^  par» 
che  li  puzzi  ogni  cofa  . Quella  parola-* 
s*averia  potuto  dir  meglio  altramente* 
quell’altra  non  è ufata  dal  Boccaccio  • 
Quefto  è fuor  delle  regole  di  Ariftotile, 
qucll'altro  non  mi  par  vcrifimile  : e pa- 
rendoli. di  quella  vile  aura  popolare,  nè 
intende  egli,  nè  lafcia  intendere  agli 
altri  . Altri  pieni  d'invidia  , e di  vele- 
no , per  moifrare  i cKeTS  Commedia-* 
non  dia  foddisfazione  agl’  intendenti , 
empiono  di  ftrepito  , e di  gridi  tutto  il 
teatro  i Ma  che  gente  fon  quefte  poi  £ 
qualche  Leggifta  fenza  legge  , o qual-J 
che  Poeta  fenza  verfi.  Credete,  ignoran- 
i toni, che  voi  con  le  yoftre  infipide  chiac-- 

chiere  bafterete  a far  parere  un’  ope- 
ra , che  Ila  di  men  grado  di  quella  , che 
lia  ? come  il  Mondo  dal  voftro  beftial* 
giudicio  giudicane  il  valore  dell’opere  ? 
O goffi  , che  liete  , che  1*  opere  fono  bi- 

A » Ian- 
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lanciate  dallo  univerfal  giudicio  de’dotti, 
e di  tutte  le  nazioni  ; perchè  quando 
fono  commendate  da  tutti  , fi  veggono 
{lampare  per  tutte  le  ftampe  del  Mondo, 
e tradurre  in  varie  lingue  : e quanto  più 
s’odono  , e fi  veggono  , più  fi  confideran- 
no , e più  piacciono , e più  fono  riftam- 
paté  ; com’  è accaduto  all*  altre  fue  fo^ 
ielle,  che  in  pubblico, ed  in  privato  com-; 
parfe  fono  . Vien  quà  dottor  della  ne- 
celfità,  che  non  fappiendo  della  tua,  pre-; 
fumi  faper  tutte  le  feienzie  , e tu  , cht-» 
ogn’ora  più  gonfi  col  dir  male  d altri  ; 
fe  fa  pelle  , che  cofa  lìa  Commedia  , vi 
porrelle  fotterra^per  non  parlarne  giam-; 

mai.lgnorantilfimi,confiderate  la  favola, 
fe  fia  nuova  , piacevole  , e maraviglio} 
fa  , con  1*  altre  parti  fue  convenevoli  , 
che  quella  è l' anima  della  Commedia--»; 
confìderate  la  peripezia  , ch’e  lo  fpirito 
dell’anima  , -che  le  dà  moto  , e 1 avvi- 
va: e confiderate  gli  antichi  Comici,  che 
ordifeono  venti  Scene,  per  far  cadere  la-» 
peripezia  in  una  fola  $ ed  in  quelle  cade 
da  fe  (Iella  in  tutto  un’atto  , anzi  quan- 
do Hi  mi  , che  fia  finita  , vedrai  nafeere 
peripezia  da  peripezia  , ed  agnizione  da 
agnizione . E fe  non  folle  così  ciechi  dew  ! 
rgli  occhi  dell’intelletto,  vedrette  l’om- 
libre  di  Menandro , di  Epicarmo  , e di 

j Plauto  vagar  su  quella  feena  , e ralle- 
I grarfi  , che  la  Commedia  di  tempo  in-» 
tempo  ora  fia  falita  a quel  colmo  , dove 
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con  tutto  lo  sformo  fi  sforzò  giugnere  la  j 
comica  antichità  . Ma  voi  non  conofce- 
te  1*  arte  : alli  favi  , ed  agl’  ignoranti 
tutte  le  cofe  fon  chiare  . Ora  gracchia- 
te tanto  , che  fcoppiate  : che  le  voflrc-* 
maldicenze  non  pattano  il  limitare  del- 
le vofère  camere  , e li  voftri  fcritti 
muojono  innanzi  la  voltra  morte  . Non 
fapete  , che  le  Commedie  fono  fcherzi 
de*  Tuoi  Itudi  più  gravi  » e che  non  ha-» 
bifogno  delle  lodi  delle  Commedie  ? Ma  ; 
fe  pur  troppo  provocherete  la  fua  mode- 
ftia  , farà  conofcere'le  voltre  non  Com- 
medie , ma  cadaveri  , c mottri  di  Com*;  ■ 
medie  ; rubate  le  invenzioni  , e le  fce--  \ 
ne , e le  parole  dall’altre  vecchie  mal’at- 
taccate  , e mal’unite  infieme  . Ma  que;  ' 
fìi  ignorantacci  per  la  rabbia  m’  han  fat- 
to fmenticare  del  mio  uficio  , ch’era  ve^ 
nuto  qui,  perfarvi  il  prologo  . Ma  per^ 
che  coftoro  , che  vengon  fuori  , vi  nar-- 
> reranno  l’argomento  , mi  parto  ; a Dio . 
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PERSONE 

CHE  RAPPRESENTANO  LA 
FAVOLA . 

PIRINO  innamorato.5 

FORCA  Tuo  fervo; 

MANGONE  ruffiano  ; 

FILACE  fuo  fervo . 

DOTTORE. 

* 

FILIGENIO  vecchio  ; 

PANFAGO  parafito. 

ALESSANDRO  giovane  5 
MEL1TEA  innamorata. 

L • • 2 « • MUT  O • 

CAPITANO  di  birri. 

RAGUSEO . 

ISOCO  fuo  amico  ; 

La  Favola  fi  rappreiènta  in  Napoli  ; 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Pirino  innamorato , e Forca  lèrvo  • 

Pir.  . A Yea  intefò  dir  mille  volte,  che 
/-\  i feguaci  d’Amore  erano  il  Rifo, 
M.  A.  jl  Diletto»  il  Giuoco,  e tutte  in-; 

fieme  le  compiute  dolcezze.  Mi- 
lèro  me, che  provo  tutto  il  contrario, che 
le  malinconie  , i nojofi  penfieri , le  fa- 
tiche , i dilàgi , i folpetti , e le  gelofie 
fono  i lupi  perpetui  compagni.  E vera- 
mente chi  le  pruova , conofce,  che  que- 
lle fono  le  vere , e l’aitre  immagini  di 
dolori. 

FoR.Buon  dì  » padrone  . 

PiR.O  Dio , che  amara  compagnia  m’harui 
tenuto  quelli  tutta  la  notte  ! Ho  difiato 
il  giorno»  per  ragionare  con  Forca, 
mio  fervo  t d’un  mio  folletto , né  pofi. 
fo  ritrovarlo.  O,  lèi  tu  qui  <WT’ho  chia- 
matp  tutta  quella  mattina  • 

For.Aiizì  v*  ho  rilpollo  prima , che  voi  mi 
chiamalle  . Ma  ora  con  chi  ragionate  ? 

1 xR.Con  meco . 

FoR.Chi  è quello  meco  ? Guardatevi , che 
non  fia  qualche  mal’uomo  . 

j^R.Dico  meco  , con  me  medefimo. 

|^°R.Dunque  voi,  e meco  fono  due  per  Iòne? 

1 ^.Non  t’ho  detto  tante  volte , che  l’anima 
mia  non  è dove  ella  abita , ma  dove  ' 
ama  t Avendo  io  l’animo  filò  nell’ama- 
to oggetto , rello  col  corpo  abbandqg 
A 4 nato 
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nato  fé nza  anima  ; ora,  ch’era  ritornata 
> al  Tuo  luogo  » ragionava  con  lei . 
FoR.Conofco , che  fiate  innamorato , e ma- 
lamente : perché  Tempre  avete  in  bocca 
l’amato  oggetto  ; andate  parlando  lò- 
to, e raa  ontando  i voftri  difetti  a chi 
non  ve  li  dimanda.  Ma,  di  grazia,  voi  di 
che  ragionavate  con  voi . 

PnwAppunto  di  te  , che  pure  un  tempo  cri 
mio  (corporato  ; non  falciavi  far  colà , 
per  compiacermi  ; non  ho  lèguitato  pia- 
cere in  mia  vita,  di  cui  tu  non  fìi  fiato 
il  mezzano . In  Comma  io  era  tutto  il 
tuo  bene , ora  non  so  , come  fono  di- 
venuto tuo  figliaftro  . O fingi , o t’ in- 
fìngi non  accorgerti  de’  miei  affanni , e 
Èi , che  foio  Tei  fegretario  de’  miei  pen- 
fieri . Non  t’amo  da  fervo,  ma  da  fra-, 
tello  , e ti  dono  Tempre . 
f or.E*  vero,  che  mi  donate  tèmpre , ma  una 
entrata  di  cinquanta  battoliate  il  giorno: 
che  fervendovi , o dillervendovi  » lènza 
mirar  dove  date,  alla  luce  , all’oTcuro, 
con  ogni  colà , che  vi  trovate  in  mano, 
mi  fate  piovere  addotto  una  tempefta  di 
balconate  traditore  : che  non  è ora  , che 
non  abbia  da  firidere  (òtto  le  voftrc-' 
mani. 

Pir.Tu  ben  t’  accorgi , trifiarello,  quanto 
t’amo  , e quanto  vaglio  lènza  te  . 
FoR.Non  mi  mirate  negli  occhi , che  non  vi 
paia , che  ci  manchi  un  pugno  ; non  nel 
muftaccio,  che  non  vi  nia  bene' uno 
(grugnone  ; non  nello  ftomaco , che 
non  vi  difegnate  un  calcio  ; non  nelle 
(palle,  che  non  difiate  indurarle  con  un 
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legno . In  fomma  non  avete  pelo  fopra 
la  perfona  , che  non  mi  volelle  fcaccia- 
re  le  raolche  da  dodo  con  un  querciuo-: 
lo  . B piaceflè  a Dio  , che  vi  conten- 
tane di  dieci , o venti:  ma  quando  co- 
minciate , non  lafciate  mai , {è  prima-» 
non  fate  prova , qual  da  più  duro , o la 
tèhiena  , o ’1  baffone  ; talché  le  mie  car- 
ni fono  diventate , come  carni  d’afino. 

Pir.E  fe  pur’ogni  mille  anni  ti  dadi  qualche 
colpicciuolo  , lo  fodatèherzo.  Non-» 
fai , Forca  mio  caro  , che  chi  ti  vuol 
bene , ti  fa  piagnere  f Accadono  bene 
(pedo  fra  gl*  innamorati  delle  quiftio- 
nii  e delle  botte,  e pure  non  lafciano 
damarli  : fono  légni  d’amore. 

FoR.Se  i légni  d’amore  , che  devo  alpettare 
da  voi  , diranno  di  darmi  botte , e-* 
di  farmi  piagnere , da  ora  vi  dilgrazio 
di  quanto  amore  liete  per  portarmi 
giammai  • I vofìri  tèherzi  a me  non-* 
piacciono.  Gli  afini  foli,  quando  Icher- 
zano , li  danno  morii , che  fi  traccia- 
no la  pelle  ; c calci , che  fi  rompono 
A ì’odà . 

PÌr.E'  così  gran  cola  loffrir  due  botte  per 
un’amico  t 

foR.Canchero  ! non  è parte  in  me  » che  non 
mi  doglia  ; e mi  fate  portare  le  carni 
tèmpre  di  più  colori  de’  panni  d’arazzi . 
Se  l’innamorata  vi  fa  alcun  favore  , le 
Confolazioni  fono  le  vollre  ; fc  mala-» 
cera  , con  una  finta  occaficne  , ( che^* 
fono  l’armi  de’  padroni  contro  i poveri 
tèrvi.)  sfogate  la  rabbia  contra  di  me, 
cho  non  ci  ho  nè  colpa,  nè  peccato; 

A s tal- 
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talché  ho  da  patire  la  penitenza  per  me  l 
e per  voi . 

PiR.Te  ne  cerco  perdono:  dammi  il  gaftigo» 
e non  le  ne  parli  più  . 

FoR.Ve  lo  darei  per  certo  volentieri  ; ma-* 
dubito  , che  ora  togliendolo  da  lcherzo, 
quando  poi  vi  làltafle  la  molca , non-* 
me  lo  rendelH  da  lènno  , e con  l’ufura 
ancora . 

Pir.Tì  giuro  su  la  mia  fé  di  non  toccarti 
più  mai . 

FoR.Avete  giurato  così  mille  volte , ma-# 
montandovi  quel  maladetto  ghiribizzo, 
tornate , come  prima  , e peggio.  Un-# 
giorno  ne  tarò  le  mie  vendette . Ma-# 
perchè  ufate  meco  sì  piacevoli  parole-,  ì 
Dovete  aver  bifognodime.  Tuttala 
notte  V’  ho  intelo  lòlpirare  : non  so , le  ' 
d’amore  , o d’ umore  • Ditemi , che 
avete  ? 

Pir. All’  infermo  dà  più  nojaT  avere  a rac- 
contare a ciafcuno la  fua infermità  «che 
la  ftefià  febbre  . Se  Io  fai  meglio  di  me  , 
perchè  farmelo  dire  ? Sappi , fratellino 
mio  caro,  che  non  vive  uomo  più  fcon- 
tento  di  me  fopra  la  terra  ; e fe  non  lo 
credi , mirami  in  faccia  , vera  ambafcia-  I 
drice  dell'angolcie  dell’anima . Non  pa£. 
fava  mai  ora , che  la  mia  cariflìma  Me- 
litea non  m’ avelie  mofìrato  fegni  di 
corrilpondenza  d’amore,  e datami  co- 
modità di  ragionarle,  o di  vederla  al- 
meno, conofcendo  bene,  che  viveva 
in  lei , e per  lei  : ora  fon’otto  giorni  , 
anzi  otto  meli , anzi  otto  lunghilTìmi 
anni, che  non  compare  nè  per  ultime  per 
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nnelire  . Io  dalla  mia  parte  non  l’ho  da*I 
to  occafione  d i (degnarli  mec  o : onde 
dubito  , che  altro  fuoco  lafcaldi.El- 
la  e di  bellezza  tale , che  nè  per  l’ad* 
dietro  s’é  mai  veduta  , nè  per  l’innanzi 
ha  per  vederli  : però  lollecitata  , e pre- 
lentata  da  molti  • E*  donna  piena  di  va- 
rie voglie»  non  filàziamai,  facile  au*  " 
piegarli . E’  la  loro  coftanza  è 1*  edere 
mobili,  ed incontìanti . 

For.O  poveri  innamorati  » che  farneticano 
lènza  febbre  I E perchè  non  v’  immagi- 
nate , che  abbia  rotto  lo  f udellino  del 
belletto  » o che  abbia  i fuoi  meli , e che 
i cerchi  degli  occhi  gli  {fieno  lividi , o 
che  abbia  il  ranno  troppo  fòrte, che  ì’ab- 
« bia  (corticato  la  fronte , e però  non  lì 
laici  vedere  i 

PiR.In  fomma  ella  averi  mutato  voglia  • 

FoR.Mutatela  ancor  voi  . 

PiRrSubito  dai  conlìgfio,  perché  non  ti  duo- 
le , come  duole  a me.  Io  non  pollo  „ 

For. Forza  te  vi . 

PiR.Ogni  colà  può  edere;  ma  che  muti  pen- 
derò, non  mai.  Ami  qualunque  li  pia- 
ce , facciami  quante  offelè  ellapuote, 
non  farà  mai , che  quei  difgulti , e quel- 
le offe  (è  non  mi  fieno  più  dolci  di  quan- 
te dolcezze  poteffi  avere  in  quella  vita . 

For.O  padrone,  è caduta  una  lettera  dalla-» 
fua  finefìra  : eccola mirate  fc  viene  a. 
voi . 

PiR.Conolco  la  fua  mano.  La  lòttofcrizione 
dice  ; La  vofira  viva , e morta  Melitea . 

O anima  mia  * so  , che  non  vuoi , che 
viva  vita  così  disperata  feuza  darmi 
A 6 no 
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novella  di  te.  Ma  che  colà  mai  potrai 
tu  avvifarmi  > che  non  mi  fia  d’aftanno, 
e di  cordoglio  ? o mia  dolce  morte , o 
mia  amara  vita . 

FoR.Leggetela  liberamente . 

PiR.Caro  mio  bene , poiché  non  pollò  dir- 
velo  a bocca , ve  lo  ferivo  in  quella  car-  • 
ta  con  ifperanza  , che  vi  venghi  in  ma- 
no . Mi  difoiace  darvi  cosi  amara  no- 
vella , ma  foffritela  con  pazienza  , Man- 
gone  m’ha  venduta  al  Dottore  per  500. 
ducati, e comandandomi, che  mi  fotte  ad- 
dobbata per  andare  a lui,  un  dolore  così 
forte  mi  fpinfè  il  cuore , che  caddi  tra- 
mortita . Egli,,  a cui  fono  noti  i nolìri 
amori , per  iftizza  m’ha  chiufà  in  una  ca- 
mera, e ferrati  gli  ufei , efineftrecon 
chiavittelli  : e fono  tre  giorni , che  non 
mi  dà  cibo,  e vuole,  o che  vada  al  Dot- 
tore , o muoia  così  di  fame . Sapete  be- 
ne, com’è  difpettofo,  e vuol  vincere 
ogni  colà , ed  10  fono  rifoluta , ed  otti- 
nata  . Onde  pria , che  la  fame  m’uccida, 
m’ucciderà  il  dolore  in  penfàr  fblo , 
che  non  abbia  ad  eflèr  vottra . Talché 
fra  poco  darò  il  corpo  vile  alla  terra-, , 
cd  a voi  refterà  lo  foirito  immacolato , 
e bello  per  la  fede . Non  potto  intende- 
re più  , fono  intenerito  di  forte , che 
mi  dilfolvo  tutto  in  lagrime . 

FoR.Le  donne  fono  di  natura  tanfo  dolce } 
che  per  duro  ftia  un’uomo , l’inteneri- 
foono , e lo  rifolvono  in  lagrime . 

PiR.Quando  farò  portata  in  Chiefà  morta  à 
il  che  fia  pretto , venite  a vedermi  ; e 
quando  fono  partite  le  genti  > baciate- 
mi, 
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mi , e non  abbiate  a Ichivo  , ed  in  or- 
rore quel  corpo  » eh’ è (iato  albergo 
d’un’anima  vollra  divota  • Ponetemi  le 
mani  al  petto , che  troverete  certe  co- 
felline  d’oro»  parte  donatemi  da  voi  ; e 
parte  mie  , legnali  infelici  per  trovare 
il  mio  mifero  padre  : vi  prego  a ripi- 
gliar vele  9 e tenerle  appreflo  di  voi, 
acciochè  vi  rinfrelchino  la  memoria  de* 
nollri  amori.  Vi  chiedo  commiato  per 
quella , che  moro  lènza  vedervi  «Se  vi 
avelli  fatto  qualche  difpetto  , perdona- 
temi : che  non  lo  feci  mai  per  propia—» 
volontà  , ma  per  pietà  » che  avea  della 
voftra  vita  » e per  moderare  le  vollre 
palfioni , quando  feorgeva , eh’  erano 
in  voi  nel  maggior  colmo;  c pregate 
Iddio  per  me , che  avendo  tanto  patito 
nella  vita  » mi  dia  pace  in  Cielo  dopo 
la  morte . O occhi  miei , voi  liete  di 
pietra  , poiché  parole  così  miferabili 
non  poflono  cavar  da  voi  vivi  fonti  di 
lagrime.  Ahi,  che  moro  per  non  po- 
ter morire . O morte , tu  vinci  tutte 
le  colè , e non  puoi  vincer  me . Senza 
ragione  ti  chiamano  amara , poiché  per 
te  fi  finilce  ogni  amaritudine  . Io  fio  in 
vita  aflài  più  amara  della  morte.  Ahi 
ruffiano,  mitico,  incolto , nemico  delle 
colè  belle , ai  fatto  un  gran  furto  al 
mondo,  celando  le  fue  bellezze . £ come 
reitera  il  mondo  lènza  lei  t Dunque 
morrà  di  fame  chi  potrà  dare  cattura  a 
mille  occhi  affamati  della  fua  villa  t Sta 

«lue  prigione  la  vindice  della  mia  li- 
à,  e che  può  carcerare  mill'an  ime 

con 
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con  la  fila  bellezza  ? Tu  ferrata  in  tene» 
bre , di  cui  gli  occhi  luceno  più  d'ogni 
Sole  ì E dove  tu  non  lei  , ivi  fono  feu- 
rifarne  tenebre  . Morrà  Melitea  > ed  io 
reitero  vivo  / Tu  per  non  eflere  d altri, 
ai  voluto  più  tolto  eflere  della  morte-#  ; 
ed  io  , che  fono  cagione  della  tua  mor» 
te,  voglio  reltare  in  vita  / Io  r ella  re-, 
in  vita , per  la  cui  vita  tu  fei  morta/  Or- 
sù convien  morire , e morrò.  Ma  do- 
ve fono  / Forca,  dove  lei  ì cosi  ti  duoli 
delle  mifèrie  mie  t 

For.T ace , la  cala  di  Mangone  apre  la  gola, 
e Io  vomita  fuori . 

Pir.Uii  cibo  di  così  cattiva  digeftione  non 
può  digerirlo 

For. Nascondiamoci , ed  afcoltiamo , che  da* 
Tuoi  maneggi  ne  caveremo  principio 
di  qualche  garbuglio  : ogni  iùo  tratta- 
mento ne  potrebbe  giovare  • 

SCENA  IL 
Mangone  ruffiano , Filacb  fervo  » 
Pirino,  e Forca. 

. MAN.p  Ilace  , olà , non  odi  l cala  quag^ 
17  giù  prefto. 

Ftl.  Eccomi . 

Man.Ho  intefo , che  da  Ragù  fa  da  venuta 
ima  nave  carica  di  fchiavi  ; vò  andare 
infino  al  molo  , per  vedere,  fe  vi  da  co  fa 
da  vendere , o barattare . Tu  refta  al- 
la guardia  degli  febiavi  , che  levandoli 
gli  occhi  da  fòpra  » chi  nafeonde  , chi 
ruba,  chi  scempie  il  ventre,  e chi  mac- 
china di  fuggire . 

F*!*.  Andate  ficuro , che  non  mi  fment»che- 

rò 
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irò  del  mio  uficio. 

MAN.Se  veniffe  quello  di  Calabria  per  Ia_* 
Gobba , digli  , che  non  ne  chiedo  men 
di  dugento  ducati  • 

Fil.Voì  dovrelte  pagare  , chi  ve  la  toglief- 
iè  di  cala:  ella  è brutta  di  volto*  e 
bruttiffima  delia  perfona  , col  mento 
fitto  nel  petto  * con  le  reni  inarcate , 
con  le  groppe  ufcite  fuori , che  par  » che 
d'ora  in  ora  afpetti  la  (orna  • 

MAN.Non  mi  mancherà  il  mio  prezzo,  cono- 
sco 1"  umore . Quando  il  martello  di 
Amore  lavora , batte , e cava  più  feudi 
d'ogni  martello . 

Fil.  Che  dirò  a quel  Genovefé  della  Ma- 
grina  f 

MAN.Dagliela  per  quel  prezzo,  che  vuole: 
mangia  per  dieci , e fta  più  magra  d’una 
gatta  , che  mangia  lucertole  : ogn’uno  * 
che  la  vede  così  afeiutta , Rima  , che  in 
cala  mia  non  fi  mangi,  fè  non  bi (cotto , 
e vi  fi  digiunino  tutte  le  vigilie . Mi  ha 
fatto  (pendere  più*  che  non  vale,  per 
darle  teftuggmi  bollite . Suppe  la  mat- 
tina , e vova  frefche  la  (èra , quando  va 
a dormire , per  ingranarla  ; e fè  la  poni 
nuda  incontro  allume,  trafparecome 
una  lanterna,  che  fè  le  poflono  annove- 
rar 1*  oda  dentro  . Son  rilòluto  farle  un 
buco  (òtto  le  reni  fra  cuoio , e pelle,  e 
farla  gonfiare  con  un  mantice  ; come  fi 
fa  a ’ buoi  vecchi,  per  fargli  parer  graffi  , 
quando  fi  portano  a vendere . 

Fu,  Che  faremo  di  Demonica  i 

MAN.Perch’è  tanto  leggiera  , che  con  quat^ 
tro  carezzine  fi  lafcia  volgere  , come 

l’uo- 
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l’uomo  vuole, lattiamola  per  quei  di  bafc 
Jà  mano, per  dire,  che  abbiamo  una  bot- 
tega generale  , ove  fono  mercatanzie 
d’ogni  forte.  Io  non  averei  penfato  mai, 
che  il  Dottore,  eflèndo  vecchio , avelie 
pagato  cinquecento  ducati  per  Meli- 
tea : conobbi , che  l’amava , non  come 
quei, che  hanno  cervello,  ma  come  quei, 
che  ne  fon  privi . . . 

Fu.  I legni  vecchi  ardono  più  volentieri , e 
lènza  fummo . 

PiR.Alcolta,  Forca . 

FoR.AfcoIto. 

MAN.Sia  benedetto  Iddio , che  fono  ulcito 
da  quel  faftidio  : mi  facea  fpendere  un 
teforo,per  comperare  mufchio,  zibetto , 
e profumi . Tutta  è ricci , e belletti,  ed 
? abbigliamenti,  attillature,  e tutta  ce- 
rimonie ; però  così  amata  da  quel  Na- 
politano, che  non  è altro , che  fummo, 
lchiuma , niente , e vento  : vivono  di 
nebbia,  e fi  pafcono  di  fummo,  e chi 
s’impaccia  con  loro,  fi  truova  con  le 
mani  piene  d’aria  . # 

Fu.  Se  venifiè  Forca , o Pirino,  che  diro- 
gli  ì 

PiRrForca , alèolta  bene  • 

For.II  voftrodire  afcolta,  non  mi  fa  afcol- 
tarr  bene:  tacete  voi  , edalcoltate.  _ 
MAN.Guardatevi  da  loro , come  dalle  ferpr. 
Qtiando  entrano  nella  firada , non  gli 
levare  gli  occhi  da  dofib:lè  camminano, 
e tu  cammina  ; le  fi  fermano,  e tu  ti  fer- 
ma. Volgi  gli  occhi  dove  fivolgonpj, 
e mira  dove  mirano:  fès’accoftano/lla 
calli , fgombra , fuggi,  chiudi  le  prirte, 
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ferra  le  fineftre , puntella  dietro  , tura 
ì buchi , sbalellra  gli  occhi  per  ogni  can- 
tone , poni  tutti  gii  occhi  della  caia  in__» 

« ■ agguato  » che  di  niuno  ho  tanta  paura  * 
quanto  di  loro . Conolco , che  ne  Ila 
innamorato , c non  ha  danari  ; e non-» 
potendola  avere  con  legittimi  modi,  or- 
disce furberie , tenta  ogni  via  , ardifce  • 
ogni  impreià  , non  teme  nfchio , o pe* 
jriglio  , ila  elfo  in  travagli , e dà  trava- 
glio agli  altri  ; pero  fta  in  cervello , che 
per  ogni  icappata  te  la  rapifce . Ha  quel 
(uo  Forca  » che  fè  bene  ipende  l’autori- 
tà fua  per  quel , che  vale  » prefume  là- 
per  più  di  tutti  i trifti  del  mondo . 

FoR.Fa  quanto  fai»  che  t’ingannerò. 

Man.Io  Tomma  guardati,  perchè  ho  molti 
nemici . . 

FoR.Perchè  lei  fòlo  amico  di  te  Hello . 

Fil.  Morendo  , fmorberà  il  mondo  . 

MAN-Peròvive,  che  1*  inferno  1*  abborifee  . 
Ma  taccia  quanto  può  , differirla  può 
ben , ma  non  fuggir  la  forca , che  gli 
Ila  apparecchiata . 

FoR.Ed  a te  il  fuoco . 

Ma.n.O  come  campeggiarebbe  bene  una-» 
forca  in  mezzo  due  forche . 

For.E  tu  appretto  me  , che  lèi  un  ladro  . 

Man.Sc  venifle  alcuna  vecchia  con  qualche 
fculà  , mandala  fubito  vìa  , che  fa  più 
una  ruffiana  in  un'ora , ch'un  innamora- 
to in  cento  anni  • 

Fu..  Ripostevi  nella  mia  diligenza  . 

Man.Io  vò  al  molo  alRagufco:  entra,  e 
ferrati  dietro . 

Fu.  Entro , e mi  ferro  dietro  • 
Fqa,Andiamgene  ancor  noi?  SCE- 
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scena  iii; 

Dottore  « e Mangone  ; 

Dot-  \ A ’ Ai  tolto  la  fatica  di  venire  sùj 
ca^  tua-  Io  non  so,  perchè  non 
m’abbi  mandata  Melitea  ; le  non  lo  fai, 
che  così  ftraziandomi , me  la  facci  rice- 
vere più  caramente  . 

MAN.Certo  non  per  mancamento  di  volon- 
tà « o di  diligenza  , le  non  che  ordinan- 
dole, che  fi  ponefle  in  ordine,  per  venire 
a trovarvi,  foprapprefa  da  uno  ttrano  ac- 
cidente , calcò  morta  ; e le  non  che 
m’accorfi  , che  lòtto  le  vefti  così  pian—* 
piano  le  palpitava  il  cuore , io  la  manda- 
vo  a lèppcllire . 

Dor.L’altro  giorno  la  vidi  bellillìma  . 

MAN.Se  la  vedette  adeflò,non  la  riconolcere- 
tte , così  fono  gli  occhi  fcoloriti , e le 
labbra  Imorte,  e fparito  il  fior  delie 
guancie . Io  fon  furbo , e conolco  al 
nafo  le  lue  infermità  . Ella  fta  martel- 
lata di  Pirino , e quando  intelè , eh’  era 
(lata  comperata  da  voi , trafitta  dalla  di- 
ffrazione, le  venne  quello  accidente . 
La  lira  infermità  è più  finta , che  vera  • 
Vorrebbe  ellèr  venduta  a fuo  gufto,  ma 
s’inganna,  che  io  ufo  oftinazione  con-, 
gli  ottinati , e con  ofìinata  perfidia-* 
vincerò  la  lùa  perfidia  . Sono  tre  giorni, 
che  non  le  dò  da  mangiare  , e fe  non  fi 
rifol  ve  di  fare  a mio  modo , io  perderò  i 
cinquecento  ducati , voi  l’innamorata, 
ed  ella  la  vita  . 

Dot. Dio  me;  ne  guardi , vorrei  più  totto 
perdere  quante  robe  ho  al  Mondo  « 

Ma 
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Ma  Pirino , che  ti  offerifce  / 

MAN.Pirino  è un  giovane  attillato,  pulito  , 
che  non  ha  che  fare  » le  non  l’amore  con 
le  fineftre  : non  ha  altro  in  bocca,  che 
occhi,  vita,  fperanza,  fpirito , ed  ani- 
ma ; e penlà  con  le  fue  levate  di  berret- 
ta , inchini,  e parole  profumate  tor- 
mela  di  mano,  ma  erra  : che  io  vò  da; 
nari,  danari.  ^ 

Dot. Perchè  Melitea  ama  piu  tolto  coltui , 
che  me  t 

Man.  Non  altro,  che  una  maladetta  marnai 
delle  donne , che  quando  fono  pregate, 
ancorché  fe  ne  moriflero  di  voglia  » le 
ne  hanno  in  contegno,  e ci  vogliono 
{graziare  ; ma  le  balconate  al  fine  le  fan- 
no fare  quello  per  forza , che  di  Tua  vo- 
lontà nbn  voglion  fare. 

DoT.Hflèndo  in  mio  potere,  non  volendomi 
per  amante  , mi  averà  per  padrone.  Ma 
toltone , che  fia  un  poco  di  tempo  , del 
retto  non  fon’io  meglio  di  lui  in  tutti 
i conti  f 

MAN.Dite  il  vero . 

Dot. Che  ha  un  giovane  più  di  me  ? In  quel 
fatto  propio , in  cambio  di  far  carezze 
alle  povere  donne , tutte  le  dimenano , 
e le  ttrapazzano  fenza  rifpetlo  ; noi  vec- 
chi abbiamo  un  naturale  più  rifpetcofo  : 
fempre  le  comparimo  innanzi  col  capo 
chino  , e le  trattiamo  con  più  creanza  • 
A’  giovani  quel  fatto  è fin  de’  loro 
amori , e fpento  in  loro  quel  difordina- 
to  appetito , è fpento  l’amor  loro  •'  a noi 
per  contrario , non  potendo  fàziarcene, 
Tamore  è nuovo  • Ma  io  vò  fcoprirti  il 
- mio 
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mio  penfiero,  Mangone  mio . So  bene, 
che  in  quella  età  non  doverei  cadere  in 
fimil  colpa  » ma  con  fortezza  , e collan- 
aa  refiftere  alle  paflioni  • e doveria  fare 
un  guadagno  della  mia  vergogna , ta- 
cere , e lotfrire  : che  $’  è cattivo  il  fa- 
re , e peggio  il  palelirlo  ; ma  lo  fo  non 
per  fin  di  diletto  > ma  per  defiderio  di 
fucceffione . Quando  morì  mia  moglie 
Brianna  , mi  lafoiò  una  fanciulla  chia- 
mata Alcefia  » e volle  la  mia  difgrazia , 
che  fuggendotene  la  Balia  per  certi  ri - 
(petti , le  la  menò  fèco  molti  anni  fonò 
in  Raglila  : mandai , e non  potei  trar- 
ne nulla  di  coftrutto  , reftai  fola , ed 
infelice  reliquia  del  mio  legnaggio  , 
del  che  fon  vifiuto»  è vivo  da  difpera- 
to  ; e trovandomi  da  quarantamila  du- 
cati di  faculti , non  avendo  a chi  la- 
foiarla , mi  pare  aliai  duro . 

MAN.Lafciatela  a me  > che  ve  n’averò  affai 
obbligo . 

Dot  .Tanto  più  , che  ho  una  dozzina  di  pa- 
renti larghi , che  mi  fanno  il  conto  ad- 
dolfo degli  anni , che  vivo;  e pregano 
Iddio , che  muoja  predo,  peraverlegli 
e godere  . La  tua  Melitea  mi  fia  molto 
a cuore  ; a lei  fono  dirizzati  tutti  i mie» 
penfieri , e lènto  tirarmi  da  una  viva-» 
forza  ad  amarla . Poi  è tenerina , poco 
fa  levata  dalla  balia , come  un  capretto 
di  latte  aliai  per  me,  che  fono  vecchio, 
con  lei  mi  pareria  ringiovanire  ; e 
piaceflè  a Dio , che  ne  avelli  un  figlio, 
me  la  torrei  per  moglie  , e coprirei  il 
fallo  con  nome  di  matrimonio , e fareb- 
be * 
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be  la  fua , la  mia  , e la  tua  ventura  inde* 
me  mente:  che  io  farei  foddisfatto , ella 
ricca  , e tu  padrone  della  mia  cala , che 
nello  avanzo  della  mia  vita  farebbe  fra 
noi  comune  la  danza , le  fatuità  , e le_^ 
mie  colè  più  care  ; però  non  vorrei,  che 
" folli  cosi  audero  con  lei  : vorrei , che  il 
• fuo  carcere  folle  tanto , che  bada  de  a 
farmi  amare , non  a tormentarla  ; e co- 
me potrefti  tu  battere  quel  corpo  , che 
non  batteffi  il  mio  cuore . Però  vo  , 
che  le  porti  alcun  prefentuccio  da  mia_» 
parte , che  i doni  fono  di  valore  inedia 
inabile  a fard  amare  dalle  donne  • 

MAN.Ella  è vivanda  riferbata  per  la  tua-* 
bocca. 

DoT.Mangone,  fai  , che  vorrei  dire  ? 

MAN.V’intendo  > che  Pirino  non  mi  faccia 
qualche  burla.  Ti  rifpondo,  che  le  bur- 
le fono  bene  ad  inventarle  , ed  ordinar- 
le ; ma  a far  , che  riefcano  , ci  vuole 
altro , che  parole  . 

Do-r.Intendo , che  ha  un  fervo  molto  adu- 
to  , e lottile  . 

MAN.Come  quello  uccello  , che  porta  il 
grano  al  molino . 

Dot  .E  che  non  ha  tanti  peli  in  teda,  quante 
lingue , che  gridano  forche , e capedri; 
però  prego  Iddio,  che  tolto  li  fucceda. 

MxN.Non  bifogna  pregarne  Iddio , che  a__» 
quedo  fine  ce  lo  condurranno  le  fu«-» 
buone  opere.  Ha  mal  vifluto , e mal  mo- 
rirà : e ’1  padrone  non  è meglio  di  lui  : 
fervo  degno  di  tal  padrone . 

Dot, Mi  vò  partire , il  predo  ti  raccoman- 
do . 


Man. 
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MAN.Ed  io  vò  al  molo  a trovare  il  Rai 
gufeo , 

SCENA  IV. 

Pijuno,  e Forca  . 

Pir.  Om porterai  , o Forca  ì che  tu  \ 
ed  io  fiamo  fcherniti , e vilipefi  da 
un  furfante  rufììanello  . Dimenati , ri- 
f'vcgliati , dimoftra  , che  fei  vivo , e che 
non  dormi . Ov’é  l’ingegno , ove  fono 
le  tue  grandette,  ove  i tuoi  gran  fatti, 
che  furon  tutti  prigionieri  delle  tue 
alluzie  ? 

FoR.Molte  girandole  mi  vanno  per  la  teda  ; 
mi  ftillo  il  cervello,  ed  ordifcogran  ma- 
tafte  ; ma  non  mi  fono  ancora  rifoluto 
ad  alcun  partito . 

Pir.  Aiutami  • 

For.Mì  uccidete  • 

Pir.I1  breve  termine , che  Mangone  h?  dai 
to  a Melitea  , di  gire  al  Dottore , è il 
termine  della  mia  vita  : intanto  io  fio 
nel  mezzo  delle  fiamme  ardenti . Ri- 
dondimi . 

For.Io  fono  così  internato  ne’  penfieri , che 
fon  fuori  di  me . Il  defidero  più  di  voi  , 
per  vendicarmi  di  quel  manigoldo.  Pen- 
to , e ripenfò , e tuttavia  non  mi  riefce 
nel  cervello  » Ma  quel  non  aver  danari 
mi  fa  venire  il  fudor  della  morte  • 

PiR.Se  aveffimo  danari , non  fàrebbono  ne- 
ceflàri  gl’inganni . 

For.Io  non  dico  500.  feudi , ma  alcuni  dana^ 
rimandehi  per  ifpendere,  ed  intrigare. 
Ditemi,  Cete  voi  diliberato  di  averla  ? 
Pir.Sì  . 

For. 
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-OR.Per  ogni  via  l 
Pir.Sì  . 

OR.Lafceranno  più  toflo  i Cieli  di  muover  fi, 
il  Sole  di  fplendere  , mancherii  i’aria-»» 
fi  rifolvera  il  mondo  ( che  polla  lafciar 
Melitea . L’amor  nofiro  è invecchiato  » 
non  può  dimenticarfi.EIla  è così  tenace- 
mente (colpita  nel  mio  cuore  , che  tan- 
to farebbe  levarmela  dal  cuore  , quanto 
(veliere  lo  Beffo  cuore . 
f 3R.Orsù , poiché  il  voflro  cuore  è fondato 

})iù  toflo  in  maturo  confìglio  , che  in 
eggiera  volontà,  che  come  folle  inde- 
bolì , fi  rilòlverebbe  in  nulla  ; mano 
a fatti , animo  da  imperadore , riduzio- 
ne , animo  : i danari  fanno  tutte  l’im- 
prelé  , e fono  il  nervo , e 1*  anima  de* 
negozi . 

PiR.Se  mai  ver  rò  al  (rutto  dell*  amor  mio  » 
beato  te . 

toR. Almeno  ne  guadagnali!  le  feorze  di  quel 
frutto  , che  farebbe  una  vede . 
-PiR.Alcro,  che  vefteaverai . Una  buon*-» 
fomma  di  danari . 

FoR.Purchè  non  fi  rifolva  in  qualche  buona 
lòmma  di  baftonate . Ma  ditemi , come 
fiate  in  credito  con  li  banchi  i 
PiR.Benifiìmo  : tutti  credono  , che  non  ho 
un  quattrino. 

foR.Bifogna  dunque  farvi  una  poliza  falfa  .* 
PtR.Troppo  pericolo , ci  va  la  vita . 
JFoR.Non  fi  può  avere  il  mele  fenza  le  mo- 
le he , nè  fi  pollon  fare  le  grandi  imprefe 
lenza  pericoli  ; e quando  fi  vuol  fare^ 
un  gran  fatto,  non  bifògna  nominar 
pericoli  i perchè  lanimo  fi  raffredda-»» 

e fi 
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c fi  fapaurolo . Bifógna  por  mano  a-» 
cambi,  intereflS  > fc rocchi  ( ufure  , e ru- 
berie . 

PiR.Chi  me  li  darà  , fé  non  è fendale  ne* 
banchi, che  non  m’abbia  in  litta:  e quan- 
do mi  fentono  nominare  » o che  ditta-», 
o che  mercatante  da  torre  ad  occhi 
chiutt . Poi  non  lai,  ch’è  fatta  una  pram- 
matica , che  non  fi  dia  roba  in  cred;to 
a’  figli  di  famiglia/ 

FoR.Dunque  quella  prammatica  vieta  an- 
cora a me , che  non  t’ abbi  credito  di 
quella  fommadi  danari , che  m’ ai  pro- 
metta . Cerchiamola  in  pretto  a qualche 
amico . 

Pir.  Cercali  tu  da  parte  mia  * 

For.Sc  non  han  credito  a voi , cornei’ -ave* 
ranno  a me  ì 

PiR.Come  cerchi  danari  in  pretto  ad  un’ami- 
co , fubito  ti  rifponde , che  non  gli  ha  * 
e ti  diventa  nemico  * 

FoR.Pigliamoli  ad  ufura . 

PiR.Non  mi  piace. 

FoR.Chi  vuol  dormire  con  l’inpamorata,  bi> 
fogna  trovar  la  pecunia,  padrone. 

PiR.lS’on  è giorno,  che  nqn  dilcorra  co* 
cervello  per  tutt’i  banchi  del  mondo.  O 
che  colà  infelice  è il  non  aver  danari  ! 

FoR«Maffimamente  a voi  povero  di  danari  » 
e ricco  d’appetito . 

PiR.Nonso,  che  fare. 

FoR.Anzi  bifogna  disfare  • 

PiR.Chi  vogliamo  disfare  ? 

For.Tuo  padre  : avemo  il  bene  in  cala  , e Io 
vogliamo  cercare  altrove . 

Pir.Lo  caricheremo  di  troppo  pefo  di  dolcK 
je . For. 
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For.Lo  {caricheremo  di  pelò  di’  argento  ; 

Pia.Non  fari  poilìbil  mai , perchè  Ila  tanto 
fofpetto  di  noi , che  noi  facendo,  (lima, 
che  lo  facciamo  . Poi  fè  lo  fàprà  , 

' fia  di  noi  ? 

> For.Tì  fò  la  fictirtà  con  le  mie  fpalle  . 

Pir.Tu  fai , che  in  cafa  non  mancano  fo- 
gne ; e quando  ce  ne  folle  careflia , al> 
biamo  la  villa  vicina  . 

For.Ho  buone  fpalle  per  la  villa  , e per  Isu» 
cafa  .Tra  le  baronate , e le  mie  fpalle 
ci  è una  antica  amicizia , un’  invecchia- 
to parentado  : ci  ho  fatto  il  callo  : non 
mi  fon  colè  nuove , mi  fon  fatte  natu- 
rali . 

PiR.Come  faremo  • che  non  fè  n’accor- 
ga  t 

FoR.Apriamogli  lo  fcrigno  col  grimaldel- 
lo ; poi  quando  l’ ay eremo , glie  li  re-; 
fìituiremo. 

Pi r. Buon’arte  m’infègni . 

FoR.Non  è ufànza  di  forvi  forfè  ? 

Pir.E  quando  lo  fàprà  , che  faremo  f 

FoR.Ghe  so  io  , qualche  mala  cofa  . 

Pir,E  quello  è r amore , e la  reverenza  pa- 
terna ? 

For.E  voi  coricatevi  la  notte  con  quella  re- 
verenza t abbracciatevela , e baciatela  » 
e falciate  llar  Melitea  . Quello  modo  è 
preci pitofo , quello  non  è buono  , qui 
ci  va  la  cofcienza , qui  la  reverenza  : voi 
quello  , che  potete,  non  volete  ; e quel- 
lo, che  non  potete,  volete  • N’avete  po- 
ca voglia  , a Dio  . 

Pir.O  , come  lèi  collerico  ! llammi  allegro: 
che  ad  un’ ammalato  è gran  refrigerio 
La  Car,  B ' aver 
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aver  un  medico  allegro  .■ 

For.Voì  liete  un’  ammalato  troppo  pufìlla- 
nimo  » e dilobbediente  , e non  volete^ 
forbir  le  medicine . 

PiR.Quelle  tue  medicine  fon  troppo  violen- 
te per  lo  pericolo  della  vita , troppo 
naufèabonde  per  1*  infamia  » e troppo 
amare  per  l’anima  ; e fe  ben  la  polvere 
del  delitto  mi  acceca  l’ occhio  della  ra- 
gione i pure  n :>n  fon  tanto  cieco , che.» 
non  conolca  l’errore . 

For .Perdo  il  tempo  ; mi  vo  partire . 

PiR.Afpetta  , fermati  un  poco  Ahi  tradito»- 
ra  fortuna  a che  mi  conduci  ì Eccomi 
in  ima  grandiffima  lite  tra  il  padre  , c-* 
l’amore  : il  padre  mi  cerca  la  riverenza  » 
amor  non  aicolta  ragioni  ; è giudice  , e 
parte  : mi  (paventa  con  le  faette  , e col 
tuoco , e con  la  morte  . Padre  mio,  vor- 
rei ubbidii  vi  i amor  non  lalcia  difpor  di 
i me  ; o anima  mia  bilanciata  da  tanti 
• mali , ed  agitata  da  tante  onde  di  tem- 
pere , come  determinerai  quella  lite_^  t 
Padre  mio  caro,  abbi  pazienza  per  que- 
lla volta  : amor»  che  vince  ogni  iofa_»  » 
vince  ancor  me  ; perda  il  tutto  , ed  ac- 
quili! Melitea  . Forca , ti  dò  in  mano  il 
freno  d’ogni  mia  volontà  . 

.For .Bi fogna  lare  un’inganno  a vollro  padre  . 

P*R.Se  non  balla  a mio  padre , fallo  a mia-, 
madre  » fallo  a me  ancora  « 

FoR.Conofco , che  fiete  un  di  quei , che  bi- 
fogna  fargli  ben  per  forza  : bilògna  aver 
animo  per  me»  e per  voi  • Vi  voglio 
far  conofcere,  che  vaglio  tant’oro>quan- 
to  pefo  : fon  riibluto  ^ingannarlo . 

Pia. 
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Pi r. Come  > dove,  dimmi. 

EoR.Non  so  il  come»  ne ’l dove:  levo  di 
qui , pongo  di  là , 1 concia  di  qui  , poni 
di  là  , anderò. tanto  girando  col  cervel- 
lo , che  qualche  cofa  farà  . Ma  ecco  tuo 
padre  , conofco  negli  occhi  il  fuoco 
della  collera  : frollati  da  me,  che  non  c% 
veggia  infiem: . 

PjR.$tarò  a vedere  quel , che  farà  c iftui  : al- 
cuna lblenne  alluzia  gli  ufrirà  di  mano. 

SCENA  V. 

Filtngenio  vecchio , Forca  , e Pi  ring  • 

Fu.  U giudicata  fempre  la  buona  edu- 
JT  c.zione  il  tonte  , e l’ origine  degli 
abiti  virtuofi  « e ’l  fondamento  delle-» 
umane  felicità  ; e tanto  neceflaria  al 
buon  vivere  , quanto  l' anima  al  vivere  : 
perchè  introducendofi  a poco  a poco 
ne’ teneri  intelletti  il  zelo  della  là  *_» 
Religione,  con  quella  lì  viene  a dare 
imperio  alla  ragione  , freno  agli  atti. li- 
ti , e termine  alla  volontà  • 

For.O  gran  pedagogo  (irebbe  flato  il  mio 
• padrone  l 

Fu.  Così  al  contrario  la  cattiva  educazione 
è la  fucina , dove  fi  fabbricano  gli  fini- 
menti della  rovina  della  mi  fera  gioven- 
tù : perchè  mancando  per  rimmatura-* 
età  la  virtù  moderatrice  de*  temerari 
defideri , della  fti  abocchevol  concupi- 
feenza  , corre  sfrenata  ad  ogni  precipi- 
tolò  configlio  ; e le  buone  qualità  della 
natura  vengono  atterrate , e tiranneg- 
giate da’  vizi , e difetti  del  tempo  . Ec- 
co l’ elèmplo  in  Pirino  mio  figliuolo , 
B z .che 
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che  bifognando  per  alcuni  miei  affari 
partirmi  di  Napoli , le  mie  occupazioni 
ruron  cagione  del  fuo  ozio  , perchè  re- 
cando in  tutela  di  un  lèrvo  ribaldilfimo, 
furfante  della  cappellina , capo  di  tutti 
i furbi  del  mondo  . 

FoR.Già  è entrato  nelle  mie  lodi , racconta 
il  catalogo  delle  mie  virtù  . 

Fil.  Ma  che  mi  affatico  a dir  tanto  ? barta, 
ch’è  lèrvo  : così  tutte  quelle  virtù  , 
buone  qualità»  che  gli  erano  Hate  lar- 
gamente dotate  dalla  natura  , da  così 
cattiva  educazione  fono  Hate  (pente,  ed 
atterrate  . Onde  poco  rtima  Dio , man- 
co il  padre  : (prezza  ogni  buon  ricordo , 
c fattoli  idolo  quel  foo  lèi  vo,corre  pre- 
cipitofo  dietro  a quello  , che  gli  viene 
additato  da  cortui . Onde  appena  fono 
in  piazza  , che  le  genti  mi  lìmo  addoflò, 
dicendomi , che  Pirino  rta  innamorato 
di  una  puttana  ; e che  quelle  ricchezze  » 
che  con  tanto  rilparmio , e lunghe  fati- 
che fono  ftate  ragunate  in  cala  mia, van- 
no in  efìlio  in  cafa  di  un  ruffiano  , e lì 
confumano  in  un  vivere  lufluriofo  ; e 
che  allettato  dagli  artifici  di  cortei , cer- 
ca rubarmi  cinquecento  ducati,  per  ri- 
cattarla . 

FoR.Fa  , e dì  quanto  (ài  : Che  con  i tuoi  da- 
nari la  ribatteremo . 

Fil.  E fé  non  folle , che  veggio  per  Iòne  di 
maggiorità , e condizione;  anzi  di  quei, 
che  governano  al  mondo  , inviluppati 
in  fimili  materie , mi  difipererefo  Ma_» 
con  l' elèmplo  di  perfone  così  degne, 
allevio  gli  affanni  miei  . Ma  ecco- 
lo : 
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Io  : Forca , Forca , :mi  fòn’accorto  di 
te  ben  sì . 

FoR.Vengo  > padrone . 

Fu.  Come  ferpe  all*  incanto  . Già  sleghi  ’I 
•ficco  delle  bugie  » per  vomitarmele  ad- 
dotto . Fa,  che  a quanto  ti  dimando,  mi 
„ rifpondi  fubito , acciochè  non  abbi  tem- 
po a penfàre  » e colorir  menzogne  • 

FoR.Se  ftimate,  che  quanto  dico  fra  bugia-*,' 
a voi  è (òverchio  il  dimandare , a me  il 
rifondere.  ^ 

Fil.  Ben  , che  fi  fa  f 

For.Sì  fi»  in  niedi , con  la  beretta  in  mano  ; 
allettando , fe  mi  comandate  alcuna-» 
colà . , * • , [ 

Fu*  Dov’è  Pirino  ? 

FoR.Stando  qui , non  pollò  faper  dove  fia  l 
Fil.  Dove  l’ai  condotto  f 
FoR.Egli  conduce  me  dietro  a luì } perchè  li 
fon  fervo  • 

Fu.  Dove  Fai  lardato  f 
FoR.Egli  ha  lafciato  me; 

Fu..  Parli  così  poco , come  avelli  a pagar  la 
gabella  delle  parole  . Furfante,  furfante, 
ben  fai , che  ci  conolciamo  infieme  : fe 
non  mi  dici  il  vero  , farò  che  muti  no- 
me ; e da  forca , che  fei,  diventerai  un’ 
appiccato  . 

FoR.Se  diceffi,  la  bugia , voi  Io  donofccrelle 
in  aprir  la  bocca  . 

Fu.  Quanto  tempo  è , che  mio  figlio  non-» 
haviftola* 

FoR.La  che  ì 
Fu.  Qiiella  * 

FoR.Chi  quella  ? 

Fu.  Quella  voftra  ; 

B 5 For.'  . 
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For.CHì  quella  vollra  f 
Fi l.  Quella  colà  vollra , che  voi  fàpete  • 
For.A  , a , a si  , si* 

Fil.  Vedi  pur,  che  la  cofcienza  accufàtrice 
dell’  animo  tuo  ti  fa  accettare  il  vero  , 
ancorché  non  vegli  f 
For.L  i vede  ogn’ora  , ogni  momento  • 

Fu.  Come  ne  ila  innamorato  ì 
FòR.InnamoratifTìmo . 

Pi r. Quello  furfante, par, che  difeuopra  i miei 
fegreti . 

Fil.  E fiegtie  tuttavia  1* pratica  f 
FoR.La  fieaue  con  tutto  il  filo  Audio  » 

Fu..  Quando  penfà  lafciarla  ? 

FoR.Quando  lalcetà  la  vita  *. 

Fil.  Come  lo  fai  i 

FoR.Ce  l’ho  inteló  dir  mille  volte  * 

Fu..  Tanto  èollinato  ? 

FoR.Gftinatiffimo  • 

Fil.  Perchè  tu  nonio  togli  da  queflbpro^ 
pofito? 

FoR.Se  non  ubbidifee  a voi, perchè  vuole  ub- 
bidire a me  t 

Fil.  Quando  va  a cafà  fua  , che  fa  ? 
FoR.Giunto  in  cala  fua  fi  butta  su  ’1  letto- 
lupino  , (è  la  toglie  imbraccia , e fe  la 
fquintema  lui  ventre  , e fe  l’ accomo- 
da innanzi , volta  di  quà  , volta  di  là 
non  la  fa  flar  mai  ferma  per  tre,o  quat- 
tr’ore , finche  flracco  non  va  tutto  in 
acqua . 

Pir.O  che  ti  cadano  i denti , e quella  lingua- 
traditora . 

Fil.  E ti  par  quella  buon’opera  ? 
FoR.Buonifììma , eccellentiflima  .. 

Fil.  E tu  fei  quello  , che  lo  guidi , ed  ajutif 

Fon. 
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For.Io  quando  Io  vedo  tiepido 
to  , l’aguzzo  l’appetito  . 

Fu.  Talché  tu  lèi  il  maeAro  9 

For,  MaeAro  io  / Signor  nò,  èilmaenro 
dello  Audio . 

Fu,.  Che  Audio  / che  Signor  nò  / di  che-» 
parli  tu  i 

Fon.  E voi  di  che  parlate  / 

Fu.  Io  parlo  della  Tua  puttana  . 

* • » jp  non  pen  wva  , che  voi  parlaAe 
di  cole  trilte , ma  della  (uà  legge  :•  e^> 
tutto  il  giorno  fi  uaAulIa  con  la  fua  li- 
breria » la  Arapazza  , e fé  la  tiene  aper- 
ta innanzi . 

Pir.O  buon  Forca  , come  Pai  ben  lai  va  ta  * 

r u.  Cosi  mj  burli  eh  t 

For  .Io  non  vi  burlo  altramente , rilbonda 
alle  voAre  dimande , 

Fil.O  Dio,  clic  avelli  un  baAone  : che  aven* 
do  tu  la  pelle  delle  fpallè-più  indurita-* 
di  quella  degli  afini , fé  ti  dò  con  le  ma- 
ni, offenderò  palme,  chete.  Oche 
unguento  di  cancheri  ! Traditoriffimo, 
le  non  ti  dilponi  a dirmi  la  veri  ti , pro- 
verai Ioifdegno  di  un  padrone  irato,  e' 
fchernito,  da  te.  Ti  darò  tante  botte , 
che  ambedue  reAeremo  Aracchi , io  di 
dare  % tu  di  ricevere . 

For.Dìco  il  vero,,.  a voi  Aa  il  credere  quel, 
che  volete . 

*'IL*  Non  m’  ai  rifpoAo  a quello  , che  ti  di- 
mandava . Vuoi  tu  negarmi , che  Piri- 
co non  iAia  innamorato,  di  una  puttana 
chiamata  Melitea , che  l’ha  in  potere  un 
ruffiano , che  ne  chiede  cinquecento  du- 
cati t 
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Fox.Signor  nò,  Signor  sì:  eh*  padrone!  ; 

Fu.  Che  Signor  sì , Signor  nò  ? cerchi  na- 
sconder la  verità  , ed  è tanta  la  Sua  (or-  1 
za , che #a  tuo  difpetto  ti  muove  la  lin- 
gua a dirla  . 

FoR.Lh , padron  mio  1 

PiR.Sta  Saldo  Forca,  che’l  padrone  non  ti 
(calzi . 

Fu.  Che  padrone  f mi  fai  del.balordo-,  ehc 
balbettare  è il  tuo  f •( 

For. Io  non  so  nulla , ma . 

Fu..  Che  ma  ? 

FoR.Direi  alcuna  colà,  (c  ftafli (ìcuro,  eh’ 
egli  non  l’avcfle  a Sapere . 

Fu..  T’impegno  la  fede  mia  , che  non  farà 
per  (aperto  giammai . 

FoR.Uubito,  che  voi  lo  Scoprirete  un  gior- 
no, ed  egli  mi  Salterà  addotto  con  un_# 
baflone . E non  (àpete , che  tremo  ia«# 
(èntirlo  nominare  f v 

Fu.,  Non  dubitar , dico , che  quando  io  non 
batta  (fi  a difenderti  * farei  uomo  da_* 
farti  franco,  e mandarti  via . 

PiR.Quefta  beftia  mi  fa  entrare  in  fufpetto. 

For.So  , che  lo  riSaprà , e le  (palle  ne  pati- 
ranno la  penitenza  . Ma  al  fin  voi  fiete 
il  padrone , vo  più  per  voi , che  per  lui . 

Fi  t. Così  mi  par  di  ragione . 

FoR.Quanto  avete  detto  , tutto  è vero , che  • 
fta  innamorato  di  una  cortigiana,  detta  \ 
Melitea  » che  fta  in  poter  di  un  ruffia- 
no , che  1’  ha  venduta  ad  un  Dottore, 
per  5oo*  ducati, e però  n’arrabbia  di  do- 
lore. 

Fu..  Dove  penfà  avergli  ? 

FoR.Rubargli  a voi , come  meglio  potrà . 

Pir. 
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PiR.JEgco  r che  fa  l’affratellarli  eoa  i fervi- 
dor i : penfà  va  avere  un  fervo  fedele , ed 
ho  una  (pia  lègreta  di  mio  padre . 

Fu.. Come  volete  rubarmi,  le  Ito  in  cervel- 
lo, e mi  guardo  più- di  voi , che  di  tut- 
ti i ladri  del  mondo-  f 

For.E'  diliberato  di  Icaflàr  h>  Icrigna  , fe 
non  lo  può  aprir  col  grimaldello  . 

Pir.  Merito  quelto,  e peggio  • Or  non  Cape- 
vo io,  che  i maggiori  nemici , che  ab- 
biamo , fono  i fervidori  ì 

FiuMa  come  mi  accorgevo  del  fatta»,  co- 
me andava  il  fattaper  voi  ì 

FoR.V’attoflìcavamo . 

Pir.O  Dio , che  alcolto  ? non  polTo  conte- 
nermi : mi  rifòlvo  falciare  il  rifpetto  da 
parte,  palligli  quelta  fpada  per  li  fian- 
chi ; ed  accadane  quel,  che  fi  voglia. 

Fu-.  Al  fua  padre  quelto  / Ahi,  figli  iniqui!’ 
Or  non  dovea  così  Icellerato  penliero 
indurgli  terrore? 

For. Ma  tutto  cioè  nulla  , ci  è peggio  aliai . 

Fil.  Che  ci  può  ellèr  peggio  f- 

SoR.Quel  Dottore  è un  cervello  bizzarro , 
ftaordinario  : ha  molti  bravi , che  Io  le - 
guono:  per  un  pelo  fe  la  torrebbe  col 
diavolo  : ne  Ita  gelolò , ed  hadilibera- 
to  farlo  ammazzare , e li  tiene  le  fpie 
lòpra . 

Pu.Nongli  balta  quanto  ha  detto  .*  ci  vuole 
aggiugner  del  fuo  ancora . 

Fu.  Se  ben  per  li  continui  inganni,  che  m’ha 
ulàto  coftui , non  gli  devo  preftar  fe- 
de ,.pur  la  vita  di  un  figlio  importa  mol- 
to . Forca  , tu  che  conofci  coftoro , e 
fci  quefti  maneggi,  ricorro  a te,  mi  pon-. 
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go  nelle,  tue  mani  : vorrei , che  rime- 
diali! , Ghe  non  fi  procedeflé  più  oltre. 
FoR.Non  è cefa  da  ragionartene  in  piazza*-»  : , 
potrebbe  egli  fopragiu^nere  , e ftime» 
rebbe , che.  il  tutto  lolle  ufeito  da  me  , 
e non  (ì  potrebbe  più  rimediare  :.  vi  mo; 
lìrerò  il  modo  di  fai  vario . 


S C E K A VI. 

1?irino  telo  «. 

AHJForca  traditore,  che  tradimento  m’ài 
tufatto  f Farmi  liifpetto,  e reo -appo 
mio  padre.  Ti  averai  voluto  vendica- 
re di  quelle  baronate , delle  quali  poco 
anzi  ti  dolevi  di  me  . Come  averò  ani- 
mo di  comparir  più  mai, dove  il  mio  pa- 
dre fia  ? Manderò»  me  Hello  in  efilio  y 
perderò  in  uno  fieliò  tempo  il  padre  , la 
patria  , e l’innamorata , ch’è  peggio-ate 
tei , che  perder  la  propia  vita  . O co- 
me accetterei  volentieri'  alcuna  lorta  di 
morteiper  liberarmi  da  vita  così  nemica. 
Uh  , uh  [ PolTa  eller  fatto  in  mille  pez- 
zi , fe  la  (cappi  : vo  morire , ma  prima, 
che  muoia  farò  vendetta  della  cagion_». 
della»  mia  morte  . Mi  tratterrò  qui* 
’ dintorno  , finché  vengh- , per  paflàrgli 
la  Ipada  mille  volte  perdi  fianchi 
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SCENA  PRIMA.. 

Panfago  parafitele  Pirino  . 

1?an.  Ar  , che  quella  mattina  nelPufcic 
1-^  di  cala  abbia  cantato  la  civetta  ». 
J"-  così  ogni  colà  mi  va  a traversò  • 
Vo  al  Dottore , per  definar  con 
lui  i e mi  dice , che  Ila  collerico , per- 
chè la  fua  innamorata  ama  altri  » e Ila 
inferma  . Vò  in  cala  di  un’altro , e tro- 
vo la  cala  piena  di  pianto , che  vi  fi  fa- 
cea  il  mortorio . fcui  forzato  andare  ad 
un  certa -,  che  la vea  abbandonato,  per- 
chè non  avea  più  fucco>.(  perchè  noi  fìa- 
mo  come  i pidocchi  ; quando  non  ave- 
mo  più  {àngue  da  fucchiare,  l’abbando- 
niamo ) e dille , che  mangiava  altrove. 
Alla  taverna  non  mi  pollo  accollare  > 
che  devo  all’ofte  , e mi  dice  ,.  che  ha  ca- 
vato .Pelècutorio-.*  talché  Ilo  fra  due  ca- 
pitali nemici , la  fame , e Polle  : alPuna 
non  polio  rimediare , all’  altro  non  ho  , 
che  dare:  pur  di  lontano  ho  fatto  Pamor 
con  una  porchetta  grafia, che  fi  arrolliva, 
edì  burlava  di  me,  perchè  mi  mirava  coti 
certi  occhi  llralunati , e con  la  lingua^» 
pendente  fuori  tra  denti  : ci  ho  falciati 

Sii  occhi  (opra  , e mi  ha  cavato  il  cuor 
i martello  la  tradito» . Vommene  ora 
a trovar  Pirino , e fè  la  fperanza  mi 
tallifce,  arrabbierà  di  fame. 
Pia.Mifoo  me, qual  fi  trova  pena  maggiore, 

B 6 che 


Uigitized  by  Googli 


$6  ATTO 

che  paragonandola  alla  mia  , non  fia_» 
una  gioia . Non  è mifero  ftato , che  mon 
abbia  qualche  fperanza  : folo  il  mio  è 
privo  (fogni  futura  allegrezza  . 

Pan.Ecco  a tempo  chi  defiava  : buon*  au- 
gurio . Pirino  caro , amato  » e riverito 
da  tutte  le  belle  donne  del  mondo  • 

PfR.Non  merito  efler  burlato  da  te. 

PAN.Ben  fai  » che  fon  più  tofto  avaro  delle 
tue  lodi , che  prodigo  in  adularti . Che 
fi  fa  ì< 

PiauSi  fta  combattendo  con  la  rabbia  » e con 
l’ira  ; e ne  ho  tanta  nel  petto  , che  ba- 
tterebbe a riempierne  tutte  le  fiere  del 
mondo . 

PAN.Ghe  colpa  ci  ho  io  ? Volete  voi  con  la 
voftra  rabbia  uccider  voi , e me  in  un 
colpo  f Se  col  mottrarti  rabbiolo , ed 
iracondo  penfi  , che  io  non  abbia  a defi- 
nar  teco , erri  in  grofiò . Son  giunto 
af  pi erto  : facciami  quanto  vuoi  » che 
la  tempefta  della  fame  mi  vi  ricon- 
duce . 

Pm.Troppo  pungente,  c piendi  Ipineèil 
mio  cibo  per  ora . 

Pan. Verrò  a mangiar  con  voi;  con- denti  cal- 
zati di  buoni  ftivali  . 

Pir.Mì  pafco  di  veleno  di  Vipere  *e  di  Ser- 
penti • 

Pan. Verrò  con  la  pietra  di  San  Pàolo,  p mi 
farò  incantare  da  un  Ciurmadore:»™  ne- 
gherai almeno  due  bicchieretti  di  quel 
tuo  buon  vino' 

Pi r. E le  non  è buono  quel,  che  bevo , Iddio 
te ’1  dica  per  me;  la  mia  bevanda  è di 

* amariffime  lagrime , 

PAN* 
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Pan.Dì  lagrima  dolciffirna  di  Somma  . Vor- 
rei , che  tèmpre  fi  piagneltè  in  cala  tua 
e non  ne  mancaflero  mai  le  botte  piene 
di  quella  lagrima:  che  quel  color  di 
(àngue  mi  fa  rallegrar  tutto  il  (angue, 
frcfco , e brillante  mi  tè  brillare  il  cuo- 
re ; ponendolo  in  bocca  , quel  foaviflì- 
mo  odore  mi  conforta  il  nato  , e ’I 
cervello , e ’l  guflo  ; e quando  Io  Ten- 
to calar  nel  petto , porta  feco  un  mar  di 
piacere  , ed  un  fuoco  tacito , che  tutto 
mi  ritèalda . Non  pollo  fauer’io  la  ca- 
gion  della  tua  rabbia  i sbuffi , e mordi 
Tunghie  > ai  meco  alcuna  colà  t 

PiR.Non  pollo  levarmi  da  dolio  queltè  mo- 
tèa  canina  . Se  tu  (àpefli  da  quanta  an- 
gotèia  , e tabulazione  è afflitta  T anima 
mia,  n’avercfti  compaflìone  ; però  di  gii 
vattene , che  io  me  la  torrei  con  le  mo* 
tèhe  . Ma  ecco  quel  traditore  • 

SCENA  IL 
Forca,  Pi  rimo  »,  e Pani  ago-. 

For,  "p  Erbate,  padrone  ».  che  volete  fare? 

Pir.  P Romperti  la  tetta . 

For,  Romper  la  telfa  a chi  tè  la  rompe  ogn* 
ora , per  penfàr  trappole  per  voftro  fòr- 
vigio  ! Fermate,  vi  dico. 

PiR.Non  mi  fermerò  ,lè  prima  non  ti  severo 
cavato  il  cuore#  ; 

For. Volete  cavare  il  cuore  a chi  ha  cavato- i 
danari  dal  cuor  di  voftro  padre  ì Cari 
chero,  l’ho  (cappata  bene:  ajutami,  Pan- 
fago  . 

pAN.Or’ora  torna. 

PiiuAflàflìn  cane , ti  voglio  aprire  il  netto  • 

For. 
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FoR.Quefto  è il  premio  di  chi  ha  aperto  la 
caflà,  e la  borfadi  voftro  padre  , cd  or 
ve  le  porto  • 

Picche  boria 7 Che  ci  è ivi  dentro  f 
FoR.Cento  feudi  , che  fono  il  cuor  di  voftro 
padre  • 

PiR.Come  ce  Pai  cavati  dalle  mani  ì 
FoR.Bafìa , ravemo  : a che  bifogna  (àpcre  il 
■ modo* 

PiR.Che  haa.fare  il  cavargli  i danari  dalle-» 
mani,  e lo  fcoprirgli  i miei  fegreti?  Non 
potevi  dargli  ad  intendere  alcun’altra-» 
colà  * 

For.Nò  , che  foflè  verilìmìle , e credibile , 
come  quella  , perchè  già  mezza  la  cre- 
deva , e v’era  Tumor.  fuo  ; e che  tra  ve- 
ro, la  riulcita  ha  approvato  il  mio  con- 
(iglio  • 

PiR.Che  gli  ai  dato  ad  intendere  t 
FoR.Che  per  làlvar  voi  dal  pericolo  del  Dot- 
tore  , bilògnava  pagarli  cento  feudi , 
che  li  mancavano  per  lo  rifeatto  di  Me- 
litea, e la  menava  (èco  fuor  di  Napoli;-, 
e come  era  lontana  dagli  occhi  voftri , 
yì  s'allontanava  dal  cuore . Se  l’ha  be- 
vuta , datomi  li  danari,  e rèftituito  voi 
nella  fua  grazia . 

,Se  è così , ho  torto. 

Foa.Mille  torti , non  che  uno  • 
PiR.Pcrdonami . 

FoR.Canchero . Pormi  a pericolo  d*una  per- 
petua galea , e prepararmi  un  (emina- 
rio  continuo  di  baronate  ; e per  fod- 
disfare  a’  voftri  capricci , cado  in  peri- 
colo maggiore  di  efièrc  ammazzato  dalla 
■*  voftra  furia 

PlR.  . 
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PtR.Perdonami  per  amordi  Dio, 

EoR.Mcglio  farà  per  me  , che  non  m’imj 
pacci  con  i voftri  amori . Poco  ami  mr 
prometterti  con  giuramenti  non  voler- 
mi più  maltrattare  > ed  or  mi  volevi 
uccidere  • Quello  è altro,  che  balcona- 
tetèmpre  fietelo  rtellò*  ed  ogni  gior- 
no diamo  al  medelìmo.  Sarà1  meglio 
per  me  tornare  i danari  al  padrone  . 

PiR.Perchè farmi  ftentare  alàperlo,  notw 
me  lo  potevi  dir  (ùbito  ? Perdonami 
fratello , fratellinomio  dolce . 

Eor.Nò  , nò  , non  mi  ci  cogliete  più  : tor- 
nerò i danari  a vortro  padre , dirò,  che 
ho  voluto  tèherzar  (eco  , 

Pf  afforca  mio  ,.mJ  inginocchierò  a tuoi 
piedi . 

Eor.Nò  , nò,  non  ci  è ordine  più-, 

Pir  fforca  non  atForcare  ancor  me  : conofco 
l’errore . Se  un  cuor  pentito  merita  lp 
perdonane  , dammela . Si  placa  Iddio, 
pentendoft  l'uomo , e non  vuoi  tu  pla- 
carci ?■' 

EoR.Non  è colà  , che  piu  mitighi  l’animo 
d’un  offelò,  che  l’umiltà  del  nemico  ; 
però  non  (òlo  vò  perdonarvi,  ma  proc- 
curar  la  foddisfationdi  chi  vi  ha  offelò . 
Voglio  ellér  d’animo  più  generofò  verr 
fò  voi , che  voi  non  liete  con  me . 

PlR.Orsù , poiché  avemo  i danari , che  fare» 
mo  t 

Foa.Dov’è  Panfago  / che  abbiamo  bilògno 
di  lui . 

PìrJB'  fcàppato  via  . Ma  non  bifbgna  trattar 
con  lui , perch’è  un  ciarlone , ed  è pec- 
cato a non  elfèr  tromberà .. 


Digitized  by  Google 


/ 

4o  ATTO 

For.E*  a noftro  propoli  to , perch'è  aftiatif- 
fimo . 

PiR.Non  sa  far’ altro»  che  fpi  are  i fatti  no- 
iìri , e riferirgli  al  Dottore . 

FoR«Serve  ancora  a (piare  i fatti  del  Dot- 
tore 9.  e riferirgli  a noi . 

PiR.Ha  detto  molti  noftri  lègretia  lui . 

FoR.Ha  detto  molti  de* Tuoi  fegreti  a noi . 

Pir.E'  più  trillo  con  noi  » che  con  lui . 

FoR.Ce  ne  guarderemo-.  Ma  io  con  quattro 
palmi  di  falciccia  comperati  il  giovedì 
mattina,  prima  eh’ elea  il  Sole,  e pa- 
gandole al  bottegaro , quanto  ne  chie- 
de, ed  armili  te  a fuoco  di  legne  di  Lau- 
ro tèma  parlare , e con  certe  polveri  di 
fopra , ne  fo  un  capeftro , ce  Io  pongo 
in  gola  , e non  potrà  più  parlare 

P ir.  Quello  lègreto  r ho  provato  molte  vol- 
te , e non  m’è  riufeito . 

FoR.Perchè  non  fai  tutte  le  cerimonie , che 
vi  fi  convengono#  O vero- farò  elpe- 
rienza  di  una  cerca  unzione  • 

PiR.Che  unzione  ? 

FoR.Midolle  d’ offa  di  bue  cotte  in  certi  pa- 
fticci , gradò-  di  capponi  in  fuppa , e la 
domenica  mattina  a digiuno  li  ungerò 
la  gola . 

PiR.Quefii  gradì  lo  faranno  vomitar  più  to- 
lto quanto  làprà  di  noi  . 

For. Anzi  è contro  il  vomito,  eTho  el^eri*; 
mentato  con  voi  più  volte . 

Pi&.Fa  come  vuoi , non  ti  vo  contrariare^ 
in  quello.  Dimmi  > che  ai  dilègnato  di 
fare  t 

FoR.AlcoIta  : io  so-fare  una  polvere  di  carJ 
boni  , che  mifchiata  con  olio.  ».  ed  un* 

gendp3 


Digitized  by  Googl 


S E C O N D O;  41 
gendone  la  faccia , la  farà  nera  , come 
uno  fchiavo  , d’un  nero  affai  naturale  . 

Pir.A  che  fervono  i carboni  ( 

FoR.In  limili  carboni  (la  tutto  l’inganno , e 
la  furberia:  quefti  trarranno  i danari 
di  mano  di  voftro  padre , inganneremo 
Mangone  , c vi  faranno  pofleder  Me- 
' litea  . Quella  polvere  la  buona  memo-? 
ria  di  mio  padre  ufava  fpeflq-  ne’  (boi  la-' 
dronecci  : con  quella  fcappò  mille  vol- 
te dalla  prigionia  , dalla  galea  , e dalla 
forca , che  era  ia  più  reverenda  per  fona 
del  mondo  : io,  che  cammino  per  le  pa? 
terne  vefligie , imitator  della  lua  virtù, 
me  ne  ìbn  fèrvito  in  molti  cafi  imporr 
tantilTimi  • . • . 

PiR.Che  abbiamo  a far  con  la  polvere  ? 

JoR.Con  quella  polvere  ti  ungerò  le  mani  y 
e la  faccia,  che  parerai  uno  fchiavo  riativ- 
raliilìmo» 

Pir.Poì  . 

Por. Poi  pregheremo  Al ef  andrò  voftroarra- 
ciflìmo  , che  preghi  vollro  padre,  die 
comperi  da  Mangone  uno  fchiavo  di 
buon  garbo, giovane  di  i7.ovvero  i8.an-. 
ni  dell’età  tua, e di  Mclitea,che  fiete  pò* 
co  ditFerenti  di  età,  e di  perfona,  e che-» 
glie  ne  dia  quanto  ne  vuole  per  un  fùo 
difègno  molto  importante,  e gli  diai 
100;  feudi  per  caparra . 

Pi  R.  Appretto . 

FoR.Appreflò’  veftiremo  Panfago  che  noti 
è conofciuto  da  Mangone  , da  Rag.ufcoj 
(perchè  avemo  intef  ) da  lui  quella  mat-i 
tino,  che  voleva  andare  al  molo  a com- 
perai e {chiavi  ) che  dica  ettejr  fattor  del 

Ra- 
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Ragufèo , e gli  venda  voi  per  ifchiavo  » 
per  quel  prezzo , eh’  egli  vuole  > per- 
chè vi  meni  a cafà . Elfo  , perchè  fpcra 
guadagnarvi  con  Filigenio  voftro  pa- 
dre , da  cui  n’è  ftato  pregato  , vi  com- 
pererà (Scuramente . Come  farete  den- 
tro, averete  agio  da  trattar  con  Meli- 
tea , e portando  con  voi  un  cartoccino 
della  medefima  polvere , tingerete 
faccia  , e le  mani  a Melitea , e la  veftire-  i 
te  delle  voftre  vefti,  e voi  lavandovi 
mezzanamente  le  mani,  e la  faccia  vi  ve- 
drete delle  (ile , e vi  chiuderete  iacaì 
mera . 

PiR.Che  n’avverrà  per  queffep  ? 

FoR.Verrà  voftro  padre  per  lo  (chiavo;  Man- 
gone , penfàndofi  vendere  lo  (chiavo  , 
che  ha  comperato , gli  venderà  Melitea, 
così  voftro  padre  (è  la  menerà  a cafà-*  • 
Ecco  fìn’ora  Melitea  in  cala  voftjra  • _ j 

PiR.Già  comincio  ad  intendere . O bello  ini 

fanno  f è il  meglio  * che  abbia  , e che 
a del  verifinoile , e del  naturale  .E  chi 
non  ci  refterebbe  ingannato  ì Ma  come 
caverai  me  di  cafà  fua  ? 

For.Sc  avete  pazienza  di  afcoltare,lo  fàprete.. 

Vò  , che  quando  il  parafito  vende  lo 
(chiavo  a Mangone , gli  prometta  man- 
dar’un  prelènte  di  coìe  della  nave , per 
far’amicizia  lèco , e tener  ragione  infic- 
ine, acciocché  (èmpre  che  verrà  in  Na- 
poli « gli  riempia  la  cali  d (chiavi^,  e poi 
partire  il  guadagno . Troveremo  quat- 
tro facchini  giovanetti  del  voftro  tempo, 
li  veftiremo  da  bratti  da  navi,  mezzi  nu- 
di ».e  mezz’impeciati  » neri  con  un  certo 


Digitized  by  Google 


secondo;  4? 

3 in  ifpalla , carichi  di  proyature  , e di  ba- 

i riletti  di  vino,  o malvagia,  e colè  Cimi- 

li ; e quando  verran  dentro,  voi  fare- 
te su  ravvilo , e fpoglierete  uno  di  quel- 
t li,  evi  veftirete  de’  Cuoi  panni , e vele- 
rete colui  de‘  panni  di  Melitea , e fcam-, 
perete  fuora  con  gli  altri , e '1  parafi- 
i to,  ed  i bratti  vi  aiuteranno  a quefto . 

, Ecco  ambedue  sbalzati  fuor  della  cala-» 

, del  ruffiano,  e condotto  in  cala  vo- 
ftra:  così  il  giornosF  averete  nerairu.» 
cala  , c la  notte  bianca  in  Ietto  9 lavan- 
, dole  la  faccia  . 

PìR.Ogni  cola  va  bene  , eccetto»  che  come 
Mangone  troverà  quello  in  cala , vefti- 
to  de*  panni  di  Melitea , lo  porrà  in  ma-  „ 
no  della  giullizia  ; e la  corda  li  farà 
confefTare  il  furto  ulàto  da  noi . 

For.à  quello  et  peneremo  poi  ; e quello» 
che  non  rielce  per  una  via , il  faremo 
riulcire  per  un'altra  . Ma  eccola  lènza 
lambiccarmi  molto  il  cervello . Una  bu- 
gia tra  l’altre  • Alefsandro  vofìro  amico- 
ha: quel  fervo  sbarbato  , che  conduce  le 
legna  dalla  villana  cala , ch’è  Tordo , mu- 

i-  to , ed  un  pezzo  di  pazzo , nè  molto  di£ 
limile  alla  voftra  perlòna  ; li  Ialcia-# 
fpogliare,  veltire,  e tingere  a noftro 
modo- , e Te  Mangone  li  domanderà  « 
non  làprà  r che  rifondergli:  eperch'è 
molto  gagliardo , fe  farà  buzzicato , da • 
rà  mazzate  da  cieco. 

PiR.L’inganno  è penfato  contant’arte,  ed 
ingegno  , che  come  avanza  tutti  gli  al» 
tri , che  fono  fiati  per  addietro  fatti,  co-* 
sì  per  i’  innanzi  non  potrà  ritrovarfenc-» 
un’altro  limile  • Fos, 
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For. Avvertite  » che  quando  la  trappola  è 
ben’  inventata  , e concertata  , se  vi  s’ufa 
diligenza  in  efeguirfi  , ha  buona  riufci- 
ta  ; ma  elèguita  malamente , non  può 
aver , se  non  peflimo  fine  . 

Pia.EUa è tanto  bene  immaginata,  che  a di- 
fpetto  di  tutte  le  negligenze  , ed  intop- 
pi della  fortuna  , averi  ottimo  fine;  ma 
ancor , Che  fofTe  per  fuccedere  qualche-» 
pericolò , animo  grande , e fuccedane 
quel,  che  fi  vuole;  vada  la  roba,  la-* 
vita  , e 1*  onore  per  non  dir  l’anima-» 
purché  abbia  Melitea.Nè  meno  farà  l’al- 
legrezza dell’  acquifto  di  lei , che  delia 
beffa  fatta  a Mangone . 

FoR.Or  poiché  così  rifoluto  abbiamo  j pen- 
fìamo  a’  mezzi . . . 

PiR.Poichè  ai  moftrato  tanto  ingegno  in_J 
quella  funzione , dì  ancora  i mezzi , de* 
quali  abbiamo  a fervirci . 

FoR.jbove  troveremo  noi  Panfago  ? 

SCENA,  m.  -t 


Pani ago  , Forca  , e Pirino-2 

Pan./^  Ome  fiai,  Forca  mio  t 
For  . Per  appiccarti  • 

PAN.Perchè  tanto  male . 

FoR.Perchè  non  m’aiutavi  ? 

PAN.Sono  ito  per  aiutarti . 

FoR.Con  quel  veloce  corfo. 

PAN.Con  quel  corfo  » per  darti  loccorlo  . 
FoR.Nel  bifogno  fuggi  , dopo  il  pericolo 
vieni  ad  aiutarmi . ... 

pAN.Correvo,  per  torr’armi , ed  ajuto  • . 
For. Non  potevi  fènz’armi  menar  le  mani  ì 
PAN.Non  so  menar  le  mani  » (è  non  lopra  1 
piatti . F°r* 
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FoR.Giurerei , che  ai  bilògno  di  fregarti  i 
polfi , e le  tempie  di  Teriaca  per  li  ver- 
mi , per  la  paura  • 

PAN.N’averei  bilògno,  ma  non  per  la  paura» 

For.E  di  che  cofa  ! 

PAN.Crepo  della  traditora  fame . 

For.Dìo  ti  ci  mantenga . 

PiR.Panfago,  abbiamo  bilògno  di  te , e fe  ci 
ajuti  , te  ne  averemo  obbligo . 

Pan. Per  acquietarmi  la  voftra  grazia,  anderei 
nel  fuoco . 

PiR.Se  non  avendomi  fatto  mai  fèrvigio  , la 
cala  mia  t’è  fiata  tempre aperta;  penlà, 
che  Tari  , lè  ricevo  da  te  così  tegnalato 
fèrvigio.  - 

PAN.Ditemi  » in  che  volete  adoperarmi  ? 

PiR.Ma  avverti  , che  bifogna»  che  tu  Hi 
tegreto  : ci  va  la  vita. 

Pàn.Cc  ne  andaflèro  mille  . ' 

PiR.Però  ti  prego  a non  farne  motto  ad  al- 
cuno . 

Pan.Mì  fate  torto  a pregarmi  di  quello 
ch*è  mio  debito  di  fare . 

^or.Lo  ci  diri  padrone . 

PAN.Perchè  , cofa  farefii  tu  t 

Pir.Mì  vò  fidar  della  tua  fede,  che  non_ì 
manchi  di  fede  a chi  fi  fida  nella  tua-, 
fede . 

’an, Eccovi  la  mia  fede  di  oflervarvi  fedel- 
mente la  mia  fede . 

PiR.Fa , che  nont’efca  di  bocca . 

pAN.Prego  Iddio  » che  non  ci  entri  nè  pane; 
nè  vino , mi  cadano  i denti , e il  pala- 
to non  gufii  più  fapor  di  cibi , ma  di- 
venti come  quello  degl’infermi , che-/ 
ogni  colà  lor  pare  amara  ; . nè  la  lingua-* 

aflàg- 
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alléggi , e rivolga  boccoli  per  la  bocca, 
fc  di  ciò  rivelerò  mai  colà  alcuna . 

FoR.Per  conofcer  lèlàrai  buono  aquello, 
che  vogliamo  lervirci  dite,  vò prima 
efaminarti  un  poco . 

PAN.Che  lèi  tu  mio  giudice  ì 
FoR.Dimmi , crome  Tei  deliro  ? 
PAN.Detiriflìmo.  \ 

Por. Non  dico  a rubare  io  « 

Pan.Nc  manco  dico  quel to  io , ma  al  nego- 
ziare . 

poR.Di  che  razza  fei  t 
Pan.Dì  Giudeo . 

Por.1  tuoi  quarti  i 

Pan.L’uho  di  birre  » l’altro  di  boja , il  terzo 
dicerctano, 
foR.Come  lèi  reale  t 
pAN.Come  Zingaro . 

Por. Bene  . Come  lòpporterelìi  le  corna  ? 
Pan.Così  foppoi  tallì  la  fame . - 

poR.Come  le  ballonate  l 
Pan.Così  , cosi . 

PoR.Batterelli  tuo  padre  ? 

Pan.  Mia  madre  ancora  , e fé  altro  G può  dir 
peggio . 

FoR.Come  fei  amico  della  verità  ? 
pAN.Come  il  can  delle  làlTate. 
pOR.Orsù  ai  dato  al  fogno  del  mio  voto:  lei 
mille  volte  peggio  di  quel , che  voglia- 

m° . . ■ I 

Pan.  Adelfo  vò  eliminare  io  te  : che  cola  ho 
da  fare  f . . 

FoR.Fingere  un  Ragulèo,  e vender  Pinno 
penfchiavoi 
PxN.Che  pericolo  ci  è f 
FoR.Niuno , perchè  non  ci  è coù  > dove  tu 

✓ poni 
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polli  giucar  di  mano  ; e come  tu  non 
puoi  rubare , non  ci  è pericolo  • 

Pan. Perchè  fingere  un  Ragulèo  i 
FoK.Se  d’ ogni  colà  ti  vogliamo  dire  il  peri 
che  , non  finiremo  tutt'oggi . 

PAN.Se  volete,  che  ferva  bene,  bilògna.» 

che  fia  bene  informato  . # 
FoR.T’informeremo  meglio  di  una  Icarpsu*  f 
Su  finiamola . 

I PAN.Non  ho  ancor  finito  di  elàminarti  : che 
avete  apparecchiato  da  definare  f 
For.E'  troppo  buon’ora , per  definare . 
PAN.Chi  non  defina  a buon’ora , defina 
mal’ora . 

For.Dìco  , è troppo  pretto . 

Pan.S’c  pretto  a te , è tardo  a me  : che  vuoi 
mifurare  il  mio  appetito  dal  tuo  ventre# 

1 For.E  tu  vuoi  , che  accomodiamo  il  no- 
.ftro  ventre  al  tuo  appetito  i Fa  prima 
l’eftctto  , che  poi  mungerai . 

Pan.Nò  , nò , fatta  la  fetta  non  è chi  Ipazza 
la  là  la.  Chi  ave  avuto  il  Ilio  intento  » 
non  fi  cura  più  d'altro . 

For.E  tu  come  ai  mangiato , e bevuto , fìaf- 
ubbriaco , ti  poni  a dormire , e qui  bi- 
fogna  Ilare  in  cervello  : che  una  parola, 
che  non  diceflì  a propofito , Icompiglie- 
rebbe  in  un  punto  quanto  s’è  concertata 
in  un’anno . 

PAN.Inlègni  a chi  safattendi  pure  a quello, che 
tocca  a te , e lalcia  il  penfieroa  me  di 
quello , che  mi  tocca  • 

F0R.N011  ti  mancherà  da  mangiare . 

Pan. Almeno  una  collazionetta  leggiera  * 
FoR.Non abbiamo  bombace,  nè  penne. 
PAN.Non  bevendo,  non  farò  colà  allegra* 

mente 
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mente  : due  bicchieretti  » non  più , da- 
rò allegro  fuor  di  paura,  mi  riporrà 
l'anima  in  corpo  : come  ho  buon  vino 
su  lo  domato , non  può  contro  me  il 
mal’anno . Porti  l’oro  su  le  dita , le  gio- 
je  al  collo  » chi  vuol  rallegrare  il  cuore; 
la  mia  teriaca,  e '1  mio  allegracuore 
è il  vino. 

FoR.Mangerai , e beverai  aliai  bene . 

PAN.Chi  me  n’aftìcura  ? 

FoR.Stanne  lòpra  di  me . 

Pan.Tu  non  fei  buono  a dar  lòpra,nè  lòtta; 
dico  , che  bifogna  bere . 

PiR.Panfago , per  dirti  il  vero,  do  col  pen- 
derò così  sul’etfetfo,  che  fc  mangiarti 
prima , non  mangerei  boccone  , che  fa** 
pelle  del  fuo  Hi  por  e : lè  ai  fretta  di  man- 
giare , affrettati  alla  pr omelia . 

pAN.Avvertite , che  fe  non  mangio  ben  poi , 
feoprirò  ogni  cola . 

PiR.Fa  quanto  fai  di  peggio . 

PAN.Orsù  , che  tardiamo  ì 

PiR.Forca,  (patiamola  : che  ogni  picciolo  in- 
dugio mi  pare  una  gran  lunghetta  di 
tempo , 

For.Lc  cofe  grandi  han  bifogno  di  grande 
apparecchio . 

PiR.Redifi  qui,  per  parlar  con  Alessandro , e 
vadifi  per  le  velli»  e per  lo  prefente  . 

FoR.Se  io  redo  , chi  va  ; e fe  vo , chi  reda  t 

Pir.Io  anderò  ad  Alefsandro,  l’informerò,  e 
lo  difporrò , che  vada  a mio  Zio , e gli 
darò  i danari . 

FoR.Ed  io , e Panfago  anderemp  per  le  ve- 
di per  li  bratti , e per  Io  prefente  ; 
e l’informerò  per  la  drada  dell’  effetto  , 

che 
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che  averà  da  fare , e ci  troveremo  in-# 
caia  di  Alefsandro . 

Pan. Ma  mentre  ci  avviamo  colà  , fate  voi, 
che  la  tavola  fia  apprettata . 

Pir.Così  (ì  faccia . Ecco  Ale/sandro  « Voi 
propio  dittava  incontrare , caro  Alet 
fandro. 

SCENA  IV. 

Alessandro  , e Pirino  • 

AtES./'”'*  He  comandate , cariffimo  Pirino  ? 

Pir.  \*J  Vengo  a ricever  grazia  . e favor 
da  voi . 

Ai-ES.Grazia , e favore  farà  mio  grandifiimo, 
fe  mi  darete  occafione  , onde  io  pofTa 
Servirvi.  Non  mi  fono  fmenticato , pa- 
dron  degno  , di  tante  grazie , e favori 
ricevuti  da  voi  : onde  fè  non  v’ho  fervi- 
to,  come  dovea;  tuttavolta  la  prontez- 
za dell’animo  ha  Hippl  ito , dove  han_j 
mancato  le  occafioni  • 

Pir.Dì  picciol  fonte  non  può  nafeere  gran 
fiume . Non  Elio  fèrvito,comc  deside- 
rava , attefò  il  mio  poco  valore . 

Ai.*s.Tra  buoni  amici  fi  difeoovengono  le 
cerimonie.  Quel  poco , che  io  vaglio , 
fendetelo  a’  voftri  comodi  • 

PiR.Però  vengo  alla  libera  con  voi , e per- 
donatemi del  faftidio . • 

ALES.AlIor  ricevo  faftidio , enoja,  quan- 
do non  mi  vien  comandato  da  voi  colà 
alcuna  : ch’è  mio  debito  Servirvi . Ve- 
niamo al  tronco  # 

PiR.Non  so,  fe  fapete  la  mia  difgrazia  , che 
Mangone  ruffiano  ha  venduto  al  Dot- 
tore la  mia  Melitea . 
j La  Car.  Cj  A leS. 
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Ales.Noii  ne  ho  intefo  colà  alcuna  : che  le 
n’aveffi  làputo  un  cenno , non  averei 
affettato  , che  me  Favelli  comandato . 

Pir.Mi  complifce  per  cagion  de’roiei  amori, 
che  mi  premono  più  aliai  della  mia  ro- 
ba » e della  vita , che  andiate  a mio  pa- 
dre , e lo  preghiate,  che  comperi  in  vo- 
ftro  nome  da  Mangone  uno  fchiavo 
nero  di  17.  o vero  18.  anni,  ben  fatto, 
che  abbia  del  nobile  ; e non  avendolo, 
che  lo  cerchi , e li  diate  per  lo  prezzo 
100.  feudi,  che  fono  in  quello  fazzolet- 
to , e le  non  ballano , almeno  per  ar- 
ra ; e comperato,  che  l'averà,  menilo  a 
cala  fua  ben  cuftodito  , infinchè  andia- 
te , o mandiate  per  lui  « 

AtBs.Non  altro  di  quello  ? 

PiR.Non  altro . 

AiES.Perchè  tanti  (congiuri . 

Pi  r.  Con  quello  verrò  a rubar  la  mia  Meli- 
tea dalle  mani  del  ruffiano  , come  poi 
vi  dirò  più  a lungo  in  cafa  vollra . Aiu- 
tatemi,amico  caro, a così  oneflo,ed  ono- 
rato furto  ; e fe  mi  potrete  Cambiar 
quelli  danari  in  altri , me  ne  farete  pia- 
cere : perchè  fon  di  mio  padre  , che-/ 
non  venilfe  a riconofcergli  . 

ArES.Anderò  or’ora  a lèrvirvi  : ho  da  Icam- 
biar  quelli,  ed  altri  a vollrofervigio . 
a Dio . 

Pir.ADìo. 

S C E N A V. 

, Fuigenio,  ed  Alessandro  • 

Fu.  C Uno  ufeito  fuori, le  pollò  veder-  For- 
1}  ca , per  laper , che  colà  ha  fatto  col 

Dot- 
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Dottore . M’ha  Falciato  certi  bisbigli  in 
tetta , i quali  fe  non  me  li  ritoglio,  non 
mi  lafceranno  mai  ripolàre . Il  Forca 
è cattivillìmo  > conofce  gli  umori  del- 
le pedone , e non  è altro , che  lappi 
meglio  di  lui  i negozi  di  mio  figlio,  ed 
è buon  mezzo  a quello  effetto  . 11  Tuo 
configlio  mi  piace  : volendo  fèrvirmi , 
come  dice , non  è dubbio  , che  io  non 
fìa  hen  fervito . 

Ai.Es.Chi  è cottui , che  ragiona? 

Fil.  Chi  è, cottili , che  vien  vedo  me  ? - 

Ales.E'  Filigenio  ; quel , che  cerco  . 

Fi  l.  E'  Alefsandro  mio  vicino . 

ALES.L’andetò  ad  incontrare.  OFiligenio , 
Iddio  vi  conceda  ogni  vofìro  deliderio. 

Fu-.  Non  è altro  il  mio  delìdeiio  , che  fer- 
vir  voi , caro  Alefsandro  . 

Ai.ES.Or  veniva  infino  a cafa  vottra,per  pre- 
garvi d’un  fegnalato  favore  • 

Fil.  Eccomi  ad  ogni  voftro  cornando  ; che 
colui,  che  non  fervide  voi  volentieri, 
non  meriterebbe  efler  fervito  da  ninna 
pedona  del  mondo , perche  voi  potete, 
e lapete  fèrvir  gii  amici  vottri . 

Ai-ES.Se  avelli  faputo  immaginarmi  perfona 
jfìifficiente  più  di  voi  nel  maneggio  di 
quello  mio  negozio,  averei  fuggito  il 
darvi  faftidio:non  potendo  altramente, 
m*è  forza  di  valermi  del  fuo  favore. 

Fi  e.  V’offerilco  la  prontezza  dell’animo  . 

A les.V i ringrazio  di  tanta  cortcfia  . lerlèra 
mi  venne  un  corriero  a polla  da  alcuni 
miei  amici , e mi  mandano  un  fafeio  di 
lettere,  avviandomi  con  replicali  ri- 
.cordi  l’imppnanza  del  negozio  . l e let- 
C z tue 
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tere  potrete  vedere  ad  ogni  voftro  agio. 
Fil.  Non  mi  curo  altrimenti  : veniamo  al 
tronco  • 

Aies.  Pregandomi , come  di  cofa,  dove  ci  va 
l’onore , e la  vita  ; e mi  vennero  infìe- 
mc  con  l’altre,  molte  lettere  di  cambio, 
fe  mi  bifognallòro  , come  di  danari . 
Fil.  Danari  non  farebbono  mancati  a me  in 
vofero  fervigio . 

ALES.Replicandomi,  chc  non  eflendo  ferviti 
da  me,  come  lì  richiede, rimarrebono  ro- 
vinati. Son’  uomini  veramente  di  fora» 
mo  valore  , c degni  d’efler  ferviti . 

Fil.  Dite  pure  in  che  pqflo  fervirvi  • 
Ai-ES.Vorrebbono  uno  fchiavo  di  17.  o vero 
18.  anni,  nero,  di  bel  garbo,  e di  accon- 
ce maniere , che  avelie  del  nobile  , e 
che  nel  comperarlo  non  lì  avelie  a ri- 
fparmiar  danari . Intendo , che  Mango- 
ne  qui  predò  n’abbia , o ne  foglia  aver 
de'  buoni , e belli  ; però  vorrei , che 
in  mio  nomò  ne  comperali  uno  > e non 
avendolo, gli  dalle  cura  di  ritrovarlo  fra 
poco . 

Fil,  Tanto  importa  uno  fchiavo  i 
Al  ES.Come  laprete  il  negozio , conofeerete 
- l’importanza . Eglino  confidano  in  me 
molto  : non  vorrei  • che  reftaflèro  in- 
gannati di  tanta  fperanza  . Io  per  certi 
rifpetti  non  poflo  moftrarmi  con  lui , 
per  edere  accadute  alcune  parole  fconce 
fra  noi  ; e chiedendolo  io , mi  vorreb- 
be appiccar  per  la  gola . Eccovi  nelk-* 
boria  100.  feudi , dategli  per  lo  prezzo  , 
è almeno  per  caparra  : dateli,  Gn  tanto 
che  b arti  a làziar  la  ingordigia  . 

Fil, 
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Fil.  Vi  Ter  virò  molto  volentieri  • Di  feudi 
non  ho  bifogno , che  ne  ho  le  migliaia 
per  voftro  comodo . 

1 AtES.Se  non  togliete  i danari  per  caparra  ; 
> non  vo , Che  mi  favoriate  nel  negozio . 
4 Fil.  Per  non  trattenermi  vanamente  in  ce- 
rimonie , che  ho  fretta  di  iervirvi , li 

: terrò , ed  or  m’invio  verio  la  fùa  cala  . 

AiES.Ed  io  per  non  dargli  occafione , che 
si  mi  veggia  con  voi , mi  partirò  ; e ver- 

? rò  da  qui  a poco  > per  fàper  quello , 

j che  abbiate  trattato. 

Fil,  In  buon'  ora . Non  vò  plfrder  tempo  ih 
ièrvirlo  » che  chi  ferve  tardi , moflra  ; 
, che  fìa  pentito  della  promeflà , e chi 
^ ferve  predo  raddoppia  la  promeflà  « Ec- 
colo  » che  torna  a cala  . 

S C E N À VX; 

$ MaNGOHE,  eFlLIGENIO. 

\ Man.T  T O fpefb  i pa(B  in  darnorfbn  gito 
' JnL  al  molo  i e mi  dicono  , che  il 
padron  della  nave  Ragufèa  con  un  fuo 
amico  palleggierò  non  era  ancora  tor- 
nato a definare . Ho  falciato  detto , che 
u . difiava  parlargli , ed  ho  infognata  la  ca- 

2 - fa  mia  . Ma  io  vi  tornerò  , come  ave- 
* rò  fatta  dima  , che  abbia  defìnato  • 

Fil.  O Mangone  » o Mangone  • 
j MAN.Chi  mi  chiama  / ■ 

Fil.  Chi  t’apporta  guadagno,  Volgiti  * 

\ MaN.Non  è co  fa  al  mondo  * a cui  mi  volga 
più  volentieri  : ditemi,  che  guadagno 
2 mi  apportate? 

, Fil.  Vorrei  uno  {chiavo  nero  di  17.  in  18. 
anni , di  garbo , e di  fattezze  {ignorili, 
C 3 per 
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per  farne  un  prefènte  ai  un  Signor 
principale . 

Man.  Per  ora  non  potrei  fèrvirvi,  che  ho 
ven  liti  tutti  li  miei  fchiavi  ; ma  fpero 
accomodacene  fra  poche  ore,  che  lo 
terrò  da  certi  amici . 

Fn.Gà  lai  trovata  . Dici , che  vuoi  torlo 
da  certi  amici  > uer  venderlo  più  caro 

Man.Dìco  il  vero  a fe  di  uomo  da  bene  ■ 

Fil.  Giuri  la  fe  di  un’altro , non  la  tua , che 
tu  non  fei  uomo  da  hpne. 

MAN.Quanti  giurano  a te  di  gentiluomo  ; 
che  non  fi  tòno  f Male  non  lo  crede- 
te , potrete  venire  infin’a  cala  , e ve- 
derlo ; dopo  pranfo , n’averò  la  cala-, 
piena , e ve’l  potrete  eleggere  , come  vi 
piace . 

Fil.  Che  ho  a far’  io  > che  ti  ricordati!  di 
me  f 

MAN.Sapete  bene , che  la  caparra  porta  fe- 
co  tal’  obbligo,  che  obbliga  il  vendito- 
re a ricordarti  più  di  lui , che  di  ogn’al- 
tro  ; e fè  non  raceflì  torto  alla  vicinan- 
za , ed  alla  voflra  autorità  , ve  la  chie; 
derei . 

Fi  l.  T’intendo  , eccolati. 

MAN.Averete  manco  fatica  a darmi  il  refio. 

Fil.  Prendi  : potrai  annoverargli  con  più 
agio  in  cala  tua  , fon  cinquanta  feudi . 

MAN.Or  si , che  avete  voglia  di  fchiavi  : 
farete  , che  non  defini  quefta  mattina, 
per  iftar  fòllecito  al  voftro  fatto . Ve* 
drò , che  fi  fa  in  caia , e poi  tornerò  al 
molo  • 


SCE- 
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Forca  , e Panfago  . 

For.  VT  Oi  avemo  il  bifogno.Ecco  le  ve- 

fti,  per  veftirti  da  Ragufeo.  Ec- 
co quelle  per  Io  fchiavo , fon  ricche  , 
e pompofe  ; almeno  fo  non  per  la  per- 

» Fona , lo  torri  per  le  velli . Ecco  i ba- 
flotti , ì formaggi  > e li  confetti . 

I AN.Sai  tu»a  che  proposto  ho  comperato  le 
vefciche,  e le  budella  r . 

.Por. Non  sa* 

Pan.Ho  fitta  it  tutto  i voflro  modo  ;in_; 
quello  folo  vò  » che  voi  fecondiate  il 
mio. Ho  tolto  il  barilotto,  e gli  altri 
intrighi,  per  empiergli  dì  varie  furfante- 
rie, e tt  faro  vedere  falfic  fotti , prò- 
vature»  e mille  altre  galanterìe , che 
avendogli  a fare-una  burla»  non  ci  vo- 
gliamp  perdere  il  pretènte , e noi  reftaf- 
limo  ì burlati  r ma  avverti , acciocché 
non  abbiamo  a fare  Ouiflione  poi , che 
ingannandolo  con  i falli,  mi  a vero  gua- 
(lagnato  ì buoni  * 

OR» Ai  ragione  »-  lo  credo , che  accompa- 
gnando la  tua  pretènsa  con  velli  ric- 

^,rai  miracoli. 

1 AN«Quando  vedrai  l’architettura , che  ute- 
ro in  contraffare  i tèlficiotti\e  le  prova- 
ture , e h confetti , remerai  finito  ; 
e farà  non  men  gloria  averlo  beffegsia- 

For  r°  ?c-  ° ^ch,aVo  »,  nel  prefente . 
•Entriamo,  perchè  non  abbiamo  a fare 
altro  : che  Pinno  deve  ftruggerfi  di  de- 
C 4 fide- 
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fiderio  di  far  prcfto . 

pAN.Avverti  , che  fubitocbè  ritorno  ; ri- 
trovi la  tavola  apparecchiata:  che  io 
crepo  della  fame , e (opra  tutto  buona 
lagrima  , che  io  ne  diluvierò  un  fiaico 
. ad  un  tratto  per  capace , e grande  che 
fia  , per  lagrimar  poi  fin’a  notte  . 

Por  .Ricordati  di  u(àr  buone  parole , chc> 
non  è il  migliore  finimento,  per  ingan- 
nare ; ed  a far  l’uficio  tuo  di  buon’ani- 
mo , che  dalla  noftra  parte  non  man- 
cheremo noi  di  quanto  t’abbiamo  pro- 
meilo  • 

PAN.Entriamo,  che  mi  par  mille  anni  di  e(è- 
. guir  l’opera,  e far  poi  un  guaito  mirar 
bile  di  vivande . 
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Pan.  ^ K.  vadanfi  ad  appiccar  tutti  co- 
m"  • loro  i che  non  credono , che-» 
^ amore  non  batti  a trasformar 
gli  uomini  in  ittrane  fogge:poi- 
chè  tu  da  libero  , e da  bianco  , fei 
divenuto  nero,  e ti  lafci  vender  come 
vile  (chiavo  . 

Pir. Dimmi . Danfago , potrei  edere  ricono^ 
fciuto  da  alcuno  f 

PAN.CertOjfè  non  avelli  vitto  io  imbrattarvi 
il  vi  Po  con  quella  polvere  , non  crede- 
rei mai , che  fotte  Pir  ino  , così  raflèm- 
brate  uno  (chiavo  al  naturale.  Ci  è que- 
llo di  buono  ancora , che  incontrando- 
vi con  Melitea,  non  farete  (coperto , 
fé  diventerete  pallido,  o rodò  con_» 
Mangone , che  il  color  nero  nafeonde 
il  color  del  volto  fotto  la  tinta  : anda- 
te come  in  mafehera  • 

Pir  .Io  non  vorrei  parer  tanto  quel , che  non 
fono  , che  volendo  parer  quel  » che  fo- 
no , non  potetti . 
pAN.Ma  io , come  vi  paio  • 

PiR.Veramente  mi  par,  che  tunonfiitu» 
nè  dovrefti  mai  far’altro  , che  ingan- 
nare , così  dimottri  ettère  un  gran  la- 
dro ; e (è  non  ti  conofcetti , ti  giudi- 
cherei un  ladro  naturale  • 
pANfCon  quello  giubbone  non  dimottro 

Q S ma- 
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magnificenza  ? e con  quella  cera  un_ò 
mercatante  ben  ricco  ? , 

’Pir. Non  potrai  dir,  che  fèi  povero  , perchè 
lèi  mercatante,  ed  ai  /chiavi  da  ven- 
dere . 

pAN.Se  non  m’ai  rifpetto,e  parli  con  crean. 
za , ti  darò  baftonate  . Tu  lei  mio 
/chiavo  , e ti  pollo  vendere  a mio  pia- 
cere , e te  ne  farò  vedere  iefperienza , 
che  ti  venderà  or  ora  , i 

Pir. Ai  ragione,  vendimi- tolìo  . 

PAN.Che  ai , che  tremi  f 
PiR.Scmpre  quello , che  più  fi  defìdera  piir 
fi  teme  » Tremo , non  so  (è  di  paura_»  r ' 
o di  allegrezza . Il  pericolo  , dove  mi 
trovo,  mi  fpaventa , l’allbgrezza  dell’ac- 
quitto  mi  rallegra  , il  timor  turba  l’al- 
legrezza,talché  provo  in  uno  ttefio  tem- 
po una  timida  allegrezza  , ed  un’alle- 
gro timore . Ma  ricordati , partito  di 
qua , (òllecitare  Alelsandro , che  lolle- 
citi  mio  padre  a tor  Melitea,  e ricorda- 
ti tornar  pretto  co  *1  prelènte. 

Pam.E  tu,  come  /arai  a cala, ricordati  di  fare- 
apparecchiar  pretto  da  detìnare . 

PiR.Ma  cammina  pretto,  che  non  veggio 
l’ora  di  veder  Melitea . 

Pan. Anzi  bifogna  camminar  con  gravità  » 
col  patto  della  picca  : non  (ài , . che  fo- 
no ricco , e mercatante  / 

PiR.Te  ne  prego , e ftraprego  • 
pAN.Or  sì  » che  dici  bene  * perchè  lo  Ichia^ 
vo  deve  pregare  il  padrone  • 

PiRfEcco  la  ca/a  » 
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Mangone  , Panfago,  Pirino,  e Fii-ace  . 

'Man.’W*  Eggio  un  mercatante  da  nave  , 
V che  mi  dimanda:  certo  coftui  fa- 
rà quel  Ragufèo  , che  ha  portato  /chia- 
vi a vendere  , e ne  porta  un  /èco  per 
moftra  . Chi  dimandate  ( 

PAN.Siete  voi  Mangone  ? 

Man.  Io  fono,  mentre  Iddio  vuole  i 

Pan.Voì  fiate  il  ben  trovato  per  mille  volte,’ 
padron  caro  r perdonatemi,  fè  non  co- 
nofcendovi  prima,  non  vi  ho  {aiutato  . 

Man.Noii  accadono  limili  cerimonie  tra_j 
mercatanti)  i eccomi  tè  fon  buono  a fcr- 
virvi .. 

pAN«Io  fono  ir  fàttordef  Ragufeo  padron 
dell»  nave  ».  che  ora  è giunta  in  Napo- 
li carica  di  (chiavi  ^ vi  prega  , che  ve- 
niate domani , o quefia  fera  a veder- 
gli * e ve  ne  porto  uno- per  moftra. 

MANjQueRo  mi  pare  a propofito  per  Filige- 
nio„  me  lo  chiefe  di  fattezze  fimili:  mi 
par  bello , e proporzionato  , ed  ha  af- 
fai del  nobile  r lo  fchiavo  mi  piace  fe- 
condo il  mercato , che  me  ne  fate  . 

Pan.I1  mio-  padron  defia  fare  amicizia  con 
voi , e però  non  mfra  al  prezzo  di  cote- 
fio  » volendolo  in  dono  per  amor  fùo, 
ve  lo  potrete  tor  liberamente , perchè 
ogni  volt»,  che  verrà  in  Napoli , vi 
riempirà  la  càfà  di  {chiavi, e voi  venden- 
dogli poi  col  voftro comodo,  partirete 
il  guadagno . 

Man.Io  non  ho  defiato  altro  nella  mia  vita; 

che  un  fimile  incontro  : io  accetto  ca- 
k *•  * * C 6 ri  IH- 
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riflimamcnte  la  fila  amicizia  . Di  coftui 
vo  dar  cinquanta  feudi  , fè  ben  cono- 
feo , che  vai  più  ; e quel  piu  lo  ricevo 
in  dono , acciocché  egli  prenda  mede- 
fimamente  fiducia  di  lèrvirfi  di  medi- 
le mie  robe  > e della  mia  vita 

Pan. Mi  contento  di  quello,  che  voi  vi  con- 
tentate di  darmi»  così  il  mio  padrone 
defia  la  vollra  amicizia . 

Man.Eccovì  15.  feudi»  in  dalà  vi  darò  gli 
altri  : potrete  annoverargli.. 

PAN.Credo  alla  voftra  parola . 

MAN.Come  fi  chiama  lo  (chiavo  ì 

Pan. Amore , padron  caro  . 

Man.Dì  che  paefè  ? 

Pan.Dì  Donnazapi  della  Provincia  di  Ru- 
ba feo  . 

MAN.Che  nome  voi  mi  dite  f 

PAN.Nomi  » che  fi  ulano  in  Schiavonia  . 

Man. Amore,  vien  qua,  non  mi  vuoi  tu  lcr- 
vir  con  amore  ì 

Pm.Ben  farei  difeortefè , e villano,  fè  voi 
avendomi  comperato  con  grande  amo- 
re,non  mi  difponefià  a fervirvi  con  gran- 
didimo  amore . 

MAN.Servendomi  lealmente , ti  terrò  da-# 
figlio , non  da  fchiavo . 

Pi  r. Anzi  fervendo  voi , mi  parrà  di  lèrvire 
non  un  padrone  » ma  mio  padre  • 

MAN*Sai  alcun  ballo  al Fufanza  tua  . 

Pir.E'  gran  tempo  » che  non  l’ho  ufàti?,  ma  / 
però , comandandomelo  così  voi , vo 
più  tofto  fervirvi  così  goffamente,  come 
so,  che  difiibbidirvi • 

MAN.Orsù  via . 

PiR.Siam , fiam , per  via  gqallà  fiam  » fiana  J 
per  via  gualU , Man. 
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Man.O  ben  per  vita  mia , lo  (Lhiavo  è così 
allegro,  e felle vole,  che  mi  farà  viver 
dieci  anni  di  più  ; dlfpiaccmi  averlo 
prometto  a Filigenio  , che  vorrei  tener- 
melo per  mio  fpatto  . Ma  poiché  Meli- 
tea Ila  cosi  difperata  ,Filace,  va  tu  su  y 
chiamala  , che  venghi  giù  , e veggia  bal- 
lare , e cantar  quello  (chiavo , che  le-* 
rallegrerà  un  poco  gli  (piriti . Voi  ga- 
la nt* uomo,  entriamo  in  cala,  che  vi  da- 
rò i Tettanti  danari , e faremo  un  poco 
di  collazionata , e beverete  una  volta. 
PAN.Per  non  parer  d i(cor tele  alla  prima-* 
con  voi , (è  benehodefinato  poco  anzi 
in  nave , verrò  volentieri  » beverò  una 
volta , e due , e quattro , (è  me  lo  co- 
manderete . 

MAN.Filace,  non  levar  gli  occhi  da  Melitea: 
lalcia , che  veggia  ballare , e cantar  lo 
fc  hiavo.Intrattanto  tu  dà  una  fcorfà  con 
la  villa  intorno , che  non  patti  Pirino , 
o Forca  ; e pattando , falla  entrar  den- 
tro , nafcondila  da  loro , quanto  fia_j 
potàbile:  noi  entriamo* 

Fu.  Entrate  ficuro , e vegghiate  con  gli 
occhi  miei  * 


SCENA  IN. 

Melite a giovane , Fuace,  e Pirino  • 

MecO C1  eli,  fonoyi  elle  battevo!!  le 
Vy  pattate  milerie  i E mentre  (arò 
viva,  farò fottopofta  a crudeli  arbitri 
della  fortuna  ? A.  pena  fui  nata  , che  fui 
privata  del  padre , della  patria  , e della 
propia  cala , e in  iftvani  paelì  . Non  è 

(lato  (contento , o fciagura , che  non 
“ ” lotte 
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folle  da  me  provata  alili  difconvenevo- 
le  al  mio  fello  T e alla  mia  giovanezza  ; 
; e fperando , che  il  tempo  partorire  a-* 
miei  mali  qualche  rimedio,  ecco  fui  fat- 
ta rapina  di  corfari  » e fòtfèrti  pericoli 
del  mare,  fono  Hata  venduta  per  ifchia— 
va  ad  un  furfantiamo  ruffiano  . E pur 
ciò  farebbe  nulla, fe  amor  non  avelie  vo- 
luto moftrare  in  me  l’ultimo  elèmpla 
della  lìia  poflanza , accendendomi  d’al- 
ti » e genero!*  penfìcri  in  cosi  milèro  r 
ed  abbietto  flato  » e al  fin  coflretta  a-* 
morirmi  di  fame  in  prigione . Qual  fari 
il  fine  di  tanti  affanni , feimali,  che-* 
s’afpettano,  e mi  minacciano  > fono  più 
gravi  di  quelli , che  fi  lòtfrono  f quan- 
do olèrò  fperar  dalla  fortuna  colà  , che 
per  me  buona  fia  t 

Fiu  Melitea  r Mangone  ti  dà  licenza*  che 
ti  pigli  un  poco  di  fpaflò  con  veder 
cantare  , e ballar  quello  Ichiavo  • 

Mei.  Altro  che  balli,  e.  canzone  mi  danna 
nel  capo  * 

Pir.Dìo  ti  lai  vi , Reina  di  tutte  le  belle  ; 
JMel.Io  Regina  ì io  bella  ì O con  quanta—* 
più  ragione  mraverefti  chiamata  la  pià 
mifèr abile  di  quante  vivono  • 

Pir.Mì  comandate»  che  balli  un  ballo  , e vi 
canti  una  canzone  t rifpondetemi . 
Mel.I1  dolore  è così  impadronitodi  me,che- 
llo  con  l’animo  tanto  lontano  da  me-*  , 
quanto  ti  fon  vicina  col  corpo  • 
PiR.Deh  mirami , Signora  mia  ».  # 

Alcolta  la  mia  canzona . 

Perch’è  d’altri  la  mia  perlòna  • 

.Che  penfiatc  voi  » che  fia . 

Siam  ; 
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Siam»,  fiam  per  via  guai  là  « 

Ditemi,  Signora,  yi  piace  il  mio  ballo,e 
la  mia  canzone  t 

Mel. Mirami  in  fronte  , leggi  nel  fòprafcrit- 
to , come  può  capire  alcuna  conlòlazio^ 
i ne  nell’anima  mia  ? • ■ . 

PiR.CoJiolco,Signora,da  certi  legni  del  vol- 
* to,  che  liete  molto  tributata  d’  amore . 
Mel. Poco  è conolcer  quello: perchè  l’arden- 
tilìimo  mio- fuoco  , quafi  un  lampo,  lo 
port9  impreflo  nel  volto . 

P ir. Noi  Ichiavi-di  Egitto  Piamo  Negroman- 
ti , e da  fpiriti  folletti , che  tenemo 
nelle  carabine , indoviniamo  quello, 
che  volemo . 1 

Mel.Sì  ét.f  OrsiVindoviha  » chi  amo  io  f 
PiR.Un  giovane , che  (1  chiama  pi , piri 
Pirino . 

Fil.  Che  ragionate  voi  di  (piriti  ì 
Mel.Dìcc  , che  ha  uno  lpirito  folletto  nella 
caraffina , che  indovina  quel  » che  vuor 
le  ». 

FiL..Par,che  codili  negromantizzi:  non  vor- 
rei , che  ti  faceffe  entrare  qualche  fpirl* 
to  in  corpo  per  forza  v. 

MEL.Quello  fpirito , che  ha  nominato,  ce 
Ib  farei  entrar  per  mia  volontà . Ma 
indovinami , le  m’ama  . 

PiR.Egli  non  ha  per  altro1  cari  gli  occhi 
Puoi,  che  per  mirar  voi;  nè  per  altro 
il  Può  cuore , che  per  lèrbare  inviolabil- 
mente nella  Tua  più  interna  parte  la  bel- 
lezza , e li  vollri  codumi  ; e fi  gloria 
più  del  titolo  di  eflèr  voftro  (chiavo , 
che  di  tutti  i reami  del  mondo . Siete-# 
iua,  folle  fua,  nè  per  P avvenire  bar 

fìerà 
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fieri  accidente  alcuno  a far  » che  non-» 
fiate  fua . Ma  ditemi  fe  voi  amate  lui  » 
e dite  il  vero , perchè  fubito  lo  cono-, 
fco . 

Mel.1o  lòn  tanto  (uà , che  per  non  efler 
d’altri , voglio  più  tofio  eflèr  della  mor- 
te • Difpiacemi  lòlo  * che  in  sì  mi  (èra 
fortuna  , e con  tanto  mio  poco  merito» 
mi  fia  pofta  ad  amar  tanto  alto . Ma  la 
coftanza  del  mio  amore  , I*  ofiinazione 
dell’anima , e la  purità  della  mia  fede  » 
con  la  quale  (òmmamente  l’ oflèrvo , e 
riverito , parmi » che  fuppiifca  all’  ol- 
traggio della  fortuna  » e me  ne  rendo- 
no degna . Ma  io  dubito  » che  m'ami 
da  (cherzo , c mi  burli  da  dovero ; poi- 
ché in  tanto  tempo  , che  ci  amiamo  » 
non  ha  trovato  modo  di  liberarmi  da-* 
un  vii  ruffiano  > da  un’ahiflo  di  olcuri- 
tà , dove  (eppellita  mi  trovo . 

Pm.Egli  vi  ama  tanto , che  per  far  libera-» 
voi , s’è  fatto  fervo  ; e per  ricomperar 
voi , s’  ha  fatto  vendere  per  ifchiavo  ; 

• e per  rifchiarar  gli  ofcuri  nuvoli  de*  vo- 
firi  atfanni , s’  è fatto  più  ofcuro  della 
fìefla  ofcurità . 

MrlJo  non  Nintendo . . . 

Pi R.L’in tenderete  poi . Ma  or  vo  (coprirvi 
tutte  le  colè , che  fon  pairate  nc'vofiri 
amori . 

MfiL.Orsù  dì  vìa . 

PiR.Andando  voi  a diporto  un  giorno  ai 
molo»  quando  il  vcdefte,  e forte  ye^* 
duta  da  lui , gli  riempifte  gli  occhi  di 
tanta  meraviglia , che  non  potean  (à- 
siyiifidi  mirarvi  ; perchè  mentre  fi  fer- 
mava- 
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mavano  a contemplare  una  parte,  e coi 
me  invilchiati  da  quella,  nonlàpeva- 
no  dipartirli , un’altra  lo  lollecitava_> , 
e violentava  , e trafcinava  a fe  ; e pri- 
ma che  fi  fermafte  in  queft’altra,  un’al- 
tra le  n’offeriva , che  con  altrettanta-» 
forra  a le  lo  tirava  , talché  vedendofi 
egli  ftracco  , e non  potendo  mirar  tué* 
te , confefsò  efler  vinto , e dillava  efc 
fèr  tutt’occhi,  per  potervi  mirare  a pie- 
no. Nè  penlàva  altrimenti,  che  ogni 
voftro  atto  pungeflè  » e che  ogni  voftra 

fnrola  attollì  rafie , nè  che  voi  portafte 
a morte  n a frolla  negli  occhi  : onde 
iènza  accorgetene  punto  , trovò  » che 
le  fpine  velociflìme  erano  difcelè  al 
petto,  ed  il  yeneno nel  cuore , e-chc 
non  era  più  vivo:  cosi  vi  parlò  con  gli 
occhi , chiedendo  pietà , e voi  accor- 
gendovi di  ciò,  con  un  picciol  riio  gra- 
dille  la  fua  affezione . Vi  feguì  fin’a  ca- 
ia, e nel  dipartirli , nel  vollro  bel  vi- 
ìb  rellò  lo  fpirito , e l’anima  fua  imprefi 
fa , e (è  ne  portò  la  voftra  immagi- 
ne (colpita  nel  cuore:  così  léguendò 
ad  amarvi,  come  voi  v’accorgelle  ,che 
dagli  occhi  voftri , come  da  due  (Ielle 
era  girata  la  vita  fua , e dalla  voftra  ani- 
ma dipendeva  la  fua , non  prendendo 
iòllazzo  delle  lue  pene  , ed  afflizioni , 
come  logliono  alcune  Yililfime  femmi- 
v nelle , ma  come  vera  gentildonna  ora 
rallegrandolo  con  ifperanze  , ora  ram- 
morbidendolo con  le  promefle , or  fin- 
gendo non  accorgervi  delle  fue  pene 
or  dilettando  le  promefle  , l’avete  trat- 
tenuto 
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tenuto  vivo  lin’adeflb . Ond’egli  cono- 
fcendo , che  in  voi  » come  in  propio 
albergo , albergavano  bellezza , oneftà, 
bontà , ed  ogni  lodevol  cottume  , vi  fe 
libero  dono  dett'anima»  e della  fua  vita. 

M*i»Veramente  , tutto  è vero  , quanto 
ai  detto. 

PiR.Dopp  molti  giorni  » voi  dandogli  co-1 
moaità  di  parlarvi  > vi  baciò  ; e bacian- 
dovi, fentì  tanta  dolcezza , che  la  fletta-* 
bocca , che  vi  baciò  * or  non  lo  làpria 
ridire , e refteriano  molto  a dietro  le-* 
parole  al  vero.  Gli  parve,  che con-# 
quel  bacio  vi  baciailè  1‘  anima  fletta , 
e flette  tanto  tiretti  mfieme,  che  parea, 
che  di  due  corpi  ne  fotte  fatto  un  iò- 
lo  : finalmente  vinto  da  tanta  dolcez- 
za , vi  retto  tramortito  fra  le  braccia , 
e voi  ne  piagnette  per  tenerezza . 

Me l. Confetto  > tutto  eifer  vero  ; nè  altri» 
che  egli  propio  *iàprebbe  ridirlo . 

Pir.Vo  dir  più  innanzi  » 

MEi<»Non  più , balìa  : ben  vi  giuro  » che  fé 
abbiamo  avuto  libertà  , non  pattò  colà 
fra  noi»  che  onettirtima  non  fia  ftata-*; 
anzi  non  mi  condurti  con  lui  mai  a fo- 
le a folo,  le  prima  con  giuramento  non 
m’afiìc  urava  di  potere  flar  con  lui  » co- 
me Tore  Ila  . 

Pir.I?  vero  : nè  lì  turbò  egli  giammai  ver- 
fo  voi  » fe  non  quando  lo  richiedevate 
di  fimil  giuramento , quali  volendolo 
notare  d’infedeltà  , avendo  egli  più  ti- 
more d’offendcrvi , che  del  giuramen- 
to; e che  non  richiedendovi  di  propia 
volontà , voi  ftimavate  , che  lo  facette 
. per  Io  giuramento . Mel. 
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Me  l.  Ahi , ahi . 

Ptr.Dì  che  folpirate  ? 

Me l. Della  rimembranza  de*  pattati  piaceri . 
Ma  ditemi , poiché  tanto  fapete , dove 
fi  ritrova  egli  oraf 

PiR.Xn  quella  firada . 

MEL.Come  in  quella  firada  ? che»  Te  mi  vol- 
go intorno  intorno  , non  veggio  altri  » 
che  te . 

PiR.Ha  ragionato , ed  è fiato  con  voi , co- 
me fiate  » e ragionate  meco  ; e v*è  più 
d’àpprettb  , che  non  peniate . 

Me  * .In  qual  luogo  m’ha  ragionato  ? 

PiR.Dove  voi  liete  , ed  io  fono  • Ma  dite- 
mi , s’egli  vi  volette  rubare  a Mangone, 
fuggirefie  con  lui  da  foa  cala  ì 

MEL.Da  quella  vita  ancora . 

PiR.Anderefte  a cafa  Tua  con  lui  ? 

MEL.Pcr  acqua  , per  fuoco,  e per  dove  non 
èvia  con  lui  r eh’' egli  folo  è la  patria  , 
la  cala  r lo  Tpofo,  e’1  mio  fignore . 

PiR.Or’ora  t 

MEL.Or*ora  . 

PiR.Senza  temere  alcuno  accidente  ? 

MEL.Nè  la  morte  fletta.  Che  lì  può  dir  più 
della  morte  ? E fè  ben  la  morte  per  al- 
tra cagione  mi  parrebbe  amara  , per  ciò 
mi  farebbe  più  cara  della  vita . 

PiR.Se  ve  lo  facettì  vedere,  che  pagherefle  ? 

Mel.Vì  giuro,  non  da  povera  fchiava  ridot- 
ta in  sì  milèro  fiato»dove  mi  trovo-,  ma 
da  quella  gentildonna  , che  fui , che  ri- 
porrei quello  benificio  nel  fondo  del 
mio  cuore , per  pagarlo  poi , quando 
potetti, con  quanto  vaglio:  che  avendo 
a morir  tra  poco  > morrei  contenta  • 

Pir* 
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Pir.E  fe  lo  vedette , che  farefte  f * _ 

Jvlfii.Che  farei»  dici  ? Me  gli  attaccherei  con 
le  mie  braccia  al  collo  con  nodi»  e grop- 
pi così  tenaci , che  non  timore  di  Man- 
gone,  olòfpetto  di  vita,  odi  qual  fi- 
voglia  firano  accidente  me  Io  fareb- 
bono  lafciar  mai  ; acciocché  bilògnan- 
do  morire  » morim  nelle  fue  braccia—»  > 
e gli  confegnerei  il  fuo  depofito  . 

PiR.Farò  , che  or’ora  voi  lo  vedrete . 

Msi.O  Dio , che  intendo  ! Ma  tu  ai  fatto 
un  motivo  con  la  bocca , che  così  fole- 
va  far  egli  » ed  ai  parlato  con  tanta  dol- 
cetta , ed  affettuose  parole , che  par , 
che  ai  di  quel  genio , che  a lui  folo  (u 
donato  dal  Cielo,  per  tiranneggiare , e 
tirare  a fè  con  dolce  amorevoletta  tut- 


te le  perfòne . 

fu,  Su  , su  , finiamola , che  Mangone  vie»! 

ne  : che  tanti  ragionamenti  ? 

PiR.Se  mi  promettete  non  alterarvi  di  mo- 
do , qne  polliate  dar  foretto  al  guar- 
diano • ve  lo  mottrerò  làno  » e viv  o • 
MEL.Non  so , fe  potrò  far  tanta  forza  a me-* 

fìellà  • . 

Fil.  Par  mi , che  colui , che  palla  cola  fia-* 
Pirino  : entrate  » entrate  ; pretto,  pre- 
tto , che  non  vi  veggia.  Ma  non  è detto» 
reftate . . , r 

PiR.Bifogna  farla  , che  (coprendovi  » «rette 
rovinata  voi , e il  voftro  Pirino  . 


Mei-.Così  prometto . 

Pir.Io  fono  il  vottro  Pirino . . 

Mèl.O  forrnia  di  tutte  le  mie  fperanze  » io 
„■*  fan  tutta  divenuta  di  fuoco,  il  (àngue 
mi  bolle  per  tutte  le  vene , e mi  rico-. 

nofao 
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nofco  incapace  di  tanta  gioja . ODio 
dammi  tanta  fortezza»  che  polla  na- 
ie onder  cosi  Imilùrato  concento . 

Pir.Ecco  , eh’  è pur  vero , che  m*  ho  fatto 
vendere  per  ifchiavo,per  far  libera  voi  • 

MEL.Ma , cheiòn’io , che  merito  eller  così 
ri  (cattata  con  sì  gran  prezzo  ? Ma  que- 
llo non  per  mio  merito , ma  per  vortra 

gentilezza , che  avete  riguardo  alla » 

voltra  piopia  natura , non  al  mio  poco 
valore . Ma  come  io  potrò  rilèrvirvi 
per  tanta  cortelìa  , ellèndo  ella  infinita» 
ed  io  cofa  finita  ì 

Pir.Io  non  pollo  dirvi  qui  la  trappola , che 
abbiamo  conlèrtata  , che  darei  fòlpetr 
to  di  voi  al  guardiano . In  camera  vi  di- 
rò il  tutto  . 

f Melitea , tu  entra  dentro  . 

Me  l .Or 'ora  . 

Fil.  Ca , canchero , che  m’ averti  a far  dirò 
una  mala  parola.Voi  donne  non  vi  con- 
tentate del  giufto  mai , tèmpre  inchina- 
te al  troppo  : tè  vi  (i  concede  un  dito 
ve  ne  togliete  un  palmo . Poc’anzi  con 
gli  occhi  baffi,  come  tè  voletfe  nascon- 
dere il  volto  /òtto  le  ciglia  • ma  ora  lo 
fchiavo  l’ha  fatta  alzar  la  tefta , e ftar  di 
buona  voglia  • 

SCENA  IV. 

MaNOONE  , ePANFACO.’ 

Mam.T)  Otretb  fare  ben  libero  contò 
, 4 . innanzi , che  la  cala  fia-* 

piu  vortra  » che  mia  » o al  manco  co- 
mune. 

1 an. Veramente  farò  così  , poiché  voi  altre- 
sì 
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sì  mi  avete  liberamente  prometto  (cr- 
virvi  della  noftra  in  Raglila  . Faremo 
ragione  infteme  : noi  vi  condurremo 
degli  (chiavi , e voi  li  venderete  , e fa- 
ranno fra  noi  le  perdite  » e li  guadagni 
comuni . 

Man.Mì  contento  d’ogni  voftro  contento  • 

Pan.Mu  vò  , che  non  mi  neghiate  una  gra- 
zia. 

MAN.Eccomi  all’ubbidire  • 

PAN.Avemo  alcune  cofctte  in  nave , come 
frutti  della  noftra  patria  , cioè  alcuni 
barilotti  di  malvagie  , bottarghe,  pro- 
vatore, formaggi i confetti,  c fimili 
frafeherie  , ve  ne  farò  parte  : vorrei , 
che  le  ricevette  con  quello  amore  , che 
ve  le  porgiamo , non  avendo  riguardo 
al  lor  poc  o valore  . 

MAN.Come  non  le  riceverò  con  buon’  ani- 
mo? Ne  terrò  continua  memoria  della 
voftra  amorevolezza:  vò  darvi  alcuni 
de’  mei  (chiavi , che  vi  aiutino  a portar-? 
le. 

pAN.Non  accade  incomodarvi  per  ciò  : in_» 
nave  non  mancheranno  bratti , che  or* 
ora  le  porteranno  qui . 

MAN.Andate  in  buon’ora , e fé  non  avett-* 
trovato  quella  amorevolezza  in  caia-» 
ima , che  meritate , perdonatemi . 

pAN.Se  bene  è fiata  ogni  colà  eccellentiflì- 
ma  , il  miglior’è  Unto  la  buona  volon- 
tà : a Dio . 

Man.Noo  è poco  aver  trovato  in  coftui 
tanta  corretta  , perchè  tutti  gli  uomini 
del  dì  d’oggi  fono  piò  toilo  di  Levante, 
che  di  Ponente  ; o vero  zappe  » cho* 

tirar 
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tirano  a (è , che  badili , che  buttano  ad 
altri.  Mi  ha  venduto  uno  (chiavo  per 
cinquanta  feudi  , che  vai  più  di  cento, 
come  appunto  mi  è (iato  chiedo  da  Fi- 
ligenio.  Mi  ho  guadagnato  200.  feudi 
fenza  rilchio > e fenza  tornii  danari  da 
mano , in  un  batter  d*  occhio  . Poi  mi 
, torna  molto  a propofito  l’amicizia  di 
co  dui  : egli  va  rubando  per  tutte  le 
colliere  di  (chiavonia  , e rubano  (chia- 
vi, e Cridiani,  e li  vendono  per  ilchia- 
, vi.  Senza  fpenderefarò  gran  guadagno:* 
oltreché  mi  manderà  un  buon  prefen. 
te  » che  i foredieri  fono  ofiervatori  del» 
la  parola . Oggi  è una  giornata  molto 
felice  per  me . Ma  ecco  Filigenio:  cer- 
to vien  per  Io  (chiavo.  Non  me  Io  ca- 
verà di  cala , (e  non  me  lo  paga  beniifi- 
roo;  conofco , che  ne  ha  voglia  • 

S C E N A V. 

Filtoenio  , e Mancone  ; 

Fu.  \ A Ancone,  fon  venuto  a trovarti, 
IVI  fecondo  1*  appuntamento  , dopo 
tre  ore  ; e fc  non  m’ai  (avito  -,  vengo 
almeno,  che  ti  ricordi  di  me. 

MAN.Siete  venuto  a tempo  : v’ho  compera- 
to uno  fch iavo  meglio  affai  di  quel- 
lo , che  m’avete  chiedo , o che  (àpete 
\ desiderare . E'  giovane  di  17  0 18.  an- 
ni , bello  di  corpo  , e più  bello  d’ani- 
mo : ha  un  bel  procedere  > di  belli  ra- 
* gionamenti , di  apparenza  affai  nobile, 
ed  allegrilfimo , balla  * e canta  grazio- 
famente,e  m’ho  prefo  grande  fpaflò  con 
» . lui  • 

..  „ Fu*. 
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Fil. Poiché  tanto  lodi  la  tua  mércatanzia  ; 
è fegno , che  vuoi  ftra  vendere  . Mi  ba- 
fìaYa  folo  , che  folle  flato  giovane  , e 
di  belle  fattezze  . 

Man.Vì  dolete  dunque,  che  ve  l’abbi  com- 
perato miglior  di  quello , che  me  l’ab- 
biate chiefto? 

^il.Io  non  mi  doglio  di  quel  meglio  j ma 
che  tu  con  queflo  meglio  mi  vuoi  im- 
piccar per  la  gola , e vendermelo  fo- 
verchio . 

MAN.Non  l’ho  detto  per  tale  effètto  > ma_» 
perchè  mi  ricordo , e so  fèrvir  gli  ami- 
ci , a quali  porto  affezione  • 

Fil.  Te  ne  ringrazio:  fallo  calar  qui  giù, 
che  loveggia . 

JMAN.Filace  » fa  calar  quello  fchiavo . Ve- 
dete , che  non  v’ho  detto  bugia;  avan- 
zerà con  la  prefenza quello,  che  vi  ho 
dipinto  con  le  parole . Ma  avvertite^, 
che  non  vi  lafcerò  un  quattrino  di  tre- 
cento feudi , perchè  vai  joo.  e vò , che 
voi  ne  fiate  giudice  . 

Fu.  Io  non  ne  ho  a comperar  la  bellezza  di 
lui,  il  bel  ragionare,  il  cantare  , e*l 
ballare  ; ma  vo  , che  fia  ben  creato 
gagliardo  , e che  fàppia  fèrvire . 

Man. Eccolo , vedetelo  bene,  confiderate?' 
Io , non  vi  ho  chierto  fòverchio . 

Fil.  Non  è di  cattiva  apparenza . 

S C E N A VI. 

Mf.LITEA,  MaNGONE  , eFlLIGENIO^ 


Mel./^Aro  Signore  > che  mi  coman- 
date.' 

MAN.L’alpctto  fòlo  non  vale  un  tefòro^  Ve- 
dette 
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dedc  mai  /chiavo  più  bello  , di  miglior 
garbo»  e di  più  nobile  apparenza?  Non 
li  vede  in  codili  quel  naìo  Ichiacciato  » 
quelle  labbra  grolle , rivolte  in  fuori  : 
lèmpre  co  ’1  rifo  su  le  labbra  , e per  lo 
volto , e per  gli  occhi  fiorilce  la  Tua-» 
allegrezza;  anzi  quanto  più  lo  miri, 
più  ti  piace  mirarlo . Or  (e  folle  bian- 
co , fi  potrebbe  mirar  cofa  più  bella? 
E ti  giuro  , che  mi  pare  ora  più  bello  , 
che  quando  lo  comperai  poco  innanzi . 

Fu..  Ai  ragione;  è vero  quanto  dici . 

JVlAN.Avea  fatto  dilègno,Amor  mio,  di  lèr- 
virmi  di  tc  : ma  poiché  quello  grande 
uomo  ti  vuol  comperare  , so,  che  ti  fa- 
rà carezze  . Ho  (limato  , che  fia  meglio 
per  tc  venderti  a lui . Dimmi  lo  fervi- 
rai  tu  volentieri  ? 

MEL.Perchè  mi  dicede  prima  » che  io  aveva 
a fervir  voi , mi  era  dilpoflo  a fervirvi 
con  tutto  1’  animo  . Ma  poiché  vi  par 
meglio  vendermi  a quello  gentiluomo, 
a me  pare  ancor  meglio  : poiché  quello, 
che  piace  a voi  » piace  anche  a me . Le 
^volontà  de'  padroni  fono  legge  de’  fer- 
vi : mi  contento  cosi  ubbidirvi  in  ciò, 
come  era  dilpoflo  a fervirvi  in  ogni  al- 
tra colà.» 

MAH.Non  lo  lèr  virai  molto  tempo , perchè 
ti  farà  libero  predo  . 

iVfex.L’afpetto  fuo  venerando  mi  modra-*  » 

. che  i lùoi  coflumi  fieno  pieni  di  degnici, 
di  correda:  poi  vedendo  quanto  i 
.miei  fcrvigi  diranno  amorevoli , e pieni 
di  affezione , non  dubito  di  non  edere 
ben  trattato  da  lui , e della  mia  libertà. 
Xa  Car.  D Man. 
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MAN.Mirate,  che  rifpofte  argute!  Di  grafia, 
dimandatele  alcuna  colà . 

Fil.  Qual’è  il  vofìro  nome  ? 

MtL.Amore  : che  fé  bene  la  natura  mi  fe 
nafcer  libero,  amore  mi  fa  vivere  {chia- 
vo , godendo  di  quella  fervitù  cara , e 
dolce  più  d’ogni  libertà.  Avendo  il  cor- 
po {chiavo  , averò  lempre  l’animo  libe- 
ro . Servirò  voi , e ’1  volilo  figlio  con 
grande  amore  ; e fe  voi  mi  comperafte 
con  prezzo  d’oro  , a lui  m’ho  relò  (chia- 
vo con  prezzo  di  amore  . E'  certo , che 
riconofeiuto  , che  farà  il  mio  amore  , 
farò  degno  di  libertà  . 

Man.I1  nome  vale  ogni  danaio  : farà  certo 
nato  nobile  nel  fuo  paefe  , perchè  an  - 
cora  nelle  miferie  fpira  la  fua  nobiltà . 

Fil.  Di  che  paefe  fei  i 

Mel.Dì  Pirivaica . 

Fil.  Di  che  Città  ? 

MEL.Amoriva . 

Fu»  Dove  fono  quelli  paelì? 

MEL.Nella  Mwea . y 

Fil.  Come  Dai  ? 

MEL.Comc  pofib,  poiché  non  pollò  ftar>  co- 
me vorrei . 

Fil.  Come  fopporti  la  fervitù  f 

MEL.Con  animo  affai  libero,  e franco,  per 
fentir  manco  travaglio  : perchè  colui  » 
che  ferve  con  animo  fervile,  patifee.* 
due  fervitù , e del  corpo  , e dell’animo. 

Fil.  Io  mi  penlàva  d’aver  comperato  uno 
(chiavo  , ed  ho  comperato  un  filofofo . 

M an.i1  ragionar  di  collui  non  vale  un  re- 
gno f 

Fil.  Quanto  più  lo  miro,  ed afcolto  ragio 

nare 
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nare,  più  mi  piace  . Su , quanto  ne  do- 
mandi ì 

MAN.Quanto  volete  voi  darmi  > 

Fri..  A te  ita  il  dimandare  , a me  il  rifpon- 
dere . 

Ma  N.Trecento  feudi . 

Fu*.  £'  troppo . 

MAN.Dugento . 

Fu-  E'  molto  • 

MAN.Cencinquanta  ; 

Fu-.  E'  caro. 

Man.Dì  quelto , che  vi  dico  ora  , non  nt-* 
torrò  un  quattrino , che  farei  torto  a 
me  Hello  in  dimandarne  meno  , e a voi 
in  darmegli  ; cento  feudi . 

Fu.  Ed  io  non  vo  far  torto  a te , che  ne  di- 
mandi il  giulto  » nè  a me  , che  lo  cono- 
feo,  nè  al  merito  dello  {chiavo . Eccoti 
50.  feudi  : con  l’arra , che  avefti  prima, 
giungono  al  prezzo , che  mai  chiefto  . 

Man.O  che  allcgracuore  ! Or  vadali  ad 
appiccare , chi  dice , che  fi  trova  cofa, 
che  allegri  il  cuore  più  dell’oro  . 

Fu.  Amore,  andiamo  a cala  . 

Mei. Vi  légno  con  gran  defiderio  , nè  veg- 
gio l’ora  di  gingnere . 

Fil.  Mangone  » a Dio  . 

MAN.In  buon’ora . 

SCENA  VII. 

Panfago , Mangone , e Filace . 

Pan.  p Adron  mio  caro  > vi  rechiamo  al- 
X cune  coièlline  : fé  ben  fono  poche, 
l’animo  è grande , e {affezione  . 

D 2 Man, 
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MAN*Quefte  fono  lòverchie  afiài  :fm’ave- 
te  qui  condotto  mezza  Ragulà  : mi 
badavano  due  làlficciotti  , un  prelciut- 
to  per  legno  di  amorevolezza . Filaci, 
conduci  cotefti  giovani  dentro , dilca- 
ricagli , e dagli  alcuna  ricreazione;  p< . - 
nigli  aliai  robe , e vino  innanzi,  e lava- 
gli mangiare  a lor  piacere . 

PAN.Tuttoè  lòverchio  , amico  caro,*  balia 
che  bevano  una  volta  per  uno:J  Indi- 
tevi torto . 

MAN.Mentre  coftoro  lì  ricreano,noi  intra*- 
tanto  ragioneremo  delle  colè  dei  mon- 
do . 

Pan. A vortro  piacere  . 

MAN.Ditemi,  di  grazia , il  nome  del  padron 
vortro  ? 

Pan.I1  lùo  nome  è Rartello  Fallatutti , di 
Monteladrone  • 

Man.11  vortro  nome, acciocché  poffa  lèrv ir- 
vi f 

PAN.Rampicone  di  Maltivegna . 

MAN.Per  quanto  tempo  il  vortro  Meflcr 
Rartello  Fallatutti  fi  fermerà  in  Napoli  f 

-PAN.Mentre  darà  fpaccio  alla  fua  mercatan- 
zia . Verrà  a voi  al  tardi , o al  più  do» 
mani  ; tratterà  su  quello  negozio  ; e li- 
bei ato  dal  pelò,  tornerà  quanto  prima 
a Ragufa . 

MAN.Donde  vengono  quelli  fchiavi  in_j 
Ragula  ? 

Pan.Dj  Segn3  in  Ragulà , e quindi  li  por- 
tano in  divelli  paefi . 

MAN.Quanti  ne  ha  portati , per  vendergli  / 

Pah. Da  40.  in  yo.  e già  li  voleva  portare  in 
llpagnajma  per  avere  incontrato  per  lo 

cam- 
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cammino  certe  fufte,  le  quali  facevano 
1*  amore  con  la  nodra  nave  » 1*  è pa- 
ruto  più  ficuro  fermarfi  qui  in  Napoli , 
fe  forfè  li  potefTe  qui  fmaltire . 

MAN.Filace , vien  qui  fuora  . 

Fu.  Eccomi . 

Man. Ai  dato  da  far  collazione  a quei  gio- 
vani ? 

Fil.  Sì  Signore , ed  ornai  fe  I’  han  divora- 
ta > e menano  le  mani  affai  valorolà. 
mente . 

Pan. Sono  ufiti  a menarle  su  le  funi , e fèr-? 
vigi  delia  nave  • 

Fu.  Eccoli , che  vengon  fuori  * 

Pan. Avviatevi  innanzi  alla  nave:  fgombra- 
te  rodo  : che  fate  ? Non  vò , che  venia^ 
te  meco  : che  io  verrò  appreflò . 

Man.Vì  prego  a ricordarvi  » che  vi  fon  fer? 
vo,  e raccomandatemi  a M.  Radeli 
lo  Fallatutti  di  Montehdrone  . 

PxN.Egli  vi  fi  raccomanda  di  tutto  cuore  t 
a Dio  * Mangone . 

Man. A Dio , Rampicone  di  Maltivegna  i 

Pan. A te  è già  venuto  il  male  , e ti  ricorde^ 
rai  fpelfo  del  mio  nome.  Anderò  a lpo-» 
gliarmi  , ed  a cafa  di  Alcflàndro  a di- 
luviare • 
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SCENA  prima; 

Panfago  , ed  Alessandro  • 

Pan.  T TO  fatto  una  grande  fciocchem 
I — I a farmi  frappar  Pirmo  dalle 

JL  4.  mani:  che  per  poterlo  poi  tro- 
vare^ non  ho  lalc  iato  (tradu, 
nè  cafa  d’amico,  che  non  abbia  cercato, 
per  gire  a delinare  con  lui , come  re- 
cammo d’accordo.  Perche  h9  compiuto 
quello,  che  ho  promelToa  lui  ; giulto  e, 

> eh’  egli  comoifra  quello  » che  ha  pro- 
melTo  a me.  Sicché  per  la  foverchia-j 
fatica  ho  una  lète , ch’arrabbio  : penlo , 
che  lìa  in  cala  di  Aleffandro , e che  ap- 
parecchi il  banchetto,  e tutti  ini  Iha- 
; no  afpettando  . Ecco  la  cafa.  Oche 
aura  odorata  , che  ne  fpira , annunzia- 
trice  di  un  eccellente  apparecchio  l be 
non  giungo  a tempo  della  battaglia  Ri- 
metto raccoglierò  le  fpoglie  de  nemici. 
Tic  , toc. 

ALES.Chi  è là . 

ALES.Come  polTono  elfere  amici , chi  n 
fpezzano  le  porte  i 
Pan.  Aprite  tofto . 

PANT  fòverchio  bere  ti  averi  tolto  il  ve- 
dere . 

ALES.Chi  dimandi  tu  t 
PAN.Pirino , dico  . 
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Ai.ES.Non  è in  ca là , è ufcito  poco  fa 

Pan.Ho  egli  forfè  alzato  il  fianco  ? 

Ales.Sì  bene . 

PAN.Non  ha  lafciato  alcun  bocconceilo , al- 
cun mifèrabil  rilievo  per  me  ? 

Ai-ES.Nulla . 

Pan.O  mal  d’affogaggìne  ì Oimè , che  la-» 
fame  m’ alciuga  lo  ftomaco  , e la  fete 
mi  difècca  le  vene  . Ma  polla  io  morir 
di  mala  morte  * fè  non  ne  farò  vendet  - 
ta  , e buona  . Traditori  afiaffini  , che  . 
difpetto  vi  feci  mai , che  meritarti  tan- 
to fèhernof  Farmi  Rare  tutto  il  giorno 
su  le  fperanze  digiuno»*  Mi  avete  pro- 
meflo,  per  non  attendere;  e m’avete  . 
onorato,  per  beffarmi  .•  ma  farò , che  la 
beffe  torni  lòpra  voi . Il  cibo , che  ave- 
te divorato  lènza  me  , farò  , che  mal 
prò  vi  faccia:  che  non  mi  terranno  tut- 
te le  catene  del  mondo , che  non  vada 
ora  al  Dottore , e non  gli  riveli  tutte 
le  furberie  , che  gli  avete  fatte . Avete 
- rotta  la  fede  a me  r la  romperò  io  a voi. 
Li  riempirà  l’animo  di  gelofiad’afpreg- 
gerò  tanto  , che  da  quella  beffe  ne 
germoglino  danni  , rumori  , e mor- 
ti , e quanto  più  fi  può  peggio . Un-* 
par  mio  digiuno  a quell’ora  , eh  ì 

S C E N A II. 

Dottore  , e Panfago  . 

Dot.  T)  Anf ago  j dove  vai  ? 

Pan.  I Se  non  vi  rovino  tutti  2 

DoT.Che  cofa  ai  ? 

pAN.Cadano  i Cieli , vi  abili!  la  Terra  i 

Dot. Di  chi  ti  rammarichi  ! 

. D 4 Pan.’ 
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Pan.E  fi  fconquaflì  il  mondo . 

DoT.Panfago , tir  fmanii  : certo  tu  devi  ar-  * 
rabbiar  della  fame . 

Pan.O  fìete  qui , Dottore  ? Mi  avea  offu- 
scata la  villa  la  rabbia  d’un  torto , che 
vi  è fiato  fatto  ; e fé  1’  avelli  potuto* 
vendicarlo  lènza  la  vqftra  làputa,  l’ave- 
. rei  fatto  afiai  volentieri , ma  non  po^ 
tendo, vengo  sforzato  a*dirvelo  : è colà, 
che  propio  non  la  pollo  diggerire . . «■ 

Por  .Io  dubito, che  tu  abbi  diggefto  d’avan- 
zo; e che  cfièndoti  fiato  promefTo  da 
definare , e venutoti  meno , tu' ti  muor 
ja  della  fame  * 

pAN.Ma  vorrei , che  fiimaflS  » chele  parole 
mienalcano  da  vero  amore,  e da  zelo 
del  voftro  onore , non  da  qualche  mio 
interelle . 

DoT.Che  colà  dunque  ? 
pAN.Sapete , che  Melitea  vi  è fiata  tolta,  ed 
ora  fta  in  poter  di  Pirino  t 
DoT.Non  può  elTere  4 
PAN.Quante  colè  pajono,che  non  pollano  ef- 
fe re  , e pur  fono  ì Ma  acciocché  non_» 
pentiate , che  io  parli  in  aria , m’ offe- 
ro  a far  vi  vedere  ogni  colà  con  gli  oc- 
chi propi , 

Dor.Mangone  fi  guarda  da  Pirino , c da_j 

Forca , come  il  diavolo  dalla  Crocce  ; 
e Melitea  fta  inferma , e carcerata , e-»  ♦ 

fono  tre  giorni , che  non  ha  cibo . 
PAN.Pirino  s’è  tinto  da  (chiavo , e s’ha  fatto* 
vendere  a Mangone  da  un  gran  furfan- 
te , come  io , veftito  da  Ragulèo  -,  ed 
entrato  in  cala  fu« ■>  ha  veftito  \felicea 
de*  Tuoi  panni,  e fattala  comperar  dal 
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padre  ; e la  burla  è fiata  accettata  , e ri- 
cevuta • 

DoT.Per  farmi  credere  una  bugia,  ce  ne  ag- 
giungi un’altra  piggiore  ..  Come  voleva 
entrare , ed  uicire  dalla  cala  di  Mango? 
ne , fe  vi  fta  un  perpetuo  guardiano  > 
P’AN.Ed  il  Forca  è ftato  prelènte  a tutto  • 
Dot.O  che  teftimonio  m'adduci  ! 

FttfcEd  io  a tutto  fono  teftimonio  d'occhi; 
nè  lì  ha  vergognato  di  fare  una  {inaile 
beffa  ad  un  par  voftro  , ricco,  dotto  » 
e di  qualità,  tanto  (limato* nella'  terra-* 
nofira . Chi  è Pirino  ì altro , che  un  pi? 
docchiofo  f Chi  è Forca  f fc  non  uno, 
che  meriterebbe  edere  ftato  afforcato 
prima  ,che  nafceflè  .* 

Dot  .Orsù , bafta , bafta  ► 
pAN.Ora  ftanno  abbracciati  così  {fretti,  che 
l’aria  non  vi  può  ftare  in  mezzo^,. 
DoT.Taci,  non  più  : che  me  l’ai  efpreffi  co- 
sì vivi , che  effermi  gli  contemplo  pre- 
iènti  ; e non  veggendogli*  mi  par  di  ven- 
dergli . 

pAN.L’han  fatto*  più-per  ifvillaneggiarvi,  che 
per  altro . Or  fi  ridono  di  voi , dicen- 
do,che  rabbracciaryoi  è abbracciare  un 
morto  ; e che  li  movete  vomito  con  la 
vifta  : fiete  pelle  fenza  nervo , una  ve- 
lcica  fgonfiata  , che  puzzate  di  cimite- 
ro , che  piatite  con  la  fèpol turale  che 
hi  notte  la  terre fte  fempre  fvegliata_j 
eon  l'  orologio  delle  correggie,  {è  dor- 
mile con  voi  • 

DoT.Ogni  tua  parola  m’è  un  (èrpe  velepo- 
fo , che  mi  trafigge  5 un  can  rabbiofo-». 
die  mi  pacrdejuna  tigre,  che  mi  (fraccia*. 

J)  $/  PaNsw 
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Pan.Nc  gli  ballava  l’avervi  beffeggiato  , fe 
alle  beffe  non  s’  aggiugnevano  l’ ingiu- 
rie* 

Dot  .Io  mi  Tento  l’anima  in  uno  Iteflò  tem- 
po aflàlita  da  contrari  effetti  * combat- 
tuta da  una  turba  di  nemicivda  /degno,- 
da  malinconia , da  vergogna,  e da  ge- 
lofia . La  malinconia  mi  rode  , la  ver- 
gogna mi  confonde , Tira  arde  nel  cuo- 
re , la  gelofia  mi  bolle  nell’anima  . Ho 
malinconia  r che  ho  perduta  T innamo- 
rata ; ho  gelofia  , che  altri  la  goda  ; ho^ 
feiegno , che  non  m’ami  ; ho  vergogna 
d’effer  beffàto.-e  Te  lon  vecchio, ho  il  cer- 
vello giovane  ; e fe  ho  la  debolezza  del 
corpo  , ho  la  prontezza  dello  fpirito  . 

PAN.Se  volete  vendicarvi , bifògna  prefìez- 
za  , e più  fare  , che  dire  ; anzi  il  dire,  ed; 
il  fare  fin  in  un  medefimo  tempo  . Io  vi 
ajuterò  col  configlio  , e con  Teflere 
a parte  d’ogni  fatica  . 

Dor.Affaltiamgli  all’improvvifo,  che  eflen- 
do  Pirino  temerario  , e audace  ne’  pia- 
ceri,, farà  timido  nelle  avverfità:  Che 
Tempre  (bgliono  effere  temerità,  e pau- 
ra in  uno  medefimo  fuggetto . Andia- 
mo a Mangone  prima  , veggiamo  fè 
Melitea  fia  in  cafi  , e poi  rimedieremo 
al  tutto .. 

Pan.  Andiamo . 

Dot. E fè  troverò , che  fia  vero , quanto  ai 
detto  , prenderò  tal  vendetta  di  loro  , 
che  li  farò  pentir  mille  volte  d’av ermi 
ingiuriato . 

PAN.Or  dò  a definare  alla  mia  rabbia  , e, da 
bere  alla  mia  lète  : la  vendetta  compen- 
_ ferù 
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fèrà  la  noja  dell’una , e dell’altra  • 

Dot.Ecco  la  cala , io  batto . 

Pan. Io  mi  ftarò  così  chiiifo  nella  cappa , che 
colini  non  mi  riconofca  . 

SCENA  III. 
Margone,  Dottore,  Pane  ago, 

epILACE  .. 

Man,  T)  Adron  caro  , che  furia  è quella-,? 
.1  Meli  tea  Ha  a voftra  polla  , e fé  la 
volete  così  inferma  com’ella  è , ve  la_> 
darò  or’ora .. 

DoT.Dov’è  ella  t 

MAN.Chiavata  in  camera  Rrettamente  * 

DotIDìcì  il  vero  > ma  non  in  camera  tua  » 
e d’altri 

MAN.Dubitate  forfè , che  Pirino,  o Forca-» 
me  l'abbiano  tolta  P 

Dox.Non,  lo  dubito,  ma  lo  tengo  per  cer- 
to  ; perchè  intendo,  che  da  Pirino,  e 
da  Forca  ti  fìa  Hata  sbalzata  di  cala  • 

MAN.Saranno  eglino. prima  sbalzati  da  una 
forca'  • 

Dot.Dì  grazia, toglimi  dà  tale  ambafcicuchc 
mi  bolle  nel  cuore  uno  Urano  defide- 

« rio  di  vederla  .. 

Man. Volentieri  : o Filace , o Filace  .. 

Fi r.  Che  volete  ? 

MAN.Che  cali  giù  Melitea  , che  la  vuol 
vedere  il  Dottore  ..  N 

Fir.  Vado,.  . 

MAN.Filace  è un  gran  cullode  , molto  attu- 
to , e fofpettofo , e teme  infin  delle 
mofqhe . Poi  gabar  me  ? Sono  un  tri- 
llo , e fon  rumano  : balli  vi  quello e 
fono  il  maggior  ruffiano  di  tutto  u riu-* 
- fianefmjo , D 6 FILi 
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Fil.  Mangone  » la  camera  è aperta*  » * dentro 
non  v’è  alcuno'. 

MAN.Oimè  » che  m’ai  uccilb . 

Fil.  Come  uccifof 

MAN.Parli  pietre  , me  n’ai  dato  una  in  te- 
da , che  m’ha  uccifò  . E per  dove  po- 
tria  edere  (cappata  » . 

Fu*.  Io  non  mi  fon  mofifo-oggi  di  cafh  ; nè 
fuor  dell’ufcio , e (è  non  ha  polle  l’ale', 
e (cappata- per.  le  fineftre  > non  ha  potu- 
to (cappate  altronde . 

DoT.Che  dici  ora  ? Non  parli  t 

MAN.Nòjnè  puòufcir  fiato  dalla  gola-»*: 
Forca,  m’ha  Ciangolato . 

DoT.Gheti'diflìio  ^ 

Man.E  mi  sa  peggio, ch’édi  m’abbia  ingan^ 
nato,  che  ogni -altro  Foreftìero.  O Fon- 
ca  , ti  veggia  alzato  in  mezzo  due  for- 
che,che  arrivino  infino  al  Cielo . O che 
Dio  ti  dia  la  mala  ventura . 

Dot.Tu  l’ai  avutagli.  Ma  perchè  non_» 
cominci  il  lamento  (òpra  i 500.  ducati# 
Il  lamento  fallo  (òpra  di  te , che  tu  l’ai 
penduti , che  colpa  n’ho  io  i 

MAM. Son  più  milèro  di  quanti  uomini  fono 
fiati , o faranno  ,.o  fono . O tritìo  me 

DjT.Anzime. 

MAN. Son  rovinato . 

Dot  .Son  rovinato  berr’icri. 

Man.Ho  perduto  ?oo.  ducati  • 

Dot. Ho  perduto  l’innamorata . 

Man  .Son  punito  delle  bette , che  m’ho  fa&r 
to  di  lui . 

Do-r.Come  t’ai  lafciato  ingannare  ? 

Man.Noii  fono  fiato  ingannato  altramente 
da  lui , ma  ben  da  un  Kagjalèq  y il: qua* 

le  ’ 
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le  in  ha  portato  uno  fcKiavo  a<  vendere 
ed.ora , che  vi  penlò  bene , avea  tutte 
le  fattezze  di  Pirino  • Quel  R’agplèo  è 
Rato  la  cagione  della  mia  rovina . 

DòT.Come  ti  tolfe  quel  Ragufèo  f 

Man.Coq  un  prefente  di  molto  prezzo e 
non  m’accorfi , che  lòtto  la  maschera 
di  quel  prelènte  flava  nafcofta  la  trapi 
poro*. 

Pan. Ditegli,  che  vi  moflri  quel  prefente; 

Dot.  Di  grazia, fammi  vederequel  prelènte*1 
per  difiiigannarmi . 

MÀN.Filace -,  conduci  qui  quel  prelènte 
che  mi  portò  il  Ragulèo . 

Dorrai  tu  , come  fi  chiamava  quel  Ragù* 
leo  t‘ 

Man.Sì  bene  : Raflello  Fallatutti  di  Mon- 
te ladrone. 

Dor-.Se  ti  dille , che  richiamava  Raflello  ,* 
che  ti  raftellava;  e FaHatutti , che  falla- 
va , ed  ingannava  tutti  ; dome  non  ti 
guardavi , che  non  fallane  ancor  te  ? 

Man.E  *1  lùo  fattore  fi  chiamava  Rampi- 
cene di  Maltivegna . 

DoT.Venghi il mal’annoate  , e a lui:  ma 
il  mai  t’e  venuto . 

Man.E  gli  feci  una  boniflìma  Collazione  ; 

Dot  .Quello  è il  peggio , che  facefti  una-£ 
donazione  a chi  t’ingannava . 

JviAN.Prego  Iddio , che  gli  faccia  mal  prò  ; 

i an*A  te , porta  il  prelènte  Fitace  4, 

MANPbnnoli  vedere  le  piùbelle  provatu- 
re,  formaggi,  bottasghe,  e barilotti 
01  malvagia. 

pAN.Ditegli , che  le  provi  un  poco  ; 

Dot  .Di  grazia , provarne  alcuna . 

Max* 
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MAN.Odorerò  il  vino . O gaglioffo  tradi- 
tore , il  barilotto  è pieno  di  pifcio  ; le 
bottarghe  fono  di  mattoni , il  formag- 
gio di  pietra  , e le  provatore  vefciche 
piene  di  fporchezze  f O Dio  non  gli 
ballava  1*  ingiuria , fe  non  aggiugneva 
ingiurie  ad  ingiurie*. 

pOT.Con  tatti  i miei  guai  pur  mi  vengono- 
le  rifa . Fa  cercar  meglio  per  la  cala,  (è. 
forfè  Melitea  fi  folle  nafcofia . 

MAN.Caminasu  beftiacoia:  non  lafciar  luo- 
go da  cercare . Ma  che  difpiacere  feci 
mai  a quel  Ragufèo  >.  che  mi  avelie  a-*, 
trattar  così  male  t. 

Dor.Dev.e  edere  amico  di Tirinole  di  For- 
cale per  far  piacere  a loro,  è fiato  mini- 
firodel  tuo;  danno.. 

Man.O , che  mi. ricordo,  avea  una  cera  di 
furfantacelo  > d’uri  malandrino , d’ un_j. 
ladrone-,  e raflomiglia va  tutto  a coftui. 

PAN.Menti  per  la  gola  , che  io  non  ho  ce- 
ra di  malandrino 

M AN.Poda  morir  d i mala  morte , fe  tutto- 
non  rafiomigliava  a te  .. 

Pan. Mio  padre  fu  Ragufeo  , ed  in  Ragli- 
la ho  un  fratello.,  che  tutto  rado  mi- 
glia ame  io  non  ci  ho  colpa  , nè  in_» 
fatti , nè  in  parole .. 

Man.O  Dio , che  mi  giova  l’efler’huomo  da 
bene,  fé  la  difgrazia  mi  perfèguita  , ed 
altri  invidiano  il  mio  guadagno  ? Se  vi 
dovetti  fpendere  tutta  la  mia  roba  , 

■ il  porrò  in  mano  del  boja  , 
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S C E N A IV. 

Filace  , Dottore  , Mangone  , Panfagq, 
e Muto  .• 

Fi  Li  D Airone,  ho  ritrovato  collui  nalco- 
JT  fto  Con  le  velli  di  Melitea . 

Man.Ecco  qui  il  ladro,  ecco  qui  l’aflàflì- 
no  ,•  che  ancora  tiene  addoffo  le  velli 
di  Melitea'. 

Dot.  Mangone , da  collui  fi  potrà  fapere  il 
fondamento  del  fatto . 

MAN.Vien  qui,  traditore:  onde  ai  tolte  Io 
velli  i ov’è  colei , a cui  le  toglierti  ì 

Dot. Mira,  come  rta  làido , come  fé  non  di- 
celle  a lui  .r  non  lì  degna  rifondere  . 
Dimmi , dov’è  quella  donna  padrona-* 
delle  velli , che  tieni  addolTo  t 

M an. Il  manigoldo  fìnge  non  intendere.Che 
parliamo  noi  Arabo,  o Greco  ? Dimmi, 
come  lèi  qui  t 

D'oT.Finge  il  lordo:  noi  parliamo  , ed  ei  mi- 
ra altrove. 

MAN.Mira,  che  ride  ! Fa  del  fartolò , ed  alie- 
no ! Or  fi  fa  beffe  di  noi,  e cava  fuora  la 
lingua  ! ( 

Dot. Balla , fàlta  , e fa  atto  da  pazzo  ! 

MAN.Filace,  tienlo  , che  non  ti  frappi  : che 
ne  frapperebbe  la  fperanza  di  non  aver- 
ne a Papere  mai  più  il  fatto , com’è  pafr 
fato.* 

DoT.Finge  il  muto , e ’1  lordo  ! 

MAN.Dubito,  che  daddovero  non  fia  fordo? 
e muto  . 

DoT.Parlagli  con  i cenni , e con  le  mani , le 
forfè  t’intende . 

Man. Appunto.  Bifogna  parlargli  con  le 
mani  daddovero . Dot. 
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DoT.Zappiamo  nelPàcqtw . 

Man.Noii  v’  accorgete  della  induflria  di 
Forca  / S’ha  fèrvito  per  illrumento  di 
quella  trappola  d’un  Tordo , muto , e 
pazzo,  acciocché  ellèndo  qui  ritrova- 
to, e dimandato  dalla  giuftizia , non-* 
pofla  dare  indicio  di  alcuna  colà  .. 

Dolchi  ha  fatto  b pentola  » ha  fàputo  an- 
cora far  la  manica.  Non  v’accorgete.* 
ch’è  matto  > e pazzo  ? 

MAN.Filaee  , recami  qui  un  battone  » che. 
quel  lòlo  ha  virtù  di  fare  intendere  a* 
Tordi , e parlare  a’  muti . 

DoT.Mentr’egli  viene,  io  vò far  prova, fè 
nelle  pugna  , e ne’  calci  fòlle  la  mede- 
luna  virtù.  Volgiti  qui:  fe  non  mi 
racconti  il  fatto , come  fia  gito,  averai 
per  ora  un  (àggio*  di  pugni . Non  vuoi 
rifpondere  ? toccherai  delle  bulle . 

Man. Già  ti  è (lato  detto  due  volte , alla 
terza  viene  il  buono.  Dimmi  ia  tua 
malora  » chi  t’ha  porto  in  dolio  quelle 
velli  / Ragiona,  le  vuoi . Io  , oimè  , oi~ 
raè , mi  uccide , ajutami»  aiutami,  Dot- 
tore . 

Dot. Oimè , che  mi  llrigne  : ajutami,  Pan*} 
fa?°  : 

J/AN.Oimè,  Dottore,  ajutami  » che  m’ha  po- 
rte le  mani  alla  gola  , e mi  llrigne  così 
forte  » che  mi  (frangola , che  non  po- 
trò  inghiottir  mai  più  interi  i ravioli  .. 

Dot. Di  nuovo  è tornato  a me:  Panfago* 
dove  fuggi  / 

PANfcPer  trovar  armi,  ed  amici  ; 

Dox.Fcrmiti , pazzo  indemoniato , dove  mi 
tfralciai* 


Man. 


QUARTO.  89 

Al AN.Tieni , para , Panfago , che  non  n«J? 
fcappi . 

PANwNon  vò  impacciarmi  con  pazzi  io; 

MAN.Tieni , tieni . 

PAN.Lafciatelo  andare  in  mal’  ora  » che  il 
rompa  il  collo . 

Fi-i.,  Ecco  il  battone  • 

MAN.Vieni  con  Tarmi  dopo  la  rotta . Io  vo 
andare  a trovare  il  FUgufèo , chiarirmi 
del  tutto , e ricuperare  il  mio  : tu  retta 
guardiano  della  cala  .*  ' 

I>OT.La  dovevi  far  guardarprima:  ti  porrai 
lei  ecidio  dopo  rotta  la  t€(ìa  « 

Fi  ir  Così  farò» 

SCENA  V. 

Dottore  » Panfago  , Forca  » 
e Pirino  • 

Dot.D  Anfago  , non  iftare  piu  n aicotto: 
1 il  patto  è gito  via  . 

Pan.O  a che  periglio  mi  fon’oggi  trovato 
d’eflère  ttrangolato , e non  poter  più 
'mangiare  l.Or  non  poteva  attaccarmi!! 
più  totto-  co’  denti  alnafo,  (Frappar- 
mi l’orecchie  > o ficcarmi  le  dita  negli 
occhi  ?■  Parve  , che  il  diavolo  propio 
gli  dirizzile  le  maniglia  gola  , per  far- 
mi dare  in  preda  della  diffrazione , c 
che  mi  appiccali!  con  le  mie  mani , ò 
foffi  precipizio  di  me  fletto . 

Dcr.Una  tempetta  di  penfieri  non  mi  fi- 
fe ia  ripolàre.  Ardo  d’un  doppio  fuo- 
' co}  d’amor^,  e d’ira  : l’uno  mi  fpingo 
a tor  vendita  di  cottoro , l’altra  m’in- 
cende d’ amore  . Vorrei  sfogare  l’ira-» , 
ma  T amore  mi  tien  legato  : Tira  m’in- 
ferma» 
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ferma , e’I  defiderio  m’ accende i E'  sì 
grande  è l’una,  e l’altra,  che  la  bi- 
lancia Ila  dubbia  , dove  debba  calare  . 
Panfago , fe  non  mi  ajuti , non  pollò 
ripofare  . 

PAN.Se  prima  non  fo  un  poco  di  collazione, 
e mi  bevo  due  bicchieretti  di  vino,  non 
averai  ben  di  me  tutt’oggi . 

3Dot.Sc  mi  darai  modo  , che  ricuperi  Me- 
litea , e mi  vendichi  di  colloro , ti  darò 
tal  mancia,  che  non  averai  più  a morir- 
ti di  fame , mentre  farai  vivo  • 

Pan. Mi  dà  l’animo,  che  la  trappola , che 
han  tela  contro  te  , Ichocherà  contro 
loro  : gli  faremo  un  tratto  doppio , 
che  avendola  comperata  per  joo.  duca- 
cati , l’abbi  per  cento , anzi  per  nulla  • 
Dot.Tu  mi  curerai  di  due  malattie, di  amo- 
re , e di  gelofìa  ; e dell’una  riamando- 
mi , dell’altra  riempiendomi  di  fperan- 
za  * Fa  quello,  che  io  non  ti  mancherò 
di  quanto  ti  ho  promeflò  « 
pAN.Afcolca , quanto  dico  • 

FoR.Già  Spugnatala  fortezza , e lòggiogatt 
i nemici , potrai  entrare  in  una  cafa_» , 
e godere  delle  Ipoglie  de’  tuoi  nemici . 
PiR.Taci , che  i nemici  ancora  fono  io_# 
campagna.  Veggio  Panfago,  e’1  Dot-; 
tore  a Tiretti  ragionamenti . 

FoR.Chi  sa,  le  gli  Icuopre  i noilri  lègreti  ? 
PiR.La  fortuna  comincia  i Cuoi  cattivi  effet- 
ti : fiam  rovinati  * 

For.Lo  so  , vorrei , che  dicelje  cola,  che  non 
iàpeflì  : frodiamoci  , OT  alcoltiamo  , 
che  dicono . 

PAN.Poichè  colloro  han  tinto  di  Carbone  la 

fac- 
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i faccia  a Melitea,  e l’han  fatta  compe- 
rare da  quel  buon  vecchio  , ed  or’è  in 
cafa  fùa , andiamo  a Filigenio,  e fcopria- 
mogli  la  verità  : efaggereremo  il  nego- 
zio , che  arderà  di  (degno  contro  il  fi- 
glio , porrà  Forca  in  una  galea , cache- 
rà Melitea  di  cafa  fua  per  li  capegli  a 
battoliate . 

PiR.Intendij’ 

For. Intendo  : tto  attento , taci 
DoTiEgli  noi  crederà . 

Pan. Ami  ho  crederà  prima  , che  s’apra  Ia_» 
bocca  : che  i vecchi  fono  di  natura  fo- 
retti » e già  del  fatto  c in  fofpetto  . E 
quando  fotte  reftio  a crederlo,  della-» 
verità  ne  potremo  far  vedere  (libito 
l’efperienza , che  lavatale  la  faccia , re- 
. fìerà  bianca; c fe  vuol  toccare  con  ma- 
no, fe  fia  femmina  , o mafchio  * le  fcal- 
iì  le  brache , e lo  vedrà  * 

Pik.O  Dio  , che  odo»  che  veggio  ! O che-» 
fotti  nato  tordo  , e cieco  : ecco  difpe- 
rate  le  mie  fperanze  . 

. FoRrEcco  rovinata  l’occafìone  di  condurre 
ad  effetto  così  bell’opera  . 

Dot.Io  non  vò , che  la  cacci  altramente;  ma 
diamela  di  buona  voglia,  che  io  gli  rim- 
borfèrò  i tuoi  cento  feudi  • 

PAN.Se  volete  far  quello  » vò,  che  allegra- 
mente , 

Pir.O  Diavolo  f 
Pan.Vì  porti  a cala  fìia  . 

PiR.Porti  te , e quanti  fono  de’  tuoi  pari . 
Pan.E  te  la  confegni  per  la  mano  : cosi  gli 
faremo  conofeere , che  fe  la  Volpe  è 
maliziofà , più  malizìofo  è chi  la  pren- 
de: 
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de  : che  uno  penfà  la  Volpe  » ed  altro 
chi  ordina  la  tagliola . 

JDoT.M’ai  tirato  nel  tuo  parere , e m’ai  poi 
ilo  in  nuova  fperanza  di  riaverla . Orsù 
andiamo  a caia  di  Filigenia . 

PanJo  Pho  vifto  or’ora  a'  banchi  : andiamo 
per  coda  , che  rincontreremo  per  fer- 
mo; e lari  bene,  che  nèPirino,  nè 
Forca  ci  veggia  infieme:  ma  mentre, 
che  danno  adormentati  in  tanta  alle- 
grerà, nè  curano  più  d’altro , non  s’ac- 
corgano * che  vogliamo  rovinargli  > e 
pollano  prevedere  l’ apparecchio . 

piiuO  fortuna , quanto  fei  piena  d’aggira- 
menti  ! Sperava  da  te , mia  madrigna  » 
qualche  effetto  di  madre  ; ma  m’accor- 
go , che  ancora  fono  ammogliato  coolJ 
Ta  difgraiia , perchè  non  fo  un  difègno, 
che  la  fortuna  non  ne  faccia  un'  altro  in 
contrario  • 

fon.  Ma  io  fciocco  ignorante  » comé  nòn-2 
avefiì  mai  fatto  altra  truffa , ho  avuto 
fede  ad  uno  , che  ha  mancato  Tempre  di 
fede . 

Pifc.O  Forca  » Dio  te  ’1  perdoni  : io  te  ntJ 
avvifaf  prima  > che  coftui  ci  averebbe^ 
tradito  , ch’era  uomo , che  parlava  con 
tutti , e d’ogni  colà , che  li  viene  in_» 
bocca;  non  eflendoti  fàputo  da  lui,  non 
fi  farebbe  fàputo  altronde . 

For.Voì  fode  più  predo  ad  efèguire , che  io 
a dirlo , e non  mi  dade  tempo  a mutar 
propofito . 

BnuE  quel, che  più  mi  moleda,  è,  che  1*  iflS 
prefà  cominciata , eprofeguica  con  tan- 
ta gloria,  or  ci  partorire  contrario- 
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effetto , e ci  allaflìnano  con  l’artuzie-i 
apparate  da  noi . 

For.Ho  fatto  quanto  ho  faputo , e potuto 
e v’è  riufcita  ogni  colà  contro  la  vo* 
fìra  opinione.:  quello  è vizio  delia  im- 
perfetta noftra  umana  natura  , che  di- 
icorgendo  un  ingegno , per  fàvio  che 
(ìa  » iempre l'uole  rettane  ingannato. 

Pm.Ma  che  cofa  fia  più  aftuta. della  dilgra-j 
zia  f Oimè,  oimè  . 

For. Rincora  te  Hello  » c fta  di  buon’animo  • 

PiR.Come  (farò  di  buon’animo, fe  ho  perdu- 
to l’animo;  e togliendomeli  Melitea» 
rai  fi  togiie  l’anima  miai*  Con  la  perdita 
di  cortei  io  perdo  tutte  le  mie  lperan- 
ze . O dolore  inlòpportabile , ecco  fini- 
ta ogni  coiài 

For  Jo  ti  dico  > che  non  è finita  ogni  cofà  ; 
fa  buon  cuore . 

Pir.Io  lòno  .tanto  atterrito  dalle  fortune-#  » 
pafiàtc , e dalla  difperazione  delle  pre- 
denti , che  non  ofò  fperare  nelle  colè 
avvenire.  La  notlra  rapprefentazione 
ha  mutato  faccia:  rapprelèntiamo  una 
favola  contraria  a quella  di  prima.  Mio 
padre  in  ièntir  quello , caccerà,  dubito, 
Melitea  di  cala,  ed  io  nonaveròpiù 
animo  di  comparirgli  dinanzi . 

FoR.Ed  a me  bilògna  far  voto  a S.  Mazzeo 
per  la  Ichiena . 

PiR.Sono  in  un  mar  di  travagli;  nè  per  tanti 
travagli  l’ amore  Icema , anzi  piu  ere- 
Ice . O dilgrazia  lènza  rimedio  ! 

For.Dìco,  che  non  c lènza  rimedio  i nè 
quello  è tempo  di  contornarlo  in  la-, 
menti . 

PiR. 
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Pm.ll  piangere  è fatto  mio  famigliare  • 
For.Vò  volgendo  per  l’animo  molte  cofe . 

O bel  tiro  mi  fovviene  ! facciamo  così, 
che  racconceremo  l’errore,  e daremo 
miglior  perfezione  all’  opera  ; anzi  (o 
bel  penderò!  ) gattiglieremo  l’ardire  lo- 
ro , e vottro  padre  ancora  per  avergli 
dato  credenza,  e ci  vendicheremo  di 
• Panfago  , ed  io  provvederci  alla  mia 
fchiena:  faremo  tre  lèrvigiad  un  tempo. 
PiR.Deh,  confervatore  della  mia  vita,  ritor- 
nami vivo  con  qualche  fperanza  , 
FoR.Andiamo  a trovare  il  pazzo,  chettarà 
io  cala  di  Aleflandro , conduciamolo  in 
cala  tua , tingiamoli  la  faccia  con  car- 
boni, e vettiamolo  delle  vetti , che  tie- 
ne or’addofiò  Meli  tea,  e sbalziamo  Me- 
litea  fuor  di  cafa  tua , e conduciamola 
in  quella  di  Aleflandro . Qua  verrà  il 
Dottore  a lamentarli  con  Filigenio,  gli 
cOnlègnerà  il  pazzo , penfandofi  con- 
legnargli  Melitea , e le  li  laveranno  la 
faccia,  troveranno  altro,  chepenlano: 
rettarà  l’uno , e l’altro  fchernito  ; anzi 
verranno  inlieme  a cattive  parole , Poi 
troveremo  un  Capitano  di  birri,  e fa- 
remo tor  Panfago  , con  dire , che  ha  ru- 
bato le  vetti  dello  Schiavo»  e del  Ragu- 
feo  ad  Aleflandro , e anderemo  in  cala 
Fua , dove  li  troveranno , perchè  ivi  le 
l’ha  Ipogliate , e noi  lèrviremo  per  tetti- 
moni;  che  le  non  farà  appiccato,  alme- 
no lo  faremo  andare  in  galea  in  vita , 
e ci  vendicheremo  di  lui.  Poi  informe*; 
remo  Alellàndio  del  tutto  * e lo  man- 
deremo a Filigenio  per  lo  le  biavo  . Ei 

gri-  j 
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griderà,  e gli  dirà  ingiurie.  Aleflan* 
dro  gli  dirà  , ch’è  figlio  di  un  gran  Si- 
gnore,e che  non  s’accordi.Se  non  gli  ca- 
va di  mano  almen  $oo.(cudi,  e li  faremo 
codar  tanto  1*  aver  creduto  al  Dotto- 
re ; voi  ve  lo  redimirete  in  volil  a gra- 
zia , ed  io  fichi  vel  ò un  maligno  influflò 
di  baronate , che  mi  forebbono  piovu; 
te  dal  Cielo. 

Pir.O  Forca  mio  dolce,  o Forca  mio  di 
zucchero , Forca,  che  dai  la  vita  a moi> 
ti , e non  la  togli  a vivi  ; ho  prefo  ani- 
mo , e già  con  la  fperanza  abbraccio 
Melitea . Ma  non  perdiana  tempo,  che 
potria  venire  mio  padre . 

For.  Andate  in  cafa , lavate  la  faccia  a Me- 
litea , fatela  fpogliar  delle  vedi,  e ficam- 
pate per  la  porta  di  dietro  , che  io  in^ 
frattanto  vi  condurrò  il  pazzo  . 

Pir.Così  farò , tic , toc . 

SCENA  VI. 

Melitea  , Pirino  , Forca  , e Muto. 

Mel,/^  He  dimandate, padron  mio  caro  f 

Pir.  II  teforo  della  bellezza , la  mo- 
narchia delle  grazie,  la  dolciftima  mia 
padrona  , acciocché  mi  rallegri  cosi  il 
cuore  con  la  fiua  prelènza , come  gli  oc- 
chi con  la  fiua  bellezza . 

Mel.Io  queda  cala  per  ora  non  ci  abita  per-’ 
fona  di  tanto  momento , ma  fè  cercate 
una  fohiava  nera , venduta  per  vilifiì- 
mo  prezzo , vile  , brutta  , e difigraziata , 
che  non  ha  altro  in  lè  di  buono , cht-» 
amore , e fede , l’avete  dinanzi  agli  oc- 
chi,, 

Pir. 
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PiR.Non  così  fplende  il  Sole  , quando  hi_» 
alquanto  ricoperti  i Tuoi  raggi  di  nuvo- 
li , come  ledue  chiare  Stelle  de’  voftri 
begli  occhi  lampeggiano  lòtto  la  nera 
tinta , che  a pena  pollo  '(offrire  i Tuoi 
ardentiflìrai  lampi.:  nè.così  i carboni  ri- 
luoono  lòtto  la  cenere  » come  porpo- 
reggiano i vottri  labrucci  di  rubini  ; an- 
zi la  tinta  fìefla  par  troppo  feftolà,  e lu- 
perba  nella  vonra  faccia.,  nè  le  ergo- 
no gli  occhi  miei  cola  più  bella  di  lei . 
Deh  lalcia  quefto  non  tuo , ma  fuo  fal- 
lò colore  : iparilci  via  invidialo  carbo- 
ne , e non  celare  più  al  mondo.quellaj 
faccia  di  refe*  .quelle  carni  impaliate 
di  mele;  .quel  raro  paragon  di  bellez- 
za, dinanzi  al  quale  ogni  cofa  , per 
bella  che  fia,pare  brutta:  e come  fin’ora 
fono  llato  uditore  della  foavillima  fua 
voce  , così  fia  fpettatore  della  fua  leg- 
giadria ; e fe  la  voce  mi  rallegra , quan- 
to mi  farà  beato  la  fua  bellezza  ? m 

MEL.Qycfte  Iodi  non  convengono  alla  ichia- 
va , che  ben  conofce  il  Ilio  propio  me- 
rito , ma  alla  generofità  dell’animo  dei 
fuo  padrone. 

Pir.Dov’ò  vero  amore , non  ci  lònolufini 
ghe,  ed  inganni.  - 

FoR.Padronc,  quefto  non  è tempo  da  fcher- 
zi  : abbiamo  bilògno  di  preftezza , e che 
i fatti  prevengano  le  parole  ; fe  nò, 
fiarao  rovinati . . 

MBL-Oimè,  non  fono  ancora  finiti-inoltri 
affanni  f Infelici  noi, quando  faremo  fe- 
lici/ Abbiamo  (campato  da’  ladri  » dalla 
cala  , e dalle  mani  del  ruffiano , ed  in 

cala 
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ira  fa  vofìra  ancor  temo  ? Chi  più  infe- 
lice di  noi  , lè  anche  nelle  felicità  lìamo 
infelici  ? 

Pi  R.Fate  conto,  Signora , che  la  fortuna  per 
quefta  volta  ha  fatto  , come  il  buoru# 
cuoco , che  per  torre  la  foverchia  dob-’ 
cezza  delle  vivande , ci  mefcola  un  po- 
co di  agretto:  così  per  avere  acquittaJÉ 
to  già  Melitea, per  moderare  tanta  gio- 
ia i .mi  fa  aflaggiare  quefto  poco  di  mo- 
leftia.  Però,  vita  mia,  entriamo, 
fpogliatevi  le  vetti . 

Me l. Non  fi  potrebbe  ciò  fare  fenza  fpogliar^ 
mi  le  vetti  ? 

PiR.Perchè  , cuor  mio  f 

MEi.Perchè  avendole  vettite  voi  prima , ed 
ora  veflendole  io , par , che  da  tutte  le 
parti  fia  abbracciata  da  voi . 

FoR*£ntrate,  Signora , e lènza  lafciare  pun- 
to di  follecitudine  , avanziamoli  di  pie- 
nezza • Eccovi  la  tinta  di  carboni , tin- 
gete la  faccia  al  pazzo,  e vetti  telo  de* 
panni  di  coftei . Ma  pretto  entriamo , 
che  veggio  il  Dottore , e Panfago  , e 
di  là  fpunta  Filigenio  : fate  pretto , c 
fuggite  per  la  porta  di  dietro  . j 

SCENA  VII. 

Dottore  , Panfago,  e Filigenio  Z 

Dot.  rj*  Sappiate, Filigenio  caro,  die  non 
X IL.  è sì  brutto  il  fatto  fletto , come 
il  modo , con  che  l’han  fatto  : perchè  fi 
fono  ferviti  della  voftra  propia  perfòna, 
per  intermedio  della  vottra  furfanteria, 
e farvi  ruffiano  di  vottro  figlio,  e lè  noi 
credete , potrete  orora  vederne  felpe- 
La  Car.  E rienza , 
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rienza , perchè  lavando  la  faccia  a quel- 
lo (chiavo,  che  avete  in  cala  , diverrà 
bella , bianca , e polita  ; e fé  volete 
vedere  più  innanzi , la  troverete  fem- 
mina in  carne  , ed  offa  . * 

Pan, E fe  bene  innamorato  di  quella  putta- 
na , la  poteva  avere  con  alcuni  danari  » 
k Forca  per  la  maggior  vofira  beffe  , e 
™ per  ridertene  fra  loro  alla  (gangherata , 
fi  han  voluto  fervire  de’  vofiri  dana- 
ri. Ecco  gli  fcellerati  contro  voi,ingiu- 
riofi  contro  me , e profani  contro  Dio. 
Fil.  So,  che  tutto  è vero  quanto  dite;  e co- 
nosco, che  tanto  eglino  fono  fiati  afiu- 
ti , quanto  io  (ciocco . Ah  Forca  ribal- 
do! Ah  figlio  iniquo! Ah  traditore  Alef» 
fandro  ! C osi  fono  da  tutti  voi  egual- 
mente beifàto  ? Quando  io  diverrò  (à- 
vio , fe  a capo  di  60.  anni  mi  lafcio 
beffare  da’  giovani  ì Ora  m’accorgo , 
che  quello  fchiavo  , che  io  comperai, 
avea  piu  fattezze  donnelche  » che  virili  ; 
e con  un  parlar  dilicato , e tofcano , an- 
zi  ( o (ciocco  me  ! ) con  uno  (cherzevol 
ri  fo,  con  certe  cerimonioiè , edoicu- 
re  parole  fignifica va  edere  innamorata 
di  mio  figlio  » ed  io  (èmpliciaccio  non 
me  n’a<?corgeva . Ma  che  fciocche?za_j 
fu  la  mia  a credergli  cosi  Cubito  ! Vera- 
mente quando  le  (felle  s’accordano  alla 
, ruina  di  alcuno,  alla  prima  gli  togliono 
la  prudenza  . Ma  io  ne  farò  ben  ven- 
detta. Contro  la  puttana  mi  (àzierò  be- 
ne di  (chinffi  , pugni , e calci,  e tirate  di 
capelli . Forca  porrò  in  una  galea  . Al 
figlio  darò  perpetuo  bando  di  enfà  mia. 

O che 
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0 che  rabbiofo  fdegno’.Lo  (degno  avani 
ierà  l’amore  , la  rabbia  la  pietà  . 

DoT.Fermatevi,  non  bifogna  alcuna  di  que- 
lle cofe:  l’error’è  già  Tatto.  Delle  ftrade 
cattive  eleggali  la  migliore  . 

Fil.  Dite,  di  grafia  , che  io  fono  così  rifcal- 
dato  dall’ira  , che  dubito,  con  qualche 
precipitofo  confìglio  non  mi  condurre 
a qualche  fpropofito'. 

Pot.Io  vò,  che  voi  non  perdiate  nulla:non 
(icaccerete  il  figlio,  e non  perderete! 
danari  ; ami  con  un  bel  fatto  reneran- 
no fcherniti  dal  loro  foherno . Rendete- 
mi lo  (chiavo , ed  io  darò  a voi  or’ora 

1 ioo.  ducati . 

Fil,  Io  non  mi  curo  di  perdergli,  per  fati ar- 
mi di  (àngue , c con  un  gaftigo  barbaro 
vendicarmi  d’ingiurie  sì  vituperale . 

Doi.Quefto  non  vorrei  io:  che  ella  non  pa- 
tirebbe alcun  male  * che  non  lo  patilca 
io  : ecco  i voflri  ioo.  feudi . 

Fu.  Quelli  fono  i ic'o.  (cudi , che  vi  ho  pre- 
- flati  per  mano  di  Forca  / 

DoT.Che  Forca  / che  (cudi  / chi  v’ha  dato 
ad  intendere  una  fimil  favola  ? 

Fu.  Me  l’ ha  chiefli  Forca  da  voflra  parte  . 

D ot.Ho  tempre  un  paro  di  migliaia  di  feu- 
di al  mio  comando , che  perdono  tem- 
po al  banco . 

Fu. Mifero  me»  che  da  ogni  bandafono 
aggirato . 

Dot  .Entriamo  in  cali , e ve  li  conterò . 

Fil.  Entriamo. 

DoT.Panfngo,  va  a cala, apparecchia  un  ban- 
. chetto  a tuo  modo  : che  vogliamo  tut- 
ti rallegrarci . -Te  i danari . y 
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Pan. Sia  benedetto  Dio , che  pur  m’è  toc- 
cato di  apparecchiare  un  defìnare  a mio 
modo  ; e di  fare  una  pignatta  graffa . 

SCENA  Vfir. 

Pirino,  Melitea  , e Forca. 

Pirì  Vj On  vi  dogliate,vita  mia, che  fc  be* 
ne  i frutti  d’  amore  nel  principio 
fono  amari  » fèmpre  nel  fine  la  radice  è 
dolce  . E perchè  in  tanti  travagli  la-» 
fortuna  non  ha  ballato  a feompagnarci, 
fo  fermo  augurio , che  i Cieli  v’abbiano 
fèrvato  per  me  * e che  faremo  notòri . 

Mel.Io  non  mi  affliggo  per  me,  ma  per  voi  : 
tòando  io  fìcura , che  mi  aiuterete  , fè 
non  quanto  io , almeno  quanto  merita 
l’amor  mio;  e travaglimi  la  fortuna-»» 
quanto  li  piace . 

Pir.  Vita  mia , con  tanta  cortefia  più  m'ob- 
* bligate  , e mi  sfonate  ad  efìère  piu  vo- 
tòro  , che  mio  ; e fè  ’1  delfino  facefic-»» 
che  non  avelli  ad  efièr  votòro , almeno 
non.  farò  d’altri.  Quefto  allontanarci 
da  cali  noftra  non  è per  altro,  che  per 
ifchivare  una  burrafea , che  n’è  foprag- 
giunta,  che  portavamo  pericolo  ai  af- 
fogarci nel  porto . 

FoR.Or , che  notate  nel  golfo  delle  dolcez- 
ze , non  fi  fa  più  memoria  del  povero 
Forca , cagion  del  votòro  giubilo  . 

PiR.Forca , tòa  ficuro  , che  mentre  averò 
cuore  , averò  memoria  di  tanto  benifi- 
cio;  acciochè»  venendo  l’occafione,  pof- 
fà  premiare  1*  amore  , e la  fede  verfo 
me . 

M«,Ed  io  riferbo  la  ricompenfà  , quando 

farò 
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farò  in  migliore  flato,  che  adeflò  noruJ 
pollo  moflrar  fegno  del  mio  buon’  ani- 
mo. 

Foa.Ed  io  pregherò  Dio  , che  mai  {com- 
pagni così  bella  coppia  di  fpofi , i quali 

{jer  età, per  nobiltà,  e coflumi , e bel- 
ezza  fono  degniflìmi  l’ uno  dell’altro. 
In  tanto  entrate  in  cafa  di  Aleflandro , 
cd  il  pailato  pericolo  vi  renda  aflai  più 
cauti,  e diligenti  : che  qui  fuori  vi 
potrebbe  vedere  il  Dottore , o Mango-, 
ne  , o il  padre  fteflò  ; e ad  una  tempe^ 
fia  (è  ne  aggiugnerebbe  un’altra  . In- 
formate Aleìlàndro  di  quello  , che  ab- 
bia a dire  a voflro  padre  , ed  inviatelo 
fuorùintrattanto  io  m’armerò  d’ una  co- 
razzina  di  falfità  , e di  bugie  , che  pofl-, 
là  ftar  làida  ad  ogni  gran  botta  di  veri- 
tà > e gli  farò  credere , che  voi  fiate  il 
più  oncfto  figlio  , che  fi  trovi  ; io  uiuj 
Santo  , ed  i voftri  emuli  traditori . Ma 
la  fua  porta  s’apre , Igombriamo  tofio . 

SCENA  IX,  . 
Dottore  , e Muto  . 

Dot.TT  Cco  che  tocco  il  Cielo  col  dito.1 
Jb  Chi  è al  mondo  più  felice  di  me 
che  dell’acquiftata  vittoria  porto  meco 
il  trionfo»  e le  Ipog  li  e de*  nemici  ? Ed 
avendola  acquifiata,  ancor  non  credo  di 
averla.  Era  il  mio  amore  flato  vinto 
dall’altrui  aftuzia , ora  il  mio  valore  ha 
vinto  l’altrui  malizia.  O voi , che  fafio- 
jàmente  alteri  , fchernivate  la  mia-» 
femplicità  ; o voi , che  foto  penavate 
tènere  al  mondo,  ecco  che  iofovraj 
E j " fto 
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fio  a voi , quando  penavate  di  calca? 
me . O Dio , quanto  è grande  la  forza 
della  Tua  bellezza , perchè  non  baila  la 
nera  tinta  a nafconderla  ; anzi  la  rende 
più  chiara , e più  rifplendente;  lo  fplen- 
dore,  che  fcintilla  da’ tuoi  chiari  Soli, 
non  ballava  un’uomo  a foflenerlo  , or 
fatto  un  poco  più  opaco , riceve  tal 
temperamento  » che  confortano , non 
abbagliano  ; dichiarano , non  acceca- 
no ; avvivano,  non  uccidono  l’altrui 
ville  • Or  quanto  farai  bella,  quando 
• farai  bianca  divenuta  ? Ecco,  carimmaj 
Melitea , farai  padrona  della  mia  cadi , 
o mia  Regina  ; e fè  mi  farai  un  figlio  , 
mia  canffima  moglie,  per  teobblic- 
rò  la  perdita  della  mia  amata  con  forte  , 
e la  rapina  dell’unica  mia  figliuola  Alte- 
ra. Anzi  reputa  da  oggi  innanzi  ,*che 
io  fia  tuo  fervo , ed  in  dono  ti  dò  tutta 
la  mia  roba  , e memcdefimo  . Che  di- 
cijcuor  mio?  Rifpondi, dolce  anima  mia; 
fa  , che  ferita  il  filoso  di  quelle  parole  , 
che  folo  portano  confolazione  all’anima 
mia  . Ma  tu  ridi , fcherzi , e balli  ! O 
che  allegrezza , o che  giubilo  ha  di  eficre 
fcampata  dalle  mani  di  quello  importu- 
no , e faflidiofò  di  Pirino  , ed  effere  in 
mio  potere . Sempre  mi  fono  accorto 
ben  mio , che  tu  mi  amavi  : è del  tuo 
fòmmo  giudicio  (prezzare  i giovani , 
ed  amare  uomini  di  configlio , e di  re- 
putazione . Ma  perchè  non  entro , non 
volo  in  cafa  mia , in  camera  , in  letto? 
Entra,  vita  mia,  quella  è tua  cafa . 

SC ET 
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SCENA  X. 


Filigenio  , e Forca  . 

Fu.  T A ragione  n’infogna , l’efperiema-i 
L/  ne  dimoftra,  l’ autorità  ne  confer- 
ma,che  cammina  più  tardi  un  bugiardo* 
che  uno  zoppo.Quello  foellerato  di  For- 
ca mi  avea  dato  ad  intendere  molte  gi- 
randole, ma  non  fono  fiate  molto  tem* 
po  a (coprirli.  Ma  ecco  il  liberator  delle 
puttane,  il  venditor  deliberi  per  Schia- 
vi , l’ingannator  de’  ruffiani  , l’afTaflì- 
no  de’  vecchi,  la  rovina  de’  giovani , Ja 
fucina , e l’architetto  degl’inganni,  e la 
Forca , che  condude  gli  uomini  alla  for«? 
ca . E che  rifpondi  ì 

For.Io  non  pofiò  trovar  così  belle  parole, 
per  ringraziarvi  di  così  illuftri  titoli  * 
che  mi  date. 

Fii.Io  non  so,  che  dir  più;  nèncflodir 
tanto , che  non  fia  mille  volte  più  di 
quel , che  dico . 

For.  A chi  fo  male  io  ? 

amici  » alii  nemici  ; a quanti 


rii*  Agli 


puoi . 

FoR.Nefluno  {lima  quello  di  me  . 

Fil.  Perchè  tutti  lo  tengono  per  fermo: 
FoR.Quei , che  fono  cattivi , fìimano  > che 
tutti  gli  altri  fieno  cattivi . 

Fil.  Dunque  io  fono  un  trifìo , che  flimo  te 
il  più  trillo  uomo  del  mondo . 
FoR.Non  dico  quefto  io , nè  è convenevole 
ad  un  fervo  il  dirlo  : ma  guardatevi,  che 
non  lo  dica  altri , a cui  più  conviene  • 
A tuo  difpettoti  fommergerò  in  un-* 
; mar  di  bugie, e (è  Ramperai  da  uno  feo» 
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glio  Ì romperai  in  un’altro  * .Padrone, 
voi  m’avete  per  un  tritìo»  perchè  tòno 
troppo  buono  : che  a tempi  d’oggi,  per 
edere  fìimato  buono  dal  tuo  padrone , 
bifogna  rubarlo  , e afTaffinarlo  a tutto 
tuo  potere.  Ma  perchè  mi  fìimate così 
tritìo  f Che  effetto  cattivo  avete  di  me 
veduto  ! 

Fil;  Puoi  negar  tu  » che  non  fii  il  maggior 
ribaldo  del  mondo  ? 

For.A  me  non  convien  negarlo , nè  affer- 
marlo: che  negandolo,  farei  voi  bugiar-^ 
do  » ed  affermandolo,  direi  bugia  . Ma 
io  nacqui  al  mondo  lotto  cattivo  piane- 

* ta  affai  difgraziato  . Ma  tè  voi  depolìa 
la  collera,  e l’ira  volete  intendere  il 
ro , il  dico  liberamente  : e vò  , che  poi 
fiate  il  mio  giudice,  che  io  purgherò 
le  mie  calunnie,  e m’averete  per  un'iKH 
mo  da  bene . 

FiL.Vienqua,  ritpondimi  a quanto  ti  do- 
mando . 

Fo*.Éccomi . 

JFvil.  Non  ai  tu  tinto  la  faccia  di  carboni  sii* 
mio  figlio , e vendutolo  al  ruffiano  ; poi 
tinta  la  faccia  di  carbonella  puttana-*» 
e l’ai  fatta  comperare  da  me  , faccendo-, 
mi  pregare  da  Aleflàndroy 

FoR.GiesùT  Voffro  figlio  va  libero  per  Ia_J 
Cittì  con  la  faccia  bianca , per  teffimo- 
nio  della  verità , e di  colui , che  vi  ha 
detto  il  contrario . Ma  ditemi  di  grazia, 
alla  puttana»che  avete  comperata  con  la 
/accia  tinta , l'avete  lavata  la  faccia,  per 
ifcoprire  la  verità  t 

E*Lf  Non  io, 

FO»* 
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FoR.Perchè  dunque, per  fare  lapruova  delle 
altrui  afìuzie , e della  mia  furfanteria-^ 
non  faceile  tale  efperienza  ì Dio  vel 
perdoni , che  chiarito  della  verità , ora 
con  giufta  ragione  averelli  cagione  di 
uccidermi  di  ballonate , difgraziar  vo- 
fìro  figlio,  e dolervi  di  Aleflandro  fen; 
za  Iculà . 

Fu.  Non  m’ai  tu  chiefiò  ioo.  fcudi,perda*-2 
gli  al  Dottore  » con  darmi  ad  intende-; 
re , che  voleva  rifiutar  la  puttana  f 
For.  Voi  gli  avete  dati  a me, io  al  Dottore  3 
Fi l.  Egli  m’ha  detto,  che  ciò  non  fu  mai , o 
che  ha  duemila  feudi  al  banco  per  fuq 
feryigio  • 

FoR.Chiamo  in  teftimonio  Iddio  ^ 

Fu.  Chiami  in  teftimonio , chi  è tuo  nemi* 
co  capitale . 

FoR.Dubito , che  v’abbia  negato  quello,  per 
farvi  qualche  altra  fbmma  di  maggiore 
importanza;  però  fiate  in  cervello,  per- 
chè è un  gran  baro , voflro  nemico,  del 
figlio,  e mio:  e dubito,  che  non  ve 
labbia  attaccata  già  ; e faccia  Dio  , che 
il  mio  dubitar  fia  vano  • 
fu.  Ma  a voilrodifpetto  io  ho  recuperati  i 
miei  ioo.  ducati , e {cacciata  la  putta; 
na  di  cafa  * 

FoR.Che  cento  feudi  ? Che  puttana  f 
Fu.  Quella , che  m’avea  pregato  AlefTa la- 
dro, che  avelli  comperata  per  lui  * 
For.O  padrone  , avete  avuto  gran  torto 
in  credere  più  ad  un  bugiardo,  che  ad 
Aleflandro  gentiluomo  amico,  e mio 
vicino:  com’egli  faprà  quello,  s’adi* 

N • * 
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Fil.Tu  fel  un  gran  ladro . 

FoR.Sarò  più  torto  un  grande  indovino  ; 

Fil.Tu  pentì  aggirarmi  di  nuovo,  ma  non 
m’aggirerai . 

For.E'  vero,  perchè  liete  flato  aggirato  già. 

Fil.  Sempre  tu  melci  un  poco  di  verità , 
per  darmi  ad  intendere  una  gran  bu- 
gia . 

JFoR.Ed  ora  avete  creduta  una  gran  bugia 
lenza  punto  di  verità . Vi  dico  il  vero  , 
non  vi  fono  adulatore,  fe  non  m’  ave-; 
te  per  male:  ma  Dio  m’ajuteià  . 

Fil.  Dio  non  ajuta  furfanti  pari  tuoi . 

FoR.Ma  ecco  Alcflàndro . O,  fiate  il  benve^ 
nuto  ; da  lui  potrete  intendere  il  vero. 

SCENA  XI. 

Alessandro,  Filigenio  , e Forca  • 

Ales.T  T Engo  diliolò  a trovar  Filigenio 
V mio  amiciflìmo . 

Fil.  Anzi  capitalifiìmo  nemico  5 e vopiù 
tofto  l'odio  dimoiti , che  la  tua  ami- 
cizia . 

Ales.  Quello  è un  principio  d’una  grande^ 
ingiuria. 

F'l.  Poiché  così  trattate  gli  amici  voflri  ; 

ALES.Oimè , che  dite  t 

Fil.  Il  vero  : con  ifculà , che  fate  piacerei 
ad  un  mio  figliuolo,  fate  a lui,  e a-* 
me  un  grandilììmo  dilpiacere  . 

ALES.Querta  è una  maniera  di  notarmi  d’in- 
fedeltà : e quelle  parole  pungenti  fan- 
no d ilcon  vene  vole  ogni  Convenevolez- 
za , ed  io  da  ogni  perfona  afpetterei  di 
udire  limili  parole  , fuor  che  da  voi , il 
quale  non  olle  fi  mai  in  Colà  alcuna , le, 

pure 
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v pure  non  ho  ofFefo  in  avervi  foperchic? 
volmente  riverito , ed  onorato. 

Fil.  Colè  indegne  di  buon  vicino  . 

Ai.ES.La  fincerità  della  mia  fede,credo,l’aYei 
te  veduta  con  gli  effètti . 

Fil.  Non  merita  quefio  l'amore  ; 

ALES.Lalciatemi  dire* 

Fil.  Non  voglio  . 

ArES.Afcoltate. 

Fil.  Non  più  paiole. 

Ales.Io»  io. 

Fil.  Anzi  io; 

ALES.Tacete  , che  non  fàpete  quello,  fche 
voglia  dire  • 

Fn.Ne  voi  fapete  quello,  che  vogliono 
fpondere  .Non meritava  quefio  l’amo- 
re , che  vi  ho  portato  ; e v’ho  ftimato 
gentiluomo , nè  vi  diedi  cagion  mai  di 
dolervi  di  me  , ma  fervirvi  di  quanto 
ho  potuto  i 

ALES.Confeflò  aver  ricevuti  da  voi  molti 
favori , e confettò  parimente  non  aver- 
li riferviti » non  per  mancamento  d’ani- 
mo , ma  di  oc cafione  » 

Fu*  Voi  me  l’avete  refi  con  iniquo  cambio; 
che  non  farebbe  fiato  fatto  ad  un  tur- 
co . Ma  dice  bene  il  proverbio  , che 
molti  benifici  fanno  un’uomo  ingrato. 

ALES.Orsù»  perchè  avete  sfogata  l'ira  con-* 
ingioiarmi,  farebbe  di  ragione,  fc-» 
non  prima , mi  dicefie  la  cagione  di 
che  vi  dolete  di  me  .*■  perchè  levofirt-* 
parole  mi  fono  ferite  mortali  , -che  mi 
trapaflano  il  cuore.  Non  mi  fate  pili 
penare. 

F tu  Guarda  emulazione  I - 

E 6 Ales, 
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Ales.Iii  che  v’ho  offbfo  » acciocché  acculati* 
dorai  tanto  d’ingratitudine  » 

Fil.  Anzi  di  sfacciataggine  » e di  furfanteria  : 
Ales.I1  dire  così  sfacciatamente  male  degli 
uomini  è uficio  di  tirannica  lingua-»  : 
però,  di  grazia,  ponete  freno  alla  lingua 
nell’ingiuriarmi , acciocché  non  la  IciOr 
glia  allo  (degno,  per  difendermi . 

Fu..  Perchè  con  ifcufa  di  farmi  comperareJ 
uno  fchiavo  per  un  vofiro  amico»  mi 
avete  fatto  comperare  l’amica  del  mio 
figliuolo  , e fattalami  condurre  a cafaf 
Ales.Mì  fo  la  croce . O vero  ciò  dite  per 
ilchernirmi , o forfè  vi  movete  da  alcu- 
na falla  informazione . 

FoR.Vedrete  padrone  , che  tutto  farà  falli- 
ta , quanto  vi  è fiato  detto  . 

Fu..  Ed  in  colè  di  niente  farmi  ruffiano  di 
mio  figlio . 

ALEs.Ditemi  or  già,  fè  avete  comperato  Io 
fchiavo  , e dove  fia . 

Fu..  L’avea  comperato  già  , e ridotto  a cala; 
poi  venuto  il  Dottore  mi  dille , ch’era 
la  bagafcia  di  mio  figlio  , tinta  la  faccia 
di  carboni , veftita  da  mafchio  , l’ho 
cacciata  di  cala  , e lafciatala  a lui . 
ÀUS.O  Dio  , che  colà  mi  dite  l O fortumi 
traditori  » a che  fono  condotto  ! Io  fo- 
no il  più  difperato  uomo  del  mondo  ; 
Sappiate  » che  il  Dottore  è mio  capitai 
nemico  , e per  cagion  di  cofiui , non-* 
l’ho  voluto  comperar’io  ; ma  pregatone 
v voi acciocché  mi  averte  in  ciò  favo- 
rito « 

FoK.Che  vi  dilli,  padrone  ? 

Ales.Vò  Coprirvi  1*  importanza  • I mefi 

addie^ 
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addietro  in  una  battaglia  navale  fi 
giornata  tra  il  Re  di  Marocco  , e’I 
Re  di  Borno  : fu  (confitto  il  Re  di  Bor- 
ro f e ’i  figlio  i il  qual’è  colìui , fug- 
gendo in  una  nave , sbattuta  dalla  fu- 
ria della  tempefta , Venne  in  Italia  ; non 
eflendo  conofciuto  , fu  venduto  per 
ilchiavo  . I Tuoi  parenti  hanno  perciò 
inviato  trentamila  feudi  per  lo  fuo  ri- 
batto , e reftituirlo  al  fuo  reame . li 
Dottore  ha  lettere  del  Re  de’  Mori, per 
inviarlo  a lui , avendolo  in  mano , o Io 
farà  morire  in  una  prigione , o li  taglie- 
rà la  tefia  ; onde  il  Dottore  per  guada- 
gnarli quelli  danari  » m’ha  fatto  il  tra- 
dimento . 

Fn- Egli  m’ha  dato  i cento  laidi . Eccoli 
qui. 

Ales.Io  non  vo  ricevere  altramente  i ioo; 
feudi , ma  vò  Io  fchiavo , o vero  opra- 
re in  modo , che  mi  fi  reftituifea  . 

Fil.  Come  può  edere,  che  il  fatto  non  fia 
fatto  ? Io  non  elìimava  tal  colà  : eflèn- 
do  come  voi  dite , io  mi  pento  dover- 
lo venduto; 

àles.A  che  mi  giova  ora  il  voflro  penti- 
mento? Conviene  ad  un’uomo  del Ia«* 
qualità , ed  efperienza , che  voi  liete  , 
dar  così  fubita  credenza  ad  un*  uomo 
lenza  onore , e fenz’anima , che  con  un 
velo  d’ipocrifia  cuopre  ogni  fila  fcefe- 
ratezza  5 e (lima  , non  dico  me,  ma 
voflro  figlio , che  è uno  de’  più  gentili 
giovani  della  Città  noftra,  per  un  trillo 
uomo  ? 

FoR-Non  vi  dilli,  che  era  voflro  nemico  ? 
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F 1 1.  Ecco  i i oo*  feudi . 

Ales  Ora  quella  farebbe  bella  l per  cento 
feudi  pagarne  trentamila  : egli  fè  li 
guadagnerà  » e manderà  quel  povero 
giovane  al  macello , o vero  ad  una  per- 
petua prigionia  » ed,  io  volea  reftituirlo 
al  fio  regno . 

JFil.  Ho  peccato  femplicemente  , confeflb 
Terrore  ; e fè  vi  piace,  confermerò  con 
giuramento  la  mia  ignoranza:  poiché 
fiam  qui , facciali!  quel  che  fi  può  > per 
rimediarci . 

ALES.Se  avevate  comperato  lo  fchiavoin_» 
nome  mio,  e co’ miei  danari,  quello 
era  mio  , e voi  non  avevate  più  podeftà 
lòpra  quello;  ed  avendolo  venduto,  fa- 
rà in  volilo  pregiudicio:  perché  avete 
venduto  quello , che  non  era  volìro . 
L'errore  vi  cofìerà  caro . Anderò  a’fù- 
periori.,  e mi  farò  far  giuftizia  : forfè 
farete  condennato  agl’  interefli  . 

.Fil.Dìo  mene  guardi:  ecco  i voftri  da«i 
nari . 

ALES.Ionon  gIitorrò,per  non  fare  pregiudi» 
ciò  alle  mie  ragioni . Anderò  a Sua  Ec- 
cellenza , racconterò  il  fatto , ella  da- 
rà ordine  di  quello,  che  averà  a farli  * 
M'irtcrefce  nelTanima,  che  abbia  a veni- 
re con  voi , che  v’ho  (limato  mio  padre, 
e padrone  > a termini  così  fatti. 

Fil.  O Dio,  che  intrighi  fon  quelli,  ove 
io  mi  trovo  1 Va,  Forca, e vedi, fe  puoi 
far  nulla  . 

FomPadrone, perdonatemi  diete  flato  fretto» 
lofo  a credere , ed  eflimar  volìro  figlio, 
ed  un’amico  come  Alclfandro  un’  affal- 
dino: 


Digitized  by  GoogI< 


CLUARTO;  !U 

w fino  : che  i’  uno  vi  fu  tempre  ohbedien- 
tifiamo  » e l’altro  20. anni  un  buon  vi- 
cino : e me  per  un  ladro  , che  v’ho  ter> 
vito  20.  anni  fedelmente . 

Fu.  Eccoti  li  ioo.  feudi > almeno  non  ave- 
rci rimordi  mento  di  cofcicnza  di  aver 
fatto  colà  con  malizia.  Togli  anche  que- 
lla catena  d’oro, -che  vai  400.  e vedi,  fe 
puoi  rimediare . 

’FoR.Non  lalcerò  di  tentare  per  ogni  via  per 
amor  voftro.Io  vò  • 

Fu.  Cammina  • 

SCJENA  XII- 

Dottore,  Fuigenio,  Paneago^ 
e Muto  - 

JDot.TJ1  Ermati  Filigenio ,’  non  entrare 
ancora , avemo  a trattare  alcune 
cofe  infieme  • 

Fu-.  Pure  ai  animo  di  comparirmi  dinanzi,’ 
giuntatore  ? Non  vedo  io , che  porti 
(colpita  nella  fronte  la  sfacciataggine  ? 

PoT.Che  ai  tu  meco  ? Vuoi  efler  forte  il  pria 
mo  a gridare , per  moftrare  in  un  certo 
modo  » che  abbi  ragione,  o dar  qual- 
che colore  di  giuftizia  alla  tua  ingiufti- 
zia  t 

Fu.  Mi  dai  ad  intendere,  che  la  (chiava 
era  la  bagafeia  di  mio  figlio,  ed  era  il 
figlio  del  RediBurno,  quale  con  in- 
ganno m’ai  tolto  di  mano , per  farlo  es- 
tere decapitato  f 

Dor.Che  Re  di  Bruno,  che  decapitare  . la 
non  so , te  cu  Bai  ne’  tuoi  fenfi  * Io  pen-r 

lava. 
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lava  ricattare  la  mia  innamorata  Meli- 
tea  » poi  avendola  condotta  a cala  , e 
lavatagli  la  faccia , ho  ritrovato  un  ma- 
rchio , e altro  di  quel,  che  penfava:  ec- 
colo qui 

Fil.  Chi  è dunque  t 
Dor.Tanto  ne  so  io , quanto  tu  ; 

Fu.  O Dio , che  girandole  fon  quelle  f Che- 
vuoi  tu  dunque  da  me  ? 

Dot  .Che  ti  togli  il  tuo  Ichiavo  , e mi  tos3 
dì  i miei  cento  feudi  • 

Fil.  Che  so  io , fe  lo  Ichiavo , che  m’ai  tol^ 
to  di  cala,  fia  quel , che  mi  rimeni  ? 
Dox.Che  so  io  , fe  Melitea  * che  fu  portai 
ta  in  cala  voflra  » non  fia  Hata  ftjacn-* 
biata , e pollo  coilui  in  fuo  luogo* 

Fu.  Eccomi  diverlàmente  incappato  in  un» 
lunga  rete  di  artifìci  ; e quanto  più  cerf 
co  fvilupparmene,  più  mi  ci  trovo  den- 
tro, fenza  trametter  tempo  di  mutar 
configlio . Se  tu  non  illavi  ficuro  , che 
folle  quella , che  difiavi , a che  veni- 
re a chiederlami  con  tanta  voglia  t 
Dot.E  le  non  {lavi  ficuro , che  folle  l’inna- 
morata di  tuo  figlio  y perchè  fubito  non 
conlègnarlami  ? 

Fil.  Io  dubito,  che  con  l’arte  non  vogliate 
fchermir  l’ arte  . Ma  vien  qua , chi  lèi 
tu,  che  ti  ai  falciato  vendere  ? Perchè 
noa  rifpondi  / Di , parla  : ila  faldo,  co- 
me le  a lui  non  dicefiì  * 
pAH.Non  vedi,  che  con  le  mani  fa  l’ufic  io- 
delia  lingua  , e con  tacito  parlar  dice , 
che  non  sa  nulla  t 

DoT.Non  so,  che  voglia dir’io . Panfagpj' 
dove  vai . 

Pam, 
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PAN.Quefto  è quel  pazzo  di  poc’anzi;  noi  co^ 
nofcete»  . 

PoT.Certo , che  mi  par  quello  ; ride  , lai-' 
ta , e cava  fuori  la  lingua . 

PAN.Scampa , Dottore , che  non  ti  coglia-» 
un’altra  volta . 

fii.,Vien  qui:  dimmi  chi  fei  tu. Parlaci 
poc’anzi , come  un  filofofo , come  ai 
ora  così  perduta  la  lingua  l Se  non  ri* 
fpondi  ti  rompo  latefta  : oimè , oimè  , 
aiuto , aiuto , che  coftui  non  m’amma*- 
2Ì . Chi  mi  ha  portato  coftui  dinanzi . A 
ine  con  beffe/  Sarò  uomo  da  vendicai- 
piene  * 


1 

1 

1 

ì 


1 

3 


» 


A 


d by  Google 


Di 


H4 

ATTO  V. 

SCENA  PRIMA. 

Capitano  df  Birri > Forca,  Alessandro; 
Pirino»  c Panfago  • 


Cap.^  Ccoci  qui  apparecchiati  a fervi  r- 

r*  vi. 

Forji-*— 4 Or  ponetevi  qui  in  agguato,  e 
. - pacando  quel  furfanterò  piglie- 
rete  , e ftrafcinatelo  in  prigione  . 

Ptr.Ecco  Aleflàndro  . La  co  fa  va  bene . 

FoR.ToIto,  che  voi  farete,  anderemo  in 
caia  /ita  : che  quivi  troveremo  le  vefìi, 
e le  robe , che  ha  rubate  > e le  portere- 
mo in  Vicaria  • 

CA;.Cc::  fremo. 


For.EccoIo,  che  già  viene.’ 

PAN.Quel  maladetto  pazzo  ha  mancato  poco 
a ftrangolarmi  » ho  paffato  un  gran  pe^ 
ricolo . 


FoR.Tn  un  maggiore  incorrerai . 

PAN.Sono  fiato  tutt’oggi  in  travaglio  i 
non  ho  potuto  torre  un  maladetto 
boccone , 

FoR.Via  più  gran  travaglio  ti  fta  apparec- 
chiato , e non  cenerai  per  quefta  not- 
te , che  dormirai  in  un  criminale. 

PAN.Quel  Dottoracelo  fta  arrabbiato , che 
non  ha  trovatola  fua innamorata,  nè 
ha  cenato  egli , nè  ha  fatto  cenar  me. 

For.O  voi , togliete  quello  ladro  traditore. 

Pan. Io  ladro  eh  ? Voi  m’avete  rubato  il  pa- 
lio , ed  io  fono  il  ladro  . Che  volete  da 
■ ™ * Fon. 


QUINTO.  ir* 

For.Lo  faprai , quando  (tarai  attaccato  alla 
corda  , e 1 confellèrai  a tuo  marcio 
dilpetto . 

pAN.Laiciate  le  mani  voi , perchè  mi  legate? 

ALES.Legatelo  bene , che  non  vi  (cappi:  che 
non  è quella  la  prima  volta  , che  hsu# 
patiti  fimili  affronti.  Vuoi  tu  negar, 
ladronaccio , che  non  fii  entrato  in_* 
cala  mia , rubatemi  certe  vedi  da  Ra- 
guseo di  un  mio  amico , quelle  di  uno 
(chiavo , e molte  cofe  da  mangiare»  co- 
me provatile , fallìcciotti , e barili  di 
malvagia? 

PAN.Quelle  velli  » con  le  quali  v'ho  fervilo 
oggi , e che  voi  mi  preflafte  ? 

Ales.Io  non  so  } chi  tu  fii , e non  t’ ho  villo 
fin’ora:  quelli  fono  i tellimoni , che 
ti  han  villo  entrare  in  cala  mia , rubar- 
le i e portarle  via  • 

pAN.Ed  è quello  atto  da  gentiluomo  ? Cosi 
vi  fiete  confettati  con  Forca , per  ven- 
dicarvi deH’offefa , che  v’ho  fatta . 

Ai.ES.Che  offe  là  ì Capitano,  ecco  la  fua  cala; 

. voi  Io  terrete  qui  legato,  e voi  altri  en- 
trate , e cercate  la  cala , che  le  trove- 
rete, (è  non  l’averà  sbalzate  inalmu* 
parte . 

Pan.O  Dio , che  colà  avete  inventato  con- 
tro di  me . Troppo  agra  vendetta  per 
* sì  picciola  offelà . 

Ai.ES.Che  vendetta»  ladronaccio . Pentì  con 
le  tue  paroline  (cappare,  che  oggi  il  bo- 
ja  non  ti  abbia  a fare  una  pavana  lenza 
Tuoni  (òpra  le  fpalle  ? 

For.Ecco  le  velli > ecco  le  robe  toltemi  • 
Così,  furfantacelo,  s’entra  nelle  cafe  de* 

gen, 
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gentiluomini»  e fi  votano  lécaffej* 
Su  ftrafcinatelo  in  Vicaria  . 

Ran.O  Dio , lavatemi  tor  prima  un  bic- 
chiero  di  vino  » che  la  gola  mi  ila  tan-; 
to  afciutta  , che  non  .ne  può  ufcir  pa^ 
rola . 

FoR.Te  la  frignerà  il  capeflro  la  gola  . 

Pan.O  gola, mi  farai  morire  appiccato  per  la 
gola  . 

Ales. Su  camminate,  andate  via  . 

PAN.Vorrei  làpere  il  voftro  dilègno  io  « 

Ales.II  nofiro  dilègno  è di  non  falciarti  mar, 
finché  tu  non  muoja  appiccato . 

PAN.Merito  quello  io,  per  avervi  così  ben_i 
Servito  / 

Ai.ES.Non  fi  truova  gafiigo,  che  balli  a meri- 
tar la  tua  fadroncelleria.Capitano,di  gra. 
aia,  fatelo  firafcinar e » che  io  mi  muo- 
jcf  di  doglia  di  vederlo  appiccato  prello. 

pAN.Oimè  , t>imè  : perchè  con  tanta  frettai 

ALES.Perchè  così  meritano  i pari  tuoi, 

SCENA  Ih. 
Raguseo,  Mangone,  ed  Isoco. 

Rag.  T O non  so,  che  ai  tu  meco , nè  che 
JL  cerchi  da  me  . Che  fai  tu  chi  ha  10 , 
fa  quella  è la  prima  volta , che  pongo 
il  piede  in  quella  terra  , e tu  come  una 
infamai  furia  mi  perlèguiti  t 

Man.  Vò , che  mi  refiituifchi  la  mia  roba-*  » 
poiché  per  tuo  conto  io  fono  fiato  mi- 
feramente  aÓaffinato . , 

Rag.Ò  che  tu  lèi  infrenetichito,  0 devi  ila- 
re ubbriaco , poiché  cerchi  da  un’uo- 
mo , che  mai  vederti , che  ti  reftituifaa 
la  tua  roba . 


Man. 


.QUINTO,1  ni 

Man.Io  non  ho  vitto  te ma  sì  bene  il  tuoi 
fattore,  che  vendutomi  uno  (chiavo 
in  tuo  nome , m’ha  rubata  la  fchiava-# 
mia . 

Rag.Io  non  ho  fattori , ma  disfattori  sì  be- 
ne; ed  il  fattore  fervo,  e mafiro  di 
cala , e padrone  della  nave  (òn’io  tte(To, 

MAN.Tanto  è : egli  mandatomi  da  te  ven- 
ne  a cercarmi  a cala  , con  dire,  che-# 
volevate  tener  conto  meco  di  vendere, 
e comperare  (chiavi . 

RAG.Come  ti  chiamava  quelPuomo  ? 

MAN.Maltivegna . 

RAG.Maltivegna , e mille  cancheri , e mille 
ruine  . 

• Man.E  non  contento  di  avermi  rubata  Ia_* 
mia  (chiava  , per  ifviilaneggiarmi , mi 
mandafte  un  prelènte  pieno  di  furfante- 
rie , con  dirmi > che  erano  le  migliori 
robe  di  Ragulà . 

Rag.Lc  robe  di  Ragufà  fon  buone , e (limo, 
che  le  robe  di  Napoli , come  tu  (ài , 
fieno  piene  di  furfanterie , c di  fpor- 
chezze  ; e (è  tutti  i Napoletani  fono* 
come  tu  (èi , dal  cattivo  (aggio , che 
me  ne  dai , fon’uomo  da  tornarmene  in 
nave  or’ ora,  far  vela  , e girment-» 
all’  Indie  nuove  , per  non  avere  a fare 
con  firnili  uomini . 

Man.Quì  in  Napoli  avemo  buona  ragione  ; 

Rag.A  me  par , che  ve  ne  fìa  mólto  poca_j, 
perchè  tu  mi  richiedi  di  colè  lènza  ra- 
gione » mi  molefticon  poca  ragione , e 
mi  provochi  ad  ira  con  molta  ragione  • 

Man.O  , (ària  bella  certo,  che  eflèndo  tu  fo- 
to , e foreftiero  lènza  avere  alcuno  per 
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te>  volerti  vincer  me , che  ho  parenti,  ed 
amici  nella  mia  terra  . 

Rag. Dimmi , che  è l’arte  tua  ? 

MAN.Comperare  {chiavi , e fchiave  belle  , e 
venderle  poi  a’  giovani  » che  fe  n*  inna- 
morano . 

RAG.Come  Te  diceffi  ruffiano . 

MAN.Come  fé  tu  Io  diceffi , ed  io  ci  foffi  : 
non  mi  vergogno  dell’  arte  mia  . Ma_* 
qual’  arte  è la  tua  ? 

Rag. Di  corteggiar  mari , e lidi  de’  nemici, 
ed  andar  Raccendo  prede . 

MAN.Come  iè  diceffi  uno  fpoglia. mari,  fic- 
cheggia  lidi , cacciator  d'uomini  . Co- 
me (è  diceffi  un  ladro  pubblico  . 

Rag.  Piacciiè  a Dio  , che  il  mare  bene  fpeftò 
non  ifpogliafle , e rubaflè  me . 

Man. Or  tu , che  ufi  rubare  i lidi , e i mari, 
e gli  ideili  ladri , ai  ufato  rubare  anco* 
ya  a me  * 

Rac.O  Ruffiano , lafciami  Pare  • 

Man.O  ladro  de’  ladri  pubblichi , tornami 
quel  » che  m’ai  rubato  - 

Rag. Un  cordàio  fi  chiama  /pidato , e non 
ladro . 

Man.Tu  Tei  uno  di  quei  folcati , che  non_i 
dai  batterie , fè  non  alle  cafe  private , e 
alle  porte  delle  botteghe , 

Rag.O  foffi  incontrato. più  tofto  con  la  na- 
ve in  uno  fcoglio , che  in  coftui . 

Man.Ò  forte  venuto  più  tofto  in  Napoli  un 
diavolo  , che  tu  . Ma  qui  averai  con- 
degno gnftigodellc  tue  opere,  che  ven- 
di i Oiftiani  per  Turchi , e per  Mori . 

Rag.E  tu  fai  peggio  . 

Man.Qliì  ti  faranno  {contati  i tuoi  ladro 
necci . Rag. 
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Rag.E  a te  le  tue  poltronerie  . 

Man. E come  un  pubblico  ladro  morirai 
nell’aria  pubblica  . 

Rag.E  tu  per  lo  tuo  medierò  nel  fuoco  . 

Man.E  tu  » che  vai  pcfcando  gli  uomini  per 
lo  mare»  farai  pelcato  dal  mare  . 

Rag.E  tu  lapidato  da’ giovani,  che  rovini. 

Man.E  fe  pure  il  mare  ti  rifiuta  per  un  cat- 
tivo guadagno,  un  giorno  i Turchi  ne 
faranno  vendetta  per  me , che  farai  im^ 
palato . 

RAG.Ed  il  boja  la  farà  per  me , che  farai  ar- 
roti ito  . 

Man. Mi  penfava  aver  fatto  un  gran  guada- 
gno , che  cotal  mercatante  folle  venu- 
to ad  alloggiare  in  cafa  mia . Bella  mer- 
catanzia  , che  ai  portata  in  Napoli  ! 

Rac.Cì  ho  portata  una  gran  mercatanzia  di 
legna  ; e le  le  cerchi,  te  ne  darò  a buon 
mercato  , quante  ne  cerchi . 

Man.Oisù  vieni  innanzi  al  Reggente  • 

Rac.Tu  cerchi  briga , e n’averai . 

MAN.Se  non  vieni  di  buona  voglia  , ti  tirar 
feinerò  a forza . 

RAG.Dubito  , che  Io  (irafeinato  farai  tu . 

lsoc.Io  fono  dato  tacito  infino  adeflò  » (li- 
mando, che  la  tua  importunità  avelie- 
pure  a far  qualche  fine  ; ma  veggio,  che 
fèi  fòverchiamente  temerario , e dubi- 
to , che  non  facci  temerario  ancor  me  . 
Ma  forfè  non  v’intendete  1*  un  l’altro . 

Man.  La  ragione,  che  ho,  e l’importanza 
del  fatto  » che  importa  500.  ducati,  fa- 
ranno , o che  io  uccida  cofiui , o che  fìa 
uccifò  da  lui  ; perchè  non  è colà  » che 
me  ne  polla  pafiàre  * 

Isoc. 
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Ispc.Cfie  coiìui  non  fia  flato  mai  più  in  Na^ 
poli , e quella  la  prima  volta  , che  fia-. 
sbarcato  di  nave  > ne  fono  buon  tefli- 
monio . 

Man.O  che  teflimonio  ! Mi  venne  un’uo- 
mo da  parte  di  coltui  » e mi  chiamò  per 
nome  Mangone,  e diflèmi  : poiché  fei 
mercatante  di  (chiavi , il  mio  padrona 
Rafiello  Fallatutti  di  Monteladrone  . 

RAG.Menti  per  la  gola  » che  RalleUo  di 
\ Monteladrone  (èi  tu . 

Isoc.Lalcia  dire  « 

Man.Nc  ha  portato  una  nave,  e fi  vuole  ac- 
comodar fèco . 

Isoc.Fermati  di  grazia.  Tu  lèi  colui,  che 
vendi  lchiavi , e (chiave , che  ti  chiami 
Mangone  f 

Man.Io  fono  mal  per  me  ; 

IsocXalciamq  il  primo  , e cominciamo  un* 
altro  ragionamento  più  importante.  So- 
no d’intorno  a tre  anni,  che  certi  Schioc- 
chi depredando  i lidi  della  Schiavonia_jf 
da  una  villa , dove  io  abitava,  mi  tolle- 
ro una  giovane  belliflìma  , e mi  fu  riferi- 
to, che  la  venderono  in  Napoli  per  2oq* 
ducati  ad  un  mercatante  di  femmine^», 
detto  Mangone 

Man. E1  vero  > e fi  chiama  Melitea  • 

Jsoc.Non  nò , quella  fi  chiamava  Altefia  ; 

Man.Ho  intefo  ben  dire  da  lei , che  fi  chia- 
mava Altefia  » ma  all’pra , che  la  coirvi 
perai,  fi  chiamava  Mclitea . 

Isoc.Che  n’è  di  quella  giovane  f 

Man.Dì  quella  giovane  ragioniamo  ora-» , 
che  fotto  nome  di  collui  m’è  fiata  sbaU 
*ata  di  caia , 

Isoci 
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Isoc, Sappi , che  quella  Melitea  , che  tu  di- 
ci , è donna  libera  , e gentildonna  Cri- 
ftiana  , e non  ile  biava  , e figlia  di  un_j 
Napoletano  molto  ricco , ed  importan- 
te 

MAN.Fofie  alcun1  altra  trappola  ordita  tra 
voi,  per  rubarmi  alcun’  altra  cola  ? 

Jsoc.Sappi  , che  a quello  effetto  fono  ve- 
nuto qui  in  Napoli , per  làper  nuova-» 
di  fuo  padre,  le  fia  vìvch  o morto  ; tu* 
qui  non  fono  per  torti  alcuna  colà,  an-; 
zi  per  giovarti;  che  ritrovandoli  lei 
e luo  padre, (arai  per  averne  una  buona 
mancia  . Ma  di  grazia , fapete  voi  s’elr 
la  fi  ricorda  del  nome  di  fuo  padre  f 

Man.Dì  fuo  padre  nò,  ma  bene  d’un  fuo 
balio , detto  Ifoco  ; e d’una  fua  balia—, 
detta  Galafia . 

JsocJo  lòno  fiòco  , e mia  moglie , già  mor^ 
ta , era  detta  Galafia . Ma , o piaccia-» 
a Dio,  che  ellendo  venuto  qui  perun-j 
fatto , che  non  penfava  fpedirlo  in—» 
un’anno,  Io  fpediflì  in  un  giorno  , e 
liberalTì  l’anima  di  mia  moglie , e la  mia 
da  cosi  fatta  angofeia . Io  vò  venir  teco, 
per  làper  nuova  di  collei , e ritrovata , 
so , che  ti  làrà  di  non  poco  utile . 
MAN.Purchè  mi  fia  utile,  eccomi  pronto 
a far  quanto  comandi . 

Jsoc.Di  grazia,  lafciamo  il  padrone  della  na- 
ve , che  vada  per  li  lùoi  affari:  che  quan- 
do làprai , che  egli  abbia  errato  in  alcu- 
na colà  , di  quello,  di  che  ti  duoli  di  lui, 
io  voglio  rifarti  il  danno , 

Rag.IIòco,  a Dio. 


La  Car.  F SCE. 
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SCENA  III; 

Dottorr  , Mangone  , ed  Isoeo 
Dot.  \ À Ancone,  ai  fàputa  alcuna  nove!» 
IVI  la  di  Melitea? 

Man.Sì  bene , anzi  di  colè  , che  voi  non  far 
pete. 

Dot.E'  dunque  in  poter  di  Pirino  ì 
Man.Dìco  altro , che  voi  peniate  • 
DoT.Che  colà  dunque  f 
MAN.Melitea  è libera , e gentildonna  l 
DoT.Che  non  fia  qualche  nuovo  inganno 
ordito  da  Forca,  per  ifchernir  me  dello 
amore,  e del  defiderio  di  aver  figliuoli . 
Man.L’  uomo , che  qui  vedete , dice , che  è 
Napoletana , figlia  di  uomo  nobile  » c 
di  gran  qualità  . 

Dot. Certo , che  me  cari (fimo : che  efiendò 
di  buon  legnaggio , cd  avendola  per 
moglie,  averò  meno  riprenfori  ; e fe  per 
rifpetto  del  mondo  faceva  prima  refi- 
ftenza  alle  mie  voglie,or  le  farò  correre 
a tutto  freno  • Gentiluomo  » vi  prego 
a narrarmi  quanto  fapete  di  lei . 
Isoc.Dico,  che  quella  giovane  fu  rapita  dal- 
la Tua  balia , e portata  in  Raglila  Tua  pa- 
tria . La  cagione  della  rapina  fu , che 
nafeendo  la  bambina , morì  fila  madre 
nel  parto , e recando  la  balia  col  padre 
in  cala , o che  fi  folle  innamorato  di  lei» 
o che  folle  intemperante  di  Tua  propia 
natura,  la  ricercò  più  volte  del  l’onor 
fuo  ; ed  avendogli  ella  più  volte  detto, 
che  nel  fatto  dell’onore  non  volea  eflcr 
moleflata  in  conto  veruno , che  altri- 
menti fi  partirebbe,  ed  egli  non  re- 
nando di  nojarla,  non  s’arrefiò  di  quan- 
to l’avca  mimcciato  ; onde  per  fuggire 
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i difònefli  affliti  del  padrone  » fé  ne_i 
fuggì  di  cala  dia  » e fe  ne  venne  con  la 
bambina  in  Ragufa , dove  dimorò  tre 
anni  ; abitando  in  un  fuo  podere  alla-» 
codierà  della  marina,  un  vafcello  di 
Scocchi  la  rubò  » e la  vendè  qui  ia-j 
Napoli  ad  uno  mercatante  di  fchiave , 
thè  fi  chiama  Mangonc  • 

DoT.Come  fi  chiamava  la  balia  ? 

Jsoc.Galafia  . 

PoT.Galafia  ì Oimè , che  dici  ? E può  cflcr 
quefto  ì Si  ricorda  la  fanciulla,  del  no- 
me di  dio  padre  » e di  fua  madre  ì 

Jsoc.La  fanciulla  non  fè  lo  poteva  ricordare,’ 
che  non  giugneva  a due  anni.  Maio 
l’ho  intefo  dir  mille  volte  da  Galafia-», 
che  la  madre  fi  chiamava  Brienna , ed 
il  padre  il  Dottor  Garifio  . 

Dot.O  Dio , thè  intendo?  Son  dello , o fo;* 
gno  / Ma  tu  come  fai  queftoi*  A che  efj 
fetto  lèi  venuto  qui  in  Napoli  ? 

Isoc.Ioloso,  che  quando  Galafia  giunfè  in 
Ragufa , fi  maritò  meco , e fiam  viflu- 
ti  infieme  12.  anni  , pen fa ndomi  Tem- 
pre , che  quella  fanciulla  folle  fua  figlia 
d’un  fuo  primo  marito.  I mefi  addietro 
venne  a morte , e chiamatomi  mi  pre- 
gò caldamente , e ne  volle  la  fede  per 
ifcarico  della  fua  cofcienza,  che  fofiì 
venuto  in  Napoli , e cercato,  fc  fotte-* 
vivo  quel  Dottore  > e raccontargli  il 
Jfùo  furto , acciocché  n’  andafle  fi carica , 
e contenta  all’altra  vita  : la  qual  colà 
le  ho  promcffo , ed  ofiervato . 

ÌDoT.p  Dio,  non  potrei  eflèr’  oggi  il  più  fe- 
lice uomo  del  mondo  ? Dimmi  di  gra* 
aia  , che  effigie  avea  quella  fanciulla . 

F 2 Ispc, 


i!4,x  ..ATTO 

Jsoc.Giàdi  vifoun  poco  lunghetto, di  guar- 
do auftcro , ma  dolce , di  carnagione-» 
melcolata  di  rodo , e latte  : i capelli , 
com’io,di  maniere  aliai  (Ignorili,  e mo» 
Arava  in  tutte  le  colè  eder  di  fangue-» 
nobiliflìmo , di  animo  generofò , e d’in- 
gegno vivace . 

Pot .Chieda  è dedà  certifiìmo  : che  i légni , 
che  moftrava  in  quelle  picciole  mem- 
bra, davano  prefagio,  che  nella  compiu- 
ta età  non  deve  riufeire  altrimenti , che 
le  Tue  fattezze  • Avea  ella  alcun  legnale 
nella  perlòna  ì 

Isoc.Una  macchia  roda  nella  mammella  li- 
niera > come  di  un’  uovo  ; e diceva  la 
balia,  che  fu  una  gola,  che  venne 
fua  madre  di  quei  frutti , e venne  a ca- 
lò a toccarli  alla  mammella. 

Dot  .Quella  è deda  : non  bifògna  più  dubi- 
tare , ed  io  fono  quel  Dottor  Carifio , 
che  tu  dici . Ma  dimmi , coinè  fiata  al- 
levata la  fanciulla  ? 

Jsoc.Quefto  pollo  ben  giurarvi , che  fe  bene 
in  povera  cala  , come  la  nota , non 
averia  potuto  eflèr  meglio  allevata  nel- 
la voftra  (leda  : appena  ha  avuto  nel- 
la mia  cafa  quella  libertà , che  fi  conve^ 
niva  all’  età  fanciullefca  , cd  ella  fi  mo- 
- (Irò  Tempre  gelofidlma , e rigida  difen- 
ditrice  dell’onor  fuo . 

DoT.La  rapina , la  povertà , la  lontananza 
da’  (boi  parenti , la  violenza  de’  corfàri 
liberano  la  (ùa  volontà  d’ogni  colpa  di 
di(onefià,e  madìmamente  in  lei, che  per 
la  fua  foverchia  bellezza , chiama  a fe  la 
violenza  • 

Isoe.Non  dite  cosi  > che  la  generofità  delJ 

' . lo 
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Io  alpetto , e la  maeftà  della  bellez- 
za , sforza  ancora  le  genti  barbare  a-* 
non  cercarle  colà  contra  il  Tuo  volere: 
ed  io  vi  giuro , che  mi  fu  riferito , 
che  i corfari  , che  me  la  rubarono , 
la  venderò , come  la  tollero  da  mia  cala 
con  ilperanza  di  cavarne  più  guadagno  • 

MAN.Iìd  io  vi  aflicuro  di  queffo , che  egli- 
no volcndpmela  vendere  per  vergine-# 
50.  ducati  di  più,  la  feci  vedere  dalle 
comari  , ed  dkndomi  così  afferma J 
to , gli  sborfai  200.  ducati , ed  in  mia 
cafa  è Hata  così  conlèrvata  , come  ufcf 
dal  corpo  di  fua  madre . 

Dor.Che  coftumi  moftrava  in  quella  fùa-# 
età  / 

Jsoc.Di  grande  animo  ne*  pericoli , ardita-# 
con  modeftia,  di  nobiltà  umile , ed  ono» 
ratifiìma  nella  bellezza,  in  un  pie  ciò! 
corpo  un  grande  Ipirito.E  lappiate,  che 
di  quefte  arti  niuno  le  fu  maeftro , che 
dalle  falce  lì  portò  leco  Ornili  parti  da 
far  invidia  a quallìvoglia  principaliffi- 
ma  gentildonna  . 

J)ot,Io  del  fuo  acquilo,  e del  non  mac- 
chiato fiore  della  lùa  verginità  , per 
molto  fìupore  lòn  fuor  di  me  {fello . O 
. infinita  provedenza  , con  quanti,  vari 
accidenti  ai  fòlpefi  i noftri  amori , per 
non  farci  accoppiare  infieme , e la  fua-# 
onelfà  avelie  pericolato  con.  il  fuo  pa- 
dre ; ai  fatto  , che  Forca,  e Pirino 
con  una  gentil  trappola  abbiano  fchernù 
to  i miei  defiderj , ed  involatamela  dal 
feno  ! 

Isoc.Di  grazia , fatemela  vedere  : che  da  le- 
gni del  fuo  conolcermi , conolcerete 
F 3 elfer 
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eflèr  vero , quanto  vi  ho  detto  • 

Dot  .Su  Mangone, diati  ordine  di  ritrovarla? 
non  fi  perda  più  tempo . Ma  ecco  Fili- 
genio  ; viene  a tempo,  per  faper  nuova 
di  tuo  figlio . 

Isoc  .Voi  cercate  di  cortei,  e datemi  avvito 
di  quel , che  farà  . 

S C E.  N A IV.  ' 
FirtGENio  > Dottore > ed Isoco . 

Fn..  \T  Egcio  venire  il  Dottore  vcrfb 
V me  : qualche  altra  burla  averan- 
no  fcoverta  di  Forca  : non  farà  per  fi- 
nire tutt’oggi . 

DoT.Filigenio  , io  vi  vengo  a ragionar  di 
cofe  afiai  differenti  dalle  patiate , alle-» 
quali  mai  non  penfafte  : ora  non  è tem- 
po di  amori,  ma  di  compimenti  di  ono- 
re ; e ben  {àpete  > che  dove  va  l’onore, 
poco  fi  prezza  la  roba,  c la  vita  infieroe. 

Fu.Evvi  alcuna  altra  terza  di  cambio  da 
farmi  pagare. 

DoT.Ritenetevi  ne’  termini  della  prudenza,' 
e della  creanza  , ed  atcoltate  prima  : 
che  non  finendo , che  abbiamo  a nar- 
rare, potrerte  prendere  errore,  per  par- 
lar troppo . 

Ftt.  Evvi  alcun’  altra  colà  fcoverta  di  mio 
figlio  f 

Dot. lo  vengo  ora,  per  coprire  gli  errori  di 
voftro  figlio  » e non  ilcoprirgli  al  mon- 
do più,  che  fono  . Sappiate , che  Meli- 
tea,  rapita  da  voftro  figliuolo , ora  non 

( è più  corteggiina  , come  (limavate  , 

V ma  gentildonna  libera  » ed  onorata . 
Come  può  etler  quefto , eflfendo  fiata 
tanto  tempo  in  catà  di  un  ruffiano  / 

Dot .Di  così  picciola  colà  yì  maravigliate  j 

Vi 
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Vi  fono  ancora  delle  colè  maggiori. 
Vi  dico  in  Sómma , ch’è  mia  figliuola , 
che«mi  tu  rapita  dalla  balia»cSkndo  pic- 
cina ; ed  ora  l’abbiamo  riconosciuta— , , 
come  poi  più  minutamente  remerete 
Soddisfatto . 

Fu.  Mi  rallegro  della  voftra  ventura . Mai 
che  cercate  da  me  ì 

PoT.Se  bene  non  ho  riconosciuta  mia  figliai 
nè  so  fin’ ora  dove  fia  ; -so  bene  , che 
Forca  > e vofiro  figlio  l'hanno  sbalzata 
. dalla  cafa  di  Mangone.  Voi  Sapete, 
che  ho  tanta  roba , che  pollo  giovare 
* agli  amici , e caligare  fnemici  ; e chi 
mi  toglie  lei , mi  toglie  l’onor  mio  : 
* e l’onore  pone  l’uomo  in  difperazione , 
cd  il  difperato  di  iè  Hello  non  può  aver- 
ipietà  di  alcuno  : Sono  uomo  da  far,  che 
ì Suoi  amori  gli  codino  molto  cari , a 
voi , a Forca , ed  a tutti  li  complici  ; 
e farà  più  duro  il  vero  male , che  l’ap- 
parenza del  fallò  bene . Nelle  colè  im-i 
portanti  fi  conofcono  ì nobili  da’  pie-' 
bei . *Se  faremo  alla  Scoverta , parlerà 
a Sua  Eccellenza , e con  il  braccio  deli’ 
ia  giuftizia , col  favore  degli  amici , e 
de’  parenti  > e de’  danari,  ci  offèndere- 
mo tra  noi, e la  cofa  fi  pubblicherà  -,  ed 
il  meglio  Sarebbe  la  fegretezza  poffibi-, 
le  . Ballivi  al  fin  quello , che  fono  pa- 
dre 1 e Sòn’uomo  onorato  • 

Fit.  Per  dirvi  la  verità , io  non  so  cofa  al- 
cuna de’  fatti  Puoi  ; e tanto  ne  so  ora , 
quanto  da  voi  me  n’è  fiato  riferito:  che 
ben  fapete  , che  i figli,  fi  nalcondono 
da’  padri  ne*  loro  amori  » e noi  Siamo 
gli  ultimi  a Paper  li . Ma , che  fi  rime- 
F 4 diine 
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diinò  gli  errori , io  lo  defidero  più , che 
voi. 

Dot  .Come  dunque  faremo , per  rimediar- 
li f 

JFil. Ecco,  ecco  ilfègretario  de’fiioipen- 
fieri  : ecco  qua  il  domeftico , il  major- 
domo maggiore , l’inventore , e l’ efe- 
tutore  de’  liioi  garbugli . 

S C E N A V. 

Forca»  Filigenio»  Dottore  » ed  Isoccii 

For.^S  R sì  , che  potrò  bene  andare  a-* 
Atterrarmi  vivo, per  non  incappa^ 
re  nelle  mani  di  colloro . 

Fu.  Forca,  vieni  a tempo;  afcolta  quello 
gentiluomo,  che  dice. 

por. Forca  mio , fe  per  l’addietro  t’ho  odia- 
to più»  che  la  morte,  come oftacolo 
de’  miei  defiderj  ; or  come  quello,  che 
pii  ai  tolto  da  illeciti  amori  » o difone- 
fte  nozze , te  ne  averò  obbligo  eterno  • 
Sappi , che  Altefia , non  piu  Melftea  » 
non  é. (chiava  di  Mangone,  ma  mia— » 
legittima  figliuola  » che  molti  anni  fo- 
no mi  fu  rapita  dalla  balia , come  po- 
trai più  a lungo  intenderlo  da  collui  « 

FoR.Quanto  dice  quello  gentiluomo,  tutto 
è vero . 

Dot  .Onde  io  Spendo  cer  tilfimo  , che  tu  » 
e Pirino  me  l’avete  rubata  dalla  cala  di 
Mangone;  e conofeendo  voi  l’impor- 
tanza delta  colà  , e conofeendo  pari* 
mente,  che  non  pollò  tormi  quella  mac- 
chia dell’onore, fe  non  mi  lìa  rellituita  » 
vorrei , che  faeelti  penlìero  di  effet- 
tuarlo . 

For.Io  in  quanto  Forca , fon  perfuafò  a - 
baldanza  ; bifogna  perliuder  Pirino  t 

che 
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thè  ve  la  reftitutfea . x 
Do’r.Dov’è  Pirino  acciocché  pofla  ragion 
nargli . 

FoR.Con  Pirino  non  potrete  ragionare  al- 
trimenti , ma  ragionate  con  me  quello , 
che  difìate  ragionar  con  lui  ; e fate  coru 
to , che  io  Uà  fua  mente , filo  defidc- 
rio , e che  io  afcolti'con  le  fue  orecchie, 
e che  io  vi  ridonda  con  la  fua  lingua  . 
Dot  .La  Comma  e,  che  mi  reftituifea  la  fìr 
glia  • x ^ , 

FoR-Éd  in  (bmma  io  vi  dico , che  egli  c in- 
namorato di  Melitea  non  di  amore  or- 
dinario , o fopportabile , ma  di  un  de- 
fiderìo  irraffrenabile  ; e fi  priverebbe-# 
con  afiài  più  agevolezza  della  vita  • che 
di  lei . In  fomma  peniate  ad  ogn'altra 
Cofa , che  a riaverla  ; e potete  pur  frer 
♦nericare , e confumare  il  cervello 
r •.  voftra  pofta  * 

Dot. Io  con  la  giuftizia  gli  leverò  Melitea-i 
con  la  vita . 

For.L*  uno.  e 1’  altro  fi  (trangolerà , e pre- 
verrà con  una  morte  volontaria  la  vk> 
lenta . 

Dot. Ti  dò  podeftà,  che  s’elegga  un  marito,' 
come  làprà  defiderarlo. 

FoR.Non  bilógna  più  elezione  , che  {è  l’ha 
eletto  già  ; anzi  una  cofa  vi  fo  Papere-# 
certifiìma , che  nè  voi  vederete  più  lei, 
nè  Filigenio  il  fuo  Pirino . 

Dot  .Come  f r 

FoR.Ambedue  poc’anzi , proviiti  delle  cole 
necefiarie , fi  fono  imbarcati  per  fug- 
girtene in  luogo*  ove  di  loro  non  fi 
fappia  mai  più  novella . # 

Fxi.  Che  cofa  è quello , che  mi  dici*  Forcar 
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DoT.Dungue  a tempo , che  ho  ritrovata-» 

'■  la  figlia , !a  perdo  ; ed  avendola,  non-j 
l’averò  più  mai  ; ed  era  lai  va,  quando 
l’avea  perduta . 

Fgr.  Egli  non  ha  animo  di  comparirvi 
più  innanzi  per  vergogna  , ed  ella  per 
dubbio  di  non  tornare  di  nuovo  nelle 
mani  diMangone:  da  loro  Getti  s’han 
prefo  un  volontario  efilio  , e vita  pel-; 
iegrina,  e vaga  ; e fopportare  ogni  inH 
comodità  , e ogni  miferia, purché  viva*» 
no  infieme  , e fi  foddisfaccino  1’  un 
l’altro , e mofìrino  al  mondo,  che  i lo. 
ro  amori  non  erano  fondati  in  vani  de- 
fid èri  giovanili  , ma  su  falde  leggi  di 
làntittìmò  matrimonio  • 

JDoT.Filigenio , io  conofco,  che  i matrimo- 
ni prima  Gdifpongono  in  Cielo  , cpoi 
s’efeguilcono  in  terra  ; c che  in  vano 
tenta  umana  forza  impedir  quello,  ch*d 
ordinato  Ialsù . A me  par , che  Gena 
così  bene  accoppiati  fra  loroithe  nè  io,' 
nè  lui , nè  tutto  il  mondo  l’aria  potuto 
immaginare;  e mi  par,  ch’egli  fia  degno 
di  lei , ella  di  lui . Io  non  ho  altra  fi-* 
glia  , e la  mia  roba  è di  valore  di  qua- 
rantamila feudi  : fono  nell’ultimo  del- 
ia mia  età  , ed  inabile  alla  fperata  fuc- 
ceffione  : fate  voi  la  dote  al  voGro  fi- 
glia . Nè  voi  potrete  reftarvi  di  ap*^ 
jparentar  meco,  perchè  non  so, come-* 
meglio  fi  poffa  rimediare  all’acerbità 
delfingiuria , che  v’ha  fatto  voftro  fi. 
glio . 

F1 A così  buon  partito , che  mi  propone- 
te, ogni  colà,  che  io  rifpondem  in  con- 
trario, mofir  erei  t che  folli  Remo 

cer- 
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Cèrvellojed  è ben  ragione,  che  avendo 
io  comperato  la  moglie  al  mio  figlio, 
che  voi  con  buona  dote  ricomperiate  il 
mio  figlio  per  voftra  figlia  ; e come 
per  T acquieto  di  lei  è intrigato  con 
augurio  di  Icherno , così  vo,  che  men- 
tre fia  vivo  * abbia  ad  edere,  non  ilpo- 
lo , ma  fchiavo  di  voftra  figlia . 

J)or*E-  mia  figlia  , poiché  l'otto  aufpicio  di 
fchiava  fu  introdotta  in  voftra  cafa_»  * 
non  che  nuora , ma  fia  perpetua  voftra 
/chiava , e di  voftro  figliuolo  : e dove 
fi  ha  penlàto  uccellar  me , averi  pofto 
l’uccello  in  Tua  gabia  . 

FiL.Orsù  trovinfi  ccftoro,  e quella  lèra 
medefima  facciamo  le  nozze  con  recH 
proca  lòddisfazione . Forca  , perchè  fo- 
no chiari , che  P uno  è dell’altro,  e 
non  han  più  dubio , che  fieno  lèparati 
fra  loro  , falli  tornar  dal  viaggio t-r 
\menali  a cafa  noftra . 

For.Vì  dò  la  mia  parola  di  giugncrli  nel 
viaggio , e far  > che  or’ora  li  veggiate 
qui  prelenti  - 

Dot. Per  l’amor  di  Dio,  prefto:  che  non  so, 
fe  potrò  viver  tanto,  che  li  veggia  . 

Fil.  Io  me  ne  vò  a cali,  a porla  in  ordine 
per  quella  fera  . 

S C E N A VI. 

Dottore  , ed  Isoco. 

Pot./^\R  dimmi,  di  quelle  colè, che  mi 
tollè  Galafia  , non  ne  ha  {erba- 
ta alcuna  Altelìa  , per  ricordo  d i fuo 
padre  ? 

Isoc.Sì  bene , un’anello  con  una  fede  (col- 
pita , con  certi  piccioli  diamantini  in- 
torno , e certi  bracciali  d’ oro , che-/ 

mia 
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mia  moglie  rolfe  con  lei,  e fe  l’ha  ella 
Tempre  portati  su  le  dita  ; e fe  i corlàri 
non  glie  l’han  tolti»  penfo,  che  debba 
avergli . 

Dot.  Dimmi,  avea  ella  mai  defiderio  di  ri- 
veder Ilio  padre . 

Isoc.Anzi  nel  mezzo  tempre  delle  fùc  all<> 
grezze  fi  rifèntiva,  e s’attriftava;  c con  , 
certi  occulti , e nafcofii  fofpiri  mani-* 
fefiava  il  dolor  della  perdita  di  Tuo  par 
dre  , ed  il  defiderio  , che  avea  di  ri- 
vederlo , e per  Io  più  Tempre  (lava-* 
fommerfà  in  una  tacita  malinconia. 

Dot.Dìo  ce’I  perdoni , che  m’ ha  fatto  but- 
tar più  lagrime , e più  fofpiri , che  non 
ho  peli  addoflò,  non  fblo  ogni  volta-», 
che  mi  ricordavo  le  perfone , ma  quan- 
do io  firn  venuto  col  penderò  da  me-# 
fiefif) . Ma  eccola  , che  viene  • 

Isoc.Quefta  è Altefia  mia . 

SCENA  VII. 

ÌMblite  a , Isoco , Dottore  , Pirino  [ 
e Forca . 

Padre  , non  a me  di  minor  reS 
v/  verenza  di  colui , che  m'ha  ge-r 
nerato  » perchè  m’ai  nudrita  » ed  allo* 
vata  con  tante  fatiche , e diligenze-#  > 
o quanto  mi  rallegro  in  vedervi , ve- 
dendovi a tempo , quando  meno  {aera- 
va di  rivedervi  . 

Isoc.O  figlia  cara,cheaITamore,e  reverendi 
che  vi  porto,  non  so,  con  che  altro  no- 
me chiamarvi , che  mi  date  tanta  alle- 
grezza in  vedervi , quanto  mi  dafie  di- 
fpiacere,elTendomi  rapita.Oche  nobile 
afpettofO  come  anche  nelle  mitene  ri- 
fpleude  la  maefti  della  voilra  bellezza  I 

Mal. 
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Me l. Siami  lecito  abbracciarvi  con  quella 
reverenza  , come  mio  padre  , o mio  ca-? 
ro , ed  amato  balio . 

Isoc.O  amata,  e difiata  figliuola  • 

Mel.O  Dio , quanto  pretto  fiete  fatto  vec- 
chio . 

Isoc.II  tempo  cammina,figlia:  tenetelo  voi, 
che  ftia  fermo , ed  io  terrò  una  med di- 
ma forma  . Figlia  , poiché  ai  conolciu- 
to  il  tuo  balio , riconoici  ora  il  tuo  ve- 
ro padre  . 

DoT.CariflIma  figliuola  , non  ti  ricord ere- 
tti del  tuo  vero  nome  i 
Mfii«Nafcendo  fui  rapita  dalla  balia:  poi 
con  più  malvaggia  fortuna  fui  rapita  da 
corfari , i quali  mi  fecero  queft  oltra- 
gio , che  rubando  me,  mi  rubaro  il  mio 
vero  nome , il  qual’è  Altefìa . 
DoT.Dimmi  » figliuola  cara  , non  ai  alcune 
di  quelle  colettine  d’oro  lerbate  teco  » 
che  ti  diè  Gaiatta  mia  moglie  - 
MEL.Signor  mio,  non  ho  altro  di  quello 
anello  , con  una  fede  (colpita , che  l’ho 
- Tempre  cuftodito  con  grandiffima  di- 
ligenza , (è  pur  Dio  m’avelle  fatto  gra- 
zia di  riconofcere  mio  padre , e quelli 
bracciali . 

Pir.  Moglie  mia  cara , perchè  mai  prima-* 
mottrati  non  me  l’avete  t 
Mel.SpoFo  mio  , i fegni  fono  legni  a co- 
loro, che  liconolcono.  Maapprejffo 
quelli , che  non  fanno  , che  colà  fia , 
mi  potrebbono  più  torto  elfèr  cagione 
di  cattiva  fama , dubitando , che  l'abbi 
per  alcun  ladroneccio,  o che  alcuno 
innamorato  me  l’abbia  donati . 

Dot  .Pazzia  farebbe  dubitar  più , che  non 

fi» 
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fia  mia  figlia , e già  m’accorgo  » thè  al- 
lo fplcndor  degli  occhi»  e dalla  eccel- 
lenza della  bellezza,  che  ralTomiglia 
a quella  , quando  era  bambina  , cht*» 
tu  lèi  delia  » ed  il  tuo  alpetto  è bafie- 
vole  a farti  conofoere,  che  tu  fei  nobile, 

MEi.Gentiluomo,  ecco  alcun’  altro  legna*» 
le,  per  lo  quale  polliate  rendervi  piiY 
certo  , che  fia  volila  figlia . 

Dor.Figlia,  già  fono  certificato  di  tutto  , e 
fono  vinto  da  tutt’i  legni , e finalmen- 
te mi  chiamo  vinto  dalla  di  tutte  cofe 
vincitrice  natura  , per  tirarmi  nel  cuo- 
re una  infopportabile  allegrezza  : figlia 
dolcilìima , lafoia  , che  t’abbracci  » e-/ 
baci , e non  trattenermi  un  cosi  dolce 
contento  : 

Msi-.Gentiluomo  mio»  le  bene  voi  fieteJ 
certificato  r che  io  fia  voflra  figlia,  vp- 
glio  anche  io  certificarmi , fè  liete  mio 
padre  ; nè  cerco  altri  fogni  da  voi , le 
non  un  folo,  fé  fiete  del  medefimo  vo- 
lere , che  fon’io  : che  non  conviene  tra 
padri , e figli  diverte  volontà  • Io  mi 
trovo  eflere  fpofa,  cd  amata  da  quello 
Cavaliero  lènza  inganni , e lènza  fimu- 
- lazione , più  fvifoeratamente , che  fia-» 
fiata  amata  donna  giammai;  e per  ren- 
dergli guiderdone  di  tanto  amore  , l’ho 
amato , ed  amo  con  tutto  il  cuore , e 
tutta  1*  an  ima  mia  ; e tependo  certiflì- 
mo , che  ogni  debito  può  ricever  cam- 
bio, e ricompenfo,  lolamen te  l’amo- 
re non  può  pagarli,  lè  non  con  amore , 
me  l’ ho  eletto  per  ilpolo  ; ed  effondo 
amata  da  lui , è la  mia  gloria  , e mia-j 
terrena  beatitudine , me  li  fono  data-. 

in 
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in  tutto  e per  tutto  , o che  mi  fchivi  « 
o che  mi  batta  , o mi  venda  in  man  di 
Turchi , mi  contento  del  Tuo  conten- 
..  to  : onde  fe  voi  avete  la  mcdefima 
volontà  mia  , fiete  mio  padre  ; altra- 
mente io  non  ho  padre , nè  madre  » nè 
altra  perfona  al  mondo , fe  non  lui . 
PiR.Caro  Signore , con  che  parole  pofs’  io 
corri  fpondere  a tanta  affezione,  co- 
* nofccndo,  che  mi  ama  {òpra  il  mio 
inerito  ì Qyal’uomo  farebbe  al  mon-  * 
do  più  ingrato  di  me*  fé  non  Tarmili 
con  tutto  il  cuore  i Da  quel  pun- 
to * che  ci  vedemmo  infieme  , o fo £ 
le  cafò  , o dettino  > o che  cosi  fotte-* 
piaciuto  a Dio , per  una  gran  pezza  fò- 
ipefi  infieme,  immaginandoci,  dove 
prima  ci  aveffìmo  potuto  vedere,  e ri- 
conofcerci  infieme  , e quando  aveflì- 
mo  avuto  infieme  dimeftichezza  , e co- 
nofeen dori  fra  noi  l’un  l’altro  di  me- 
rito proporzionato , e l’uno  degno  dell* 
altro , ci  arroffìmmo  infieme , ed  infie- 
me c’  impallidimmo, e infieme  chieden- 
do l’uno  all’altro  mifèricordia  , con  pii 
occhi  pieni  di  lagrime , e reverenti  giu- 
rammo ne’  nottri  cuori  di  amarci  fin’al- 
la  morte . *' 

pcr.Carittìmi  figliuoli  ♦ lèconofco  l’uno  e 
l’altro  di  giudicio  pieno, e vivaceli  co- 
nofeo  in  quello  principalmente, che  così 
bene  ambq  infieme  accoppiati  vi  fiete; 
onde  io  non  fono  d’altra  volontà  , che 
voi  medefimi , ed  io  ho  impetrato  da—» 
voftro  padre  licenza  d’  ammogliarvi 
ambedue  infieme  ; però  abbraccio  , e 
bacio  ambedue,  come  miei  cariffimi 

figlino- 

à 


Digitized  by  Google 


ATTO  QJJINTO.' 

figliuoli . Ma  io  non  so  chi  abbracciar 
prima,  così  egualmente  vi  amo,  e difio. 
Solo  ti  priego,caro  mio  Pirino,che  ami 
la  mia  figliuola,  come  l*ai  amata  per  le 
- pattato  « 

Pir.  Se  l’ho  amata  (chiava , povera  , ed  in_ 
cala  d’un  ruffiano , che  fi  può  dir  più  ì 
benché  dalle  Tue  maniere , e fue  crean- 
te l’ho  (limata  tèmpre  nobile , ed  ono 
rata , or  dico , che  tè  non  conotèer 
dola  l’ ho  tanto  amata  , quanto  deblot 
' ora  amarla  (àpendo»che  è vofira  figlia 
E quanto  m’no  immaginato  di  lei,tut* 
to  m’èriutèito . 

Dot, Figlia, entriamo  in  cala,  che  ivi  ragio- 
n emo  più  a lungo.  Forca, trova  Man* 
geme  , e digli , che  gli  dono  i 500.  du- 
cati , e che  la  mia  tacultà  è tutta  Tua  ; 
e chiama  Panfago , e liberalo  dalla  pri- 
gionia . 

Pir,  Chiama  ancora  Alettàndro , che  ver 
ga,  a riapneiiiarfì  con  mio  padre,  e gc 
dere  inflieme  con  noi  una  comune  all 
grezza  . 

FoR.Farò  quanto  comandate  ; 

MEL.Forca  mio,  già  è tempo  di  riconofcer 
ti  de*  piaceri  ricevuti  da  te . 

Pir.  Farò,  che  queftalèrafii  tu  libero, 
a parte  d’ogni  mio  bene  . 

For .Io  non  merito  tanti  favori . Spetta tor: 
Alettàndro,  Panfago,  e Mangone  ver- 
ranno a noi  per  la  porta  di  dietro . Vo 
potrete  andarvene  a vofiro  piacere , * 
tè  la  Commedia  v*  è piaciuta , com«. 
l’a! tre , fatele  il  (olito  legno  di  alle- 
grezza  « 
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